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NEL CENTENARIO DI LUIGI UHLAND 


Il 26 di questo mese ricorre il centenario della nascita di un 
gran poeta tedesco, Luigi Uhland, il cui nome è tanto popolare in 
Germania quanto quello di Schiller. E poichè ivi si conserva sacro 
tuttora il culto delle memorie, quel giorno sarà dedicato alla let- 
tura delle più note e soavi poesie di questo novello bardo della 
Foresta Nera; e nel segreto delle pareti domestiche i nonni e le 
madri ascolteranno dal labbro dei loro bambini le melodiche note 
della Chiesetta e del Buon camerata. 

I giornali tedeschi accennano già alle feste letterarie che si 
preparano a Tubinga e a Stuttgart, a Gottinga, ad Heidelberg e a 
Bonn, nelle città principali della Svizzera settentrionale e della 
Baviera. Ed un intelligente editore di Stuttgart pubblicherà una 
edizione completa delle opere di Uhland; monumento questo che 
a me pare più grande e più degno di quello che il memore affetto 
dei suoi concittadini gli ha innalzato a Tubinga. 

Tutte le volte che leggo qualche ballata di questo poeta, mi 
tiguro una benevola e sorridente faccia di vecchio, reso quasi 
immortale dalla venerazione di un popolo intero, cui pareva che 
l’esistenza di lui non fosse regolata dalle leggi comuni. E allora 
il mio pensiero ricorre involontariamente ad altre più care sem- 
bianze, quelle incancellabili di Alessandro Manzoni, e trova tra 
questi due grandi scrittori una serie di affinità che mi rendono 
ancor più simpatico il poeta tedesco. Apostoli entrambi di una 
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nuova fede letteraria, la libertà dell’arte, e capi del romanticismo 
in Germania e in Italia, pii senza ipocrisia e retti senza ostenta- 
zione, ispirati al più caldo e sincero amor della patria, forti di 
un’interezza di animo che non si smentì giammai sino alla più 
tarda vecchiaia, assistettero serenamente, olimpicamente quasi, alla 
degenerazione della loro scuola, la sveva e la manzoniana, come 
Heine chiamava per dileggio il romanticismo tedesco e come vi 
ha chi chiama oggi il romanticismo italiano. Accarezzati dalla 
fortuna non conobbero le angustie della povertà o le amarezze 
della critica inurbana; e destando coi loro canti di qua e di là 
dalle Alpi i più schietti entusiasmi, vissero lunghi e prosperi anni, 
fidenti sempre nei destini dell’arte, della patria e dell'umanità. 

Luigi Uhland nacque a Tubinga il 26 aprile 1787. I suoi ge- 
nitori uscivano dalla borghesia colta, agiata e laboriosa, e anno- 
veravano tra i loro antenati, oltre un valoroso quartiermastro 
dell'esercito di Massimiliano che si distinse nella guerra contro i 
l'urchi del 1688, esperti negozianti, abili professori ed eccellenti 
poeti. Suo padre Giovanni, segretario nell’ Università, non era nato 
per divenire un grand’uomo. Di carattere mite e d'intelligenza 
men che comune, non esercitò la benchè minima influenza sui 
destini del figlio. Ma sua madre, Elisabetta Hoser, fu donna di alti 
e nobili sensi. Mediante una saggia educazione, potè contenere di 
buon’ora gli eccessi del ragazzo a cui lo spingevano io spirito av- 
venturoso e il carattere eccezionalmente fantastico, e riuscì ad 
insinuare nell'animo di lui il sentimento del dovere. Avea avute 
già le sue tribolazioni di madre, la morte di due figli in tenera 
età, e poneva ora ogni cura a rendere buoni il piccolo e vispo 
Luigi ed una graziosa bambina minore di lui. 

Nei primi anni della sua fanciullezza Luigi Uhland fu di na- 
tura bizzarra ed allegra. A volte temerario, a volte accattabrighe, 
a volte incrollabile nella sua volontà, fu impaziente di ogni specie 
di freno. L'estate si esercitava al nuoto nelle acque del Neckar, 
l'inverno correva sui pattini con tale ardimento da lasciarsi in- 
dietro i più sperimentati pattinatori. E quando per questa specie 
di ginnastica si tirava addosso qualche malanno, lungi dal lamen- 
tarsene, cercava di reprimere in casa la tosse che lo soffocava, 
temendo che la madre non gli proibisse di uscire. Se talvolta la 
vigilanza materna o l’assidua pioggia invernale gl’impedivano di 
recarsi ai soliti convegni, si rifugiava nella libreria del nonno, 





NEL CENTENARIO DI LUIGI UHLAND 7 


dove passava allegramente il tempo, sfogliando le antiche crona- 
che della Svevia, i racconti illustrati di viaggi in paesi immagi- 
nari, e la storia della dominazione spagnola nei Paesi Bassi. 

A dieci anni fu ammesso nella scuola latina, e si fece ammi- 
rare per la precocità dell’ingegno, per la facilità nell’imparare le 
lingue classiche e per una grande disposizione a far versi. Anche 
per il disegno, che negli anni della giovinezza coltivò con amore, 
dimostrava uno speciale talento. La serie dei suoi acquarelli, che 
per la maggior parte sono paesaggi tolti dal vero nella valle del 
Neckar, attesta com'egli fosse già padrone della tecnica del di- 
segno. Nella tarda vecchiaia, per acquetare i nipotini che tumul- 
tuavano, abbozzava colla mano sinistra delle figure di animali e 
di soldati che erano una meraviglia di verità. 

Non avea compito ancora il quattordicesimo anno allorchè fu 
chiamato a scrivere una poesia di circostanza. Nelle scuole latine 
di Tubinga era invalso l’uso di festeggiare con uaa gita in cam- 
pagna il principiare della primavera, e a questo fine il migliore 
alunno della classe di umanità implorava dai superiori con un 
componimento in versi un giorno di vacanza, che era conceduto. 
Quell’anno toccò ad Uhland di far la supplica, ed egli se ne di- 
simpegnò assai onorevolmente, scrivendo due poesie, una in latino 
e l’altra in tedesco, sullo stesso argomento: Nack/ese zu den Ge- 
dichien e Bitteum die Frihjahrsvakanz. Esse non si trovano nella 
raccolta dei Lieder, perchè al poeta non parve conveniente licen- 
ziarle alle stampe. Furono pubblicate dopo la sua morte come 
curiosità: ma veramente meritavano di rimanere inedite, perchè 
la sostanza è tutto un impasto di reminiscenze scolastiche. Vi ha 
però nell’uno e nell'altro componimento dei tratti così solenni di 
scherno per tutta la grandezza letteraria latina, e di voluttuoso 
abbandono nell’ eterna giovinezza della natura, che par quasi im- 
possibile che non siano frutto di un intelletto più maturo: 


Abjice nunc Senecam, Ciceronem et carmina Flacci, 
Quaeque Maro cecinit Maeoniusque pater! 

Jam tibi praeceptrix natura erit optima vernans 
Naturam spectans, ipse poéta, canes. 

E noi, nvi figli delle Muse, contempliamo gli ameni prati della valle 
del Neckar, ora che la sete del piacere ci arde il petto. Oh ! quale incanto, 
quale incanto divino, vagare tra la folla varia ed allegra sotto questa volta 
azzurrina del cielo! 


spenta si tc gg 
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Era, come si vede, il primo sfogo di quel sentimento intimo 
e caldo della natura, che dovea informare e vivificare più tardi 
tutto il suo mondo poetico. 

Nell'autunno del 1801 uscì dalla scuola latina e prese a fre- 
quentare le scuole private di letteratura, di matematica, di storia 
e di filosofia. Per lo studio delle lingue antiche era manifesta e 
irrefrenabile la sua inclinazione, com’ebbe a raccontare agli amici: 
«Anche nelle ore di libertà che mi lasciavano le lezioni, io mi 
oeccupavo molto degli autori classici; col mio amico e condisce- 
polo Ermanno Emelin leggevamo l’Odissea e i tragici greci, par- 
ticolarmente Sofocle.» Ed era così intenso il. suo amore per l’arte 
antica, che fu tra i più sinceri ammiratori del prof. Seybold, di 
cui ascoltava assiduamente le stupende lezioni su Omero e le sot- 
tili comparazioni tra la poesia eroica della Grecia e della Ger- 
mania. Era in quegli anni in voga lo studio della poesia popolare 
nel medio evo, ed in particolar modo dei Nibedungen e dell’Zel- 
d.nbuch; così lo spirito del poeta si trovò in armonia con lo spi- 
rito del tempo, ed ei cominciò sin d’allora quella serie d’indagini su 
tutto il mondo poetico medioevale, del quale era innamorato. Perciò 
che parlando della poesia popolare soleva dire: « Mi rapisce! Ciò 
che io non posso trovare nella poesia classica e nella poesia mo- 
derna, trovo in questa lirica del popolo: sentimento profondo e 
immagini vivaci!» 

Non avea che quindici anni quando entrò nell’ Università e fu 
iscritto alla facoltà di legge. Veramente avrebbe preferito studiare 
filologia; ma oltre che lo studio di questa disciplina non gli assi- 
curava l’agiatezza nell'avvenire, come osservavano i suoi genitori, 
non conveniva rinunziare ad una borsa di parecchie centinaia di 
lire che un ricco signore avea istituito a beneficio degli studenti più 
valorosi di legge. Cominciò quindi a frequentare pazientemente i 
corsi di diritto, pur mulinando disegni di studi più ampi e più 
consentanei alla sua indole. E come crescevano e incalzavano le 
occupazioni e il lavoro, il suo carattere andava perdendo una 
parte di quella naturale vivacità che nell'età infantile gli aveva 
acquistata fama di discolo. 
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IL 


A 16 anni il monello della scuola latina era irriconoscibile. 
Avea poca o nessuna pratica della vita di studente, e non si me- 
scolava a quei gruppi di giovani politicanti, che trattano in Ger- 
mania le più alte ragioni di Stato bevendo molta birra e duel- 
lando. Taciturno, sospettoso, selvaggio quasi, i piaceri della vita 
sregolata non aveano per lui alcuna attrattiva, e destinava i pic- 
coli suoi risparmi all'acquisto di libri. 

L’amicizia di Giustino Koerner temperò in qualche modo que- 
sta ruvidezza di carattere. S'incontrarono una sera in casa di un 
parente comune, e l’amore per la poesia gli avvicinò. Koerner ve- 
nendo a Tubinga per studiar medicina, usciva da una manifattura 
di panni, dove sin da fanciullo era and ito a cercar lavoro per sot- 
trarsi all’indigenza. I due poeti, stretti da un affetto che solo la 
morte riuscì ad infrangere, acquistarono ben presto dentro e fuori 
l’Università nome d'ingegni elettissimi, e raccolsero intorno alla 
bandiera del romanticismo una schiera di giovani, com’essi desi- 
derosi di fama, che, studiando discipline diverse, avevano un’unica 
fede letteraria. Si riunivano due volte la settimana nella modesta 
cameretta di Koerner, ed ivi pendevano dal labbro di Uhland che 
predicava la libertà dell’arte e il ritorno alla semplicità della poe- 
sia medioevale. Il Sonntagsblatt, un giornale manoscritto, divenne 
l'organo delle nuove idee, in opposizione al Morgenbiatt, che il 
Cotta pubblicava a Stuttgart con programma antiromantico. Quel 
foglio ebbe vita breve, per quanto famosa, e non fu mai licen- 
ziato alle stampe. Era compilato da Koerner e da Uhland che 
si celavano sotto i nomi di Clarus e di F/orens, e illustrato da 
Carlo Mayer, caricaturista esimio. Usciva regolarmente la dome- 
nica e se ne dava lettura ad alta voce ai giovani radunati nella 
camera di Koerner. In quel giornale Uhland inserì molte poesie, 
un saggio critico sul romanticismo e alcuni brani dei Nibelungen 
ridotti a miglior lezione e preceduti da notizie storiche. 

Nell'autunno del 1807 questa geniale compagnia si sparpaglia 
qua e là per la Germania, ed il giovane poeta rimane solitario a 
Tubinga, inconsolabile della partenza degli amici e in particolar 
modo di Koerner. È costretto a studiare le discipline giuridiche, 
e sen duole in una lettera a Carlo Mayer: « Oh, come penso con 
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gioia a quel tempo, quando libero di ogni specie di esame, potrò 
dedicarmi con tutto il cuore all'amicizia, alla poesia e alla na- 
tura!» Non trascura però le occupazioni predilette, e nel Musen- 
almanach di Leo von Seckendorf del 1807 e 1808 pubblica liriche, 
ballate ed alcune pregevoli traduzioni dell’Z/e/4enduch, che gli 
acquistano riputazione di giovane assai erudito. 

Dal 1807 al 1810, anno in cui ottenne la laurea di avvocato, 
passano tre anni di feconda attività letteraria. Scrive poesie ori- 
ginali, sceneggia due tragedie di argomento italiano, Corradino 
e Francesca da Rimini — rimaste interrotte a cagione degli esami 
che gli sovrastavano — traduce dal francese; dall'inglese e dallo 
spagnuolo, e legge appassionatamente le opere di Richter e di 
Goethe, di cui ammira l'ingegno onnipossente. « Queste letture, 
scriveva a Mayer, mi sono una vera consolazione in questi mesi 
di dissertazioni giuridiche! » 

Il 1° aprile 1810, finalmente, presentò la dissertazione di di- 
ritto, De juris romani servitulum natura dividua vel individua, 
e il 5 aprile ottenne la laurea. 

Cinquant'anni dopo la facoltà di legge dell’ Università di Tu- 
binga volle onorare la gloriosa vecchiaia del poeta, ed offrirgli 
un nuovo esemplare della sua laurea, artisticamente decorato e 
preceduto da queste nobili parole di dedica: « Juris, legunque pro- 
pugnatori acerrimo incorruptissimo, poetorum nostrae aetatis prin- 
cipi, antiquitatis germanicae investigatori sagacissimo indefesso, 
viro morum integritate animique candore et constantia inter omnes 
cospicuo. » 

Divenuto dottore, non pose tempo in mezzo a mandare ad 
esecuzione il disegno già vagheggiato di recarsi a Parigi. Partì il 
6 maggio da Tubinga, accompagnato dai genitori e dalla sorella 
sino a Carlsruhe. Avea fatto credere ai suoi genitori che andava 
a Parigi per addottrinarsi nel Codice napoleonico; ma le voci del- 
l'animo lo chiamavano a contemplare i capolavori della pittura e 
della scultura raccolti nei musei, e a decifrare i manoscritti am- 
mucchiati nelle biblioteche. « Passo il miglior tempo, scriveva al 
barone de la Motte Fouqué, nella lettura delle antiche poesie fran. 
cesi. Ho già disotterrata una raccolta di tradizioni normanne di 
impareggiabile squisitezza. Alcune traduco fedelmente, altre rima- 
neggio senza alterarne il contenuto. » Al Palazzo di Giustizia si 
recava di quando in quando per acquetare la coscienza; ma era 
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per lui un gran sacrifizio staccarsi, fosse anche per un’ora, dagli 
studi letterari. 

Nella galleria del Louvre incontrò un giorno Varnhagen e Cha- 
misso due baldi campioni della scuola romantica di Berlino, coi 
quali strinse amicizia. Chamisso, che lo ebbe sempre in concetto 
di sommo poeta, scriveva di lui: « Ho conosciuto Uhland e ho letto 
una preziosa raccolta dei suoi versi. Posso dir francamente che 
dopo Goethe nessun poeta mi ha interessato e commosso tanto. » 
Ma un’amicizia a lui ancor più cara e preziosa fu quella di Ema- 
nuele Bekker, professore di letteratura classica nell’ Università di 
Berlino. Si vedevano ordinariamente nelle sale della Biblioteca Im- 
periale, e Bekker spiegava al giovane amico la scienza delle sigle, 
e gli appianava le difficoltà della paleografia. 

Caso abbastanza strano, la dimora a Parigi non ammorbidiva 
una piega del suo carattere protervo; perciò la madre che ne avea 
avuto sentore, gli scriveva: « Voglio esser perfettamente sincera 
con te, e dirti che apprezzo la parte intima del tuo carattere, ma 
che scorgo qualche debolezza nell’esterno; cosa lieve d'altronde, e 
che pure è necessario che tu vinca. Mi spiego: non mi piacciono 
gli atti di millanteria; devi esser saldo nel tuo modo di pensare, 
ed in questo son d’accordo con te; ma questa fermezza non deve 
impedirti di manifestare, senza far pompa, il tuo valore, ed esser 
socievole, ed aver le maniere gentili come hai l'animo. Queste forme 
esteriori così utili alla vita tu puoi impararle dai francesi che son 
maestri; in fin de’ conti la tua indole dovrà trarre qualche profitto 
dal viaggio!... » A queste righe della madre segue un grazioso po- 
scritto della sorellina quattordicenne: « Malgrado tu viva a Parigi 
rimani sempre lo stesso, e non parli che di biblioteche e di musei, 
cose che non m’interessano per nulla. Scrivimi invece qualche cosa 
delle giovanette parigine e delle vesti che indossano. Anche del- 
l'imperatrice e del suo abbigliamento bramerei avere una lunga 
descrizione. È vero che tu sei di vista corta e ti trovi imbarazzato 
a rispondermi; ma allora a che ti servono gli occhiali?... » 

Lasciò Parigi il 30 gennaio 1811, dopo otto mesi di assiduo 
lavoro, e per la via di Strasburgo e di Wildbad, ove si fermò qual- 
che giorno in casa di Giustino Koerner, ritornò a Tubinga. Qui la 
gioia di riabbracciare i suoi genitori gli fu turbata dalle piccole 
miserie della vita di provinciz; e in una lettera a Carlo Mayer si 
lamentava di sentirsi spaventevolmente solo: « Qui provo una do- 
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lorosa sensazione; mi pare come se fossi costretto ad aggirarmi 
nei freddi deserti della Siberia!» Ma l'amicizia del professor Schrader 
e di Gustavo Schwab, poeta delicatissimo, ruppe quel ghiaccio. Lo 
Schwab specialmente esercitò un'influenza benefica sull’animo suo 
e risvegliò in lui l'ammirazione della natura. Ritornò quindi con 
serenità al lavoro, e scrisse Gl’innamorati, A Petrarca, Prima- 
vera solitaria, versi dolcissimi che apparvero nel Poetischer Al- 
manach di Koerner del 1812. Così tra i piaceri della poesia e della 
amicizia e la noia di qualche processo, passò a Tubinga tutto 
l’anno 1811 e parte del seguente. 

Nel dicembre del 1812 gli fu offerto il posto di volontario nel 
Ministero di giustizia a Stuttgart, coll’affidamento di un ragione- 
vole stipendio dopo sei mesi di tirocinio. Non fu contento in cuor 
suo, tanto gli era grave dover dare un addio alla vita operosa e 
tranquilla di Tubinga. Ma non osò opporsi alla volontà dei geni- 
tori, che vedevano finalmente aperta al loro figliolo la carriera 
sicura ed onorifica degli impieghi. Si recò quindi a Stuttgart, e 
si presentò al barone Von der Luhe, allora ministro di grazia e 
giustizia. « Ha il viso e gli occhi immobili come una statua » 
scriveva alla madre. Si pose rassegnato al lavoro, un lavoro lungo 
e complicato, in conflitto colla sua natura fantastica. Usciva dal 
Ministero alle sette di sera, stanco, rifinito quasi, e non aveva 
più nè il tempo nè l'animo di far versi. Se ne affliggeva dentro 
di sè, ma non dimostrava ai compagni o ai superiori abbattimento 
o impazienza. 

I tempi frattanto volgevano più propizi alle armi che agli 
studi. Sì combattevano in Germania le guerre d’indipendenza, e 
i giovani guidati da Teodoro Koerner, nuovo Tirteo, facevano 
prodigi di valore sui campi di battaglia. Impallidiva a Lipsia l’a- 
stro di Jena e di Austerlitz, e i sovrani tedeschi levavano da per 
tutto milizie. I francesi ripassarono il Reno, inseguiti dagli eser- 
citi alleati. Fu un momento supremo di angosciosa aspettazione 
per tutta l’ Europa. In quell’infuriare di notizie discordi, la signora 
Unhland trepidava per la sorte del figlio, e gli scriveva non senza 
inquietudine: « Temo che non ti chiamino a servire nella /0nd4- 
wehr; non ti nascondo che il cuore mi presagisce sventure!» A 
cui il figlio rispose: « Non ho il proposito di mettermi in evi- 
denza; ma son risoluto di non sottrarmi, col pretesto dell'impiego, 
al dovere di prender le armi, se il nostro re seguirà l’esempio 
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degli altri sovrani della Germania. Ricordo che mia madre istessa 
manifestò un giorno il suo sdegno per questo stato ignominioso 
di schiavitù, e non celò la speranza di vedere suo figlio di fronte 
al nemico nel momento periglioso del riscatto. Non sappiamo quel 
che il cielo ci riserba; i successi ottenuti dagli alleati e le Lotizie 
che giungono dalla Francia non lasciano sperare prossima la pace. 
L’anno a cui andiamo incontro mi par gravido di avvenimenti. » 
Ma nel Wiirttemberg, dove l'odio contro Napoleone non era nè 
così profondo, nè così fiero come in Prussia, non fu decretata la 
leva in massa, e ai giovani che ardevano di battersi non rimase 
altra via tranne quella di passare i confini e arruolarsi nell’eser- 
cito di qualche Stato vicino. I poeta introduceva nella sua lirica 
la nota patriottica, squillante come il canto di guerra dei soldati 
tedeschi che egli accompagnava coi voti nelle marcie gloriose: 
Canto di un poeta tedesco, Avanti! Alla Patria. 


ALLA PATRIA, 


Vorrei consacrare a te questi canti, o amata patria tedesca! Alla no- 
vella e libera tua vita è rivolto tutto il mio animo, 

Sangue di eroi si è versato per te, cadde per te il fiore della gioventù ; 
e dopo questi immensi sacrifizi a che ti giuverebbero i miei canti? 


Eran passati un anno e sei mesi dal giorno in cui era entrato 
come volontario al ministero, e non si discorreva nè di stipendio 
nè di collocamento stabile. Anzi ogni qual volta sollecitava una 
risoluzione a suo favore, gli veniva risposto non esservi denaro 
nelle casse dello Stato. Era quella una vita insopportabile ed una 
carriera stentata, e deplorava vivamente d’essere costretto alla sua 
età a vivere a spese della famiglia, le cui sostanze erano abba- 
stanza ristrette. Aveva allora ventisei anni. Pensò quindi di uscire 
dalla cancelleria del ministero e di esercitare a Stuttgart la pro- 
fessione di avvocato. Così fece; e malgrado gli fosse malagevole 
riconciliarsi coi libri di legge, e i clienti si facessero aspettare, non 
tardò a ricavare dal suo lavoro un modesto guadagno. « Eccomi 
dunque incatenato ad una voluminosa cartella, dalla quale vecchie 
e nuove fantasie mi distolgono lusingandomi. » E tra l’esame di un 
processo e l’argomentazione di una comparsa conclusionale, tor- 
nava a far versi, arricchendo di nuove gemme il tesoro delle sue 
poesie, che riunite in un volume Gedichte von Ludwig Uhland, 
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furono pubblicate dal Cotta nell'autunno del 1815; la data degli 
Inni Sacri di Alessandro Manzoni. 


III 


Il primo e ‘orse il più fecondo periodo dell’attività poetica di 
Luigi Uhland va dal 1805 al 1815, un decennio di grandi rivolgi- 
menti politici e letterari. Le poesie inserite nel Musenalmanach, 
nel Deutscher Dichierwatd e nell'edizione del Cotta, se sono le 
migliori che ei scrisse, non formano che una ‘parte del suo mondo 
poetico. Il Notter, il Zahn e segnatamente il Mayer han pubblicato 
dopo il 60 molte liriche e canti ch’erano rimasti inediti. Ma qui 
giova rilevare soltanto i caratteri di quell’arte che rese immor- 
tale il poeta. 

Se io volessi ripetere quel che fu scritto c detto intorno a 
quella nuova manifestazione del pensiero umano che si chiamò ro- 
manticismo, non troverei più la via per ritornare a Luigi Uhland. 
Il romanticismo è la letteratura della rivoluzione, dissero alcuni; 
il romanticismo è la letteratura della reazione, affermarono altri; 
il romanticismo è l'ingresso del deforme nell'arte, sentenziava 
Victor Hugo; il romanticismo è l’arte cristiana redenta dalla ti- 
rannia delle regole, scriveva madame de Stael; il romanticismo è la 
rappresentazione estetica e dilettevole del vero storico e del vero 
morale, asseriva il nostro Manzoni; il romanticismo è la malattia 
dell’arte, diceva Goethe; il romanticismo è l’abjura del buon senso, 
gridava Enrico Heine; e, tanto per finire, tra i molti giudizi e sen- 
tenze e definizioni, si giunse a paragonare la poesia classica alla 
scultura e la poesia romantica alla pittura. Proprio quel che ci 
voleva per non intendersi più. 

Se si considera che il romanticismo sorgeva nel momento 
istesso in cui Goethe e Schiller, Alfieri, Parini e Foscolo gittavano 
nel raccoglimento del secolo decimottavo le loro opere, e che si 
affermava appunto in contraddizione di quella grand’arte .che fu 
detta secondo rinascimento, si deve inferire che fu un moto serio 
e violento, uniforme nella sua universalità, dello spirito umano. 
Molteplici furono le cause che produssero e affrettarono quella 
rivolta interiore; principalissime, le brutture della rivoluzione nella 
storia, i dettami del materialismo nella filosofia, il paganesimo nella 
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letteratura. La rivoluzione avea inalberato lo stendardo della li- 
bertà per macchiarlo di sangue, i filosofi negavano Dio in nome 
della Dea Ragione, i poeti, sedotti dal fascino della bellezza greca, 
smarrivano il senso della realtà. E l’ Europa che assisteva attonita 
a quel furioso abbattimento di troni, di santi e di principî, salutò 
con intima gioia la parola degli apostoli del romanticismo, che 
predicavano il ritorno al cristianesimo e al medio evo, l’aspira- 
zione all'infinito, la popolarità dell’arte, l'ideale della patria, della 
eguaglianza e della libertà non profanata dal delitto. Adunque os- 
servava sottilmente il De Sanctis, quel movimento che avea aria 
di reazione era in fondo la stessa rivoluzione ricondotta alla sua 
idealità, e il romanticismo fu una forma sotto cui si manifestò lo 
spirito moderno. 

Ma avvenne quel che per legge storica doveva avvenire: il ro- 
manticismo prima di esser arte fu maniera. Ai romantici, i quali 
accusavano i classici di aver perduto il senso e la misura della 
realtà, fecero purtroppo difetto quel senso e quella misura; e ca- 
ratteri dell’arte nuova furono non il sentimento ma il dilettanti- 
smo religioso, non l’eroismo ma il grottesco del medio evo, non 
la libertà ma il libertinaggio della fantasia, non la verità ma il 
mistero, il gotico e l’ebbrezza del misticismo. In Germania poi 
questi caratteri presero proporzioni addirittura stravaganti, e Tullo 
Massarani ha dipinto con colori vivaci le incertezze di quell’ini- 
zio letterario: « Se Fouqué s’afferrò piuttosto al carattere eroico, 
e all'apparato esteriore dei fatti cavallereschi, Tieck si lanciò a 
capo perso nel fantastico, nella fiaba e nella frottola infantile; 
Werner s’immerse nelle ardenti voluttà dell’ascetismo, e aggravò 
nella fatalità antica l’estetica malinconia del medio evo; altri come 
Hoffmann e Brentano e D’Arnim, vissero nel tetro regno delle ap- 
parizioni, scongiurando le forze arcane della natura, evocando i 
morti e pietrificando i vivi; altri, dalla tempra delicata e nervea, 
dalla musa pallida e bionda e pudica come la sensitiva, e tutta 
cinta d'azzurri e profumi e nimbi, passarono, come Novalis, impa- 
zienti della vita, e bramosi di riconfondersi al mare dell’infinito 
— e la Germania dovette finalmente entrare in dubbio se i suoi 
poeti non vivessero piuttosto nei regni delle ombre, înania regna, 
che sul terreno della patria e in mezzo al lavoro della civiltà. » 
E Goethe, che detestava tutto quel mondo di visionari e di son- 
nambuli, condensò in quest'aspra sentenza il suo giudizio sui versi 
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di Arnim: « Sostanza chimerica; contenuto privo di consistenza ; 
composizione fiacca; forma fluttuante; effetto illusorio. » 

Tali erano le condizioni letterarie della Germania, quando 
Luigi Uhland, nutrito di forti studi e ispirato a nobili e generosi 
ideali, pubblicava le sue poesie. A vent'anni avea già fatta la sua 
professione di fede, scrivendo nel Sonntagsbtatt le lodi del roman- 
ticismo: Veber das Romantische; e sette anni dopo inneggiava al 
cristianesimo, al medio evo e al sentimento della natura in una 
onda malinconica, limpida e musicale di poesia. « Con lui comin- 
ciava — dice A. Vilmar — un’arte libera e nuova, aborrente il 
fantastico, il chimerico e l’inverosimile dei vecchi romantici. » 

Il romanticismo fu detto altrimenti letteratura cristiana, tanta 
parte vi ebbe il sentimento religioso; e da Chateaubriand a La- 
martine, da Manzoni a Pellico, da Novalis a Uhland fu una gara 
pietosa di ridestare le credenze sopite, e di restituire all’ umanità 
percossa dalla violenza della rivoluzione la speranza del cielo. Ma il 
cristianesimo di Luigi Uhland non ebbe nulla di dottrinale e di alle- 
gorico, e può dirsi di lui ciò che si disse di Chateaubriand, che riuseì 
più colla forza dell’immaginazione che della logica a restaurare nei 
cuori la fede derisa. Nelle sue poesie di argomento sacro il contenuto 
religioso scaturisce da un sincero e profondo sentimento democratico, 
e scorre in una serie infinita di motivi artistici che sembrano di- 
schiusi nell'anima grande di Alessandro Manzoni. 


Perchè, baciando i pargoli, 
La schiava ancor sospira? 
E il sen, che nutre i liberi 
Invidiando mira? 

Non sa che al regno i miseri 
Seco il signor solleva? 

Che a tutti i figli d’ Eva 
Nel suo dolor pensò ? 


Così cantava il Manzoni nella Penfecoste: e questo pensiero ri- 
peteva Uhland, inconsapevole, nella Canzone di un povero : 


Dio misericordioso, tu non lasci vuoto di gioia il mio cuore: una dolce 
consolazione piove dal cielo su tutti gli uomini. 

Sorge la tua santa easa in ogni piccolo villaggio; e l'organo ed il canto 
rallegrano l'orecchio del povero. 
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Brillano anche per me il sole, la luna e le stelle; e ai rintocchi dell'Ave 
Maria, io parlo con te, o Signore. È 

Un giorno tu chiamerai i buoni nel tuo regno, e allora verrò anch'io 
coll’abito di festa e sederò al banchetto. 


Soggetto antico di poesia ringiovanito dalla nuova ispirazione; 
sostanza filosofica e religiosa resa artistica dalla forma democratica, 
dall’intimità affettiva e dalla semplicità musicale. 

Ma il principale carattere della lirica di Uhland è il sentimento 
squisito della natura. Gli amerissimi dintorni di Tubinga e le bel- 
lezze naturali della Svevia, il magnifico paese degli Hohenstaufen 
nobile terra dell’epopea e della lirica tedesca che il poeta percorreva 
dalla fanciullezza nella solitudine meridiana, aveano reso più vivo 
e più fino quel sentimento ingenito nell’animo suo; ed egli scriveva 
i versi stupendi della Valle, del Canto del pastorello, dei Giorni 
soavi e della Primavera. 

Intendeva la natura alla maniera di Lamartine: una solitu- 
dine piena d’impressioni, di chiaroscuri e di comunicazioni intime 
coll’ infinito. In quell’altissima quiele il poeta annegava lo spirito 
vago di sogni e di voluttà, di brama e di dolore. Così la contem- 


plazione diveniva réverie, la solitudine si andava popolando d'im- 
magini, e le voci delle nubi, della selva e del torrente s’ intrec- 
ciavano in un coro armonioso. Nè per questo il poeta sacrificava 
la verità del sentimento alla pompa delle descrizioni. L’arte sua 
consisteva in ciò: trovar la nota malinconica e accennarla senza 
fioriture, come in queste due strofe dell’ Aufunno: 


Addio, addio, sole d’oro e cielo azzurro di primavera! Risuonano 
ancora sotto gli archi del portico le allegre note. 

E tu, o anima, ripensi forse ai dolci e soavi canti di primavera? 
Mira all’iutorno gli alberi spogli! Abi, non forono che sogni beati! 


Un altro carattere della lirica di Uhland è la sentimentalità 
umoristica, che è comune e spontanea nella poesia moderna tede- 
sca. Il riso, l’esprit o l’rumour sono estranei a questa specie di 
malinconia sorridente, che è tanto più bella quanto è meno in- 
tenzionale. Un pensiero mesto che si rompe in immagini liete, una 
lagrima che si scioglie in sorrisi, un’elegia interrotta da gioconde 
visioni, questa è la sentimentalità umoristica; nuovo contenuto 

Vol. VII, Serie III — 1 Marzo 1887. LI 
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poetico essenzialmente conforme alle aspirazioni vaghe e spesso 
discordi dall'uomo moderno. Eccone alcuni saggi: 


IL BUON CAMERATA. 


Io avevo un camerata bello e fedele. Il tamburo suonò a raccolta, 
ed egli marciò al mio fianco con egual passo e portamento. 

Una palla venne fischiando: colpisce me o colpisce te? Ha atterrato 
lui, che giace ai miei piedi come fosse una parte di me medesimo. 

Vuole stringermi la mano mentre io carico il fucile. — Vedi? non 
posso. Resta tu nella vita eterna, mio buon camerata. 


VICINANZA PERICOLOSA, 


Di rado esco di casa, perchè mi preme studiare; squadernati stanno 
sempre i miei libri, e io resto immobile al mio posto. 

In quella s’ode il suono soave del flauto del vicino, e perdo il filo 
delle idee; così mi volgo ad ammiccare la bella vicina di rimpetto. 


ConSIGLIO. 
Cercati nell'estate un’amorosa per i giardini e per i campi; allora 
i giorni son lunghi e le notti soavi. 
Sia ancora più stretto nell'inverno il dolce nodo; non si può stare 
a lungo sulla nave, al freddo raggio della luna! 


A queste povere traduzioni manca in parte la vivacità del 
pensiero poetico, e mancano affatto i pregi della forma di Ubland; 
la semplicità e la melodia. Ottenne quella evitando le perifrasi, le 
allegorie e le altre finzioni del linguaggio figurato; ottenne questa 
col sapiente e non pertanto spontaneo movimento del verso, e 
colla scelta del vocabolo breve e sonoro. Gustavo Schwab para- 
gonava la poesia di Uhland ad un organo che traduce nell’infinita 
gradazione dei suoni, or flebili or severi, i sentimenti dell’animo 
umano; e Corradino Kreutzer e Mendelssohn sentivano scaturire 
da quell’onda fluente di quartine e sestine tale pienezza di accordi, 
da dubitare se l’arte musicale potesse renderle più melodiose. 

Stimato sommo nella lirica, fu senza rivali nelle Ba//ate, un 
genere di componimento che è creazione tedesca, e la cui ordi- 
tura viene attinta dai canti popolari o dalle saghe del medio evo. 

Innamorato degli uomini e delle vicende del medio evo, di 
cui studiava con intendimento di artista il carattere e le origini, 
l'’Uhland immaginò la ballata o romanza come una leggenda storica 
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dramwmatizzata. Raramente però si lasciò soggiogare dai concetti 
logici della storia, del medio evo e del dramma; l’ispirazione tem- 
perava le più salde reminiscenze, e i sentimenti e le situazioni 
delle sue ballate hanno l'eterna e fresca verità delle poesie popolari. 
Talvolta fu tentato di ridurre ad argomento di leggenda i caratteri 
schiettamente storici; ma allora appunto scrisse poesie di minor 
pregio, come la ballata intitolata Dante, in cui il soldato di Campal- 
dino, l'ambasciatore e il priore della repubblica fiorentina, l’avver- 
sario di Bonifacio vni e di Carlo di Valois, e l’esule invitto tro- 
vasi rimpicciolito alle proporzioni di un amante infelice. Nel com- 
porre le sue romanze non cercava «di atterrire o convertire il 
lettore, ma procurargli diletto e svegliare nell'animo di lui le più 
oneste e sante commozioni. Perciò la sua ballata è tutta originalità, 
sentimento e grazia nel contenuto e nell’andatura; onde Blaze de 
Bury soleva dire: « La romanza di Uhland somiglia all’usignolo 
della leggenda; esso canta negli alberi, sotto i fiori, sul margine 
dei rivi, ma per allettarvi e attirarvi nel suo mondo, il mondo dei 
sogni; esso vi chiama e voi lo seguite, lo seguite sempre, imme- 
more e quasi incosciente del tempo e dello spazio. » 


Chi non rammenta la Figlia dell'Ostessa? Eccone qui alcun 
altro saggio: 


LA MORTE DEL FANCIULLO, 


— Non scender giù nella selva, se ti è cara la vita, o giovanetto! 

— Mi guarda Iddio dal cielo; egli è il mio faro, e non mi abbando- 
nerà nella selva. 

Eccolo dunque precipitarsi a valle il garzoncello. Rumereggia sotto i 
suoi piedi il torrente, sibila sul suo capo il bosco tenebroso, discende il sole 
dietro le nubi. 

Giunge egli ad una casa sinistra, albergo di masnadieri; una gentile 
donzella appar sulla soglia, e vedendolo esclama: — Guai a te, sei ancora 
fanciullo! Che vieni a far tu nella valle della morte ? — 

In quella irrompe dall'uscio la banda omicida, e Ja donzella si copre 
il viso colle mani; gli assassini lo atterrano a colpi di pugnale, gli rubano 
il suo avere, e lo lasciano in un Jago di sangue. 

— Ahimè! tutto è tenebre! Nè raggio di sole o di stelle. Chi debbo io 
invocare ? Sei così lontano, o mio Dio? Tu, o donzella, che hai sembianze 
divine, accogli nelle tue mani l’anima mia. 
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IL sogno. 


In un bellissimo giardino due fanciulli, pallidi e smorti, se ne anda- 
vano tenendosi per mano. 

Poi si stesero sur un tappeto di fiori e si baciarono sulle guance e sulla 
rosea bocca, Si tenevano fortemente abbracciati, e parevano rinati a vita 
più bella. 

Due campane suonarono e il sogno sparve!... Ella si svegliò nella 
cella di un chiostro, lui nel fondo di una torre. 


LE TRE FANCIULLE. 


Tre sorelle guardavano dal castello giù nella valle profonda, e videro 
venire a cavallo il padre loro tutto coperto di acciaro : — Ben venuto, caro 
padre, ben venuto! Che cosa rechi alle tue buone figliuole ? 

— Oggi ho pensato a te, cara fanciulla dall’abito giallo. I vezzi e gli 
ornamenti formano la tua delizia. Eccoti una catena di oro che tolsi al su- 
perbo cavaliere, per cui ei n’ebbe la morte. 

La fanciulla si legò al collo il bel vezzo, e discese giù nella valle. Trovò 
il corpo dell’ucciso ed esclamò: — Tu giaci qui come un ladro, e sei un bel 
cavaliere e sei il mio unico amore. 

Pietosamente lo tolse sulle braccia, lo portò nella chiesa vicina e lo 
depose nel sepolcro degli avi. Poi prese con ambo le mani la smagliante 
catena e disperatamente la strinse ; così cadde priva di sensi sul corpo dello 
amante. 


Due sorelle guardavano dal castello giù nella valle profonda, e videro 
venire a cavallo il padre loro tutto coperto di acciaro: — Ben venuto, caro 
padre, ben venuto! Che cosa rechi alle tue buone figliuole ? 

— Oggi ho pensato a te, cara fanciulla dall’abito verde. La caccia ti 
alletta di giorno e di notte. Un'asta dal fulgido orifianama tolsi al fiero cac- 
ciatore, a cui detti la morte. 

Ella prese l’arme che il padre le offriva. Andò di qua e di là per il 
bosco, e il suo grido di caccia era lamento di morte, Ed ivi sotto l'ombra 
di un tiglio vide il suo amante immerso nel sonno eterno dei forti e presso 
di lui era il cane fedele. 

— Eccomi, io vengo sotto il tiglio come ti avevo promesso, o mio di- 
letto!... E così dicendo ella 3’ immerse nel seno ia punta dell'asta, e cadde 
esanime accanto al cacciatore. 

Gli uccelli cantavano sugli alberi, e ie verdi foglie scendevano dai 
rami, 
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Una giovinetta guardava dal castello giù nella valle profonda, e vide 
giungere a cavallo suo padre tutto coperto di acciaro: — Ben venuto, caro 
padre, ben venuto! Che cosa rechi alla tua buona e pia figliuola? 

— Cara fanciulla dalla bianca veste, oggi mi son ricordato di te, Tu 
ami i fiori più dell'oro lucente; e questo ficrellino bianco come l’argento io 
tolsi al baldo giardiniere, e il temerario n’ebbe la morte. 

— Oh! perchè fu egli cosi fiero ? Oh! perchè l’ uccidesti ? Oh! chi as- 
sisterà ora i poveri suoi fiori ? 

— Taci; egli fu villano con me. 

Depose il fiorellino sul candido seno la bella, salì sulla fresca collina 
e sedette presso un campo di gigli: — Oh! potesse arridere anche a me la 
sorte delle buone sorelle; ma tu sei tenero e pieghevole, fiorellino d’argento, 
e non ferisci, 

E più il fiore avvizziva, più ella diveniva pallida e smunta, Un giorno 
il fiore appassì, ed ella giacque! 


IV. 


A dir vero, queste poesie al primo apparire non richiamarono 
l’attenzione del pubblico, e solo cinque anni dopo ottennero gli 
onori di una seconda edizione. La causa di un cammino così lento 
bisogna cercarla nel tempo in cui videro la luce, momento di ansie 
per la libertà della patria. 

Il paragrafo :3 del trattato di Vienna diceva così: « In tutti 
gli Stati della Germania vi sarà una Costituzione rappresentativa. » 
Contro questa disposizione protestò il re Federico I di Wiirttemberg, 
non volendo riconoscere al Congresso il diritto d’ingerirsi negli 
affari interni del suo Stato. Alleato di Napoleone sino al trattato 
di Fulda, questo re autoritario avea soppresse nel Wiirttemberg 
le antiche franchigie statutarie, il vecchio buon diritto, e opprimeva 
il suo popolo col più duro dispotismo. Alla protesta fu risposto da 
Vienna in termini recisi, non potersi tollerare la trasgressione del 
trattato nelle singole sue parti Si rassegnò il re malvolentieri, e 
immaginò un simulacro di Costituzione, che sottopose all’approva- 
zione degli Stati provinciali convocati a Stuttgart il 13 marzo 1815. 
Gli Stati respinsero all’unanimità quel disegno di Statuto, e votarono 
un indirizzo di protesta contro ogni illegale emendamento all’an- 
tica Costituzione del paese. Così cominciò nel Wiirttemberg una 
fiera agitazione che durò sino al 25 settembre 1819, giorno in cui 
Guglielmo I, successo a Federico I, aderì alla formazione di un nuovo 
Statuto sulla base del patto fondamentale. 
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Durante questo lungo periodo di reazione e di agitazione po- 
litica, l'Uhland si adoperò con tutto il fuoco dell'animo giovanile 
per il trionfo delle idee liberali. Noto già come poeta, dimostrò 
qualità di uomo politico per la sicurezza con cui affrontava e chia- 
riva le più ardue quistioni di diritto costituzionale. La riforma am- 
ministrativa, il diritto di appello e di grazia, le incompatibilità e 
i conflitti parlamentari, la libertà di stampa, le relazioni tra popolo 
e sovrano, le ingerenze della Camera dei nobili, erano per lui og- 
getto di attento esame. Invano i suoi genitori lo richiamavano alla 
realtà della vita, e lo scongiuravano di lasciar da parte le fisime 
della letteratura e della politica, e gli lasciavano intravedere la 
possibilità di procurargli un impiego a Tubinga; invano la madre 
gli scriveva: « Il patriottismo è certo qualcosa di altamente lode- 
vole; ma può allontanarti dall’applicazione severa di più alti doveri. 
Noi abbiamo l’obbligo di operare nel mondo, conforme al principio 
di rettitudine e di benessere. » Egli rispondeva: non poter disco- 
noscere la convenienza di cercare un'occupazione a 'l'ubinga, ma 
non potere d'altronde allontanarsi da Stuttgart dov'erano i suoi 
più fidi amici, e dove sperava veder realizzati i suoi ideali. 

Nel 1816 morì improvvisamente il re Federico I e salì al trono 
suo figlio Guglielmo I che nel marzo dell’anno seguente radunò gli 
Stati, e presentò uno schema di Costituzione. Quantunque avesse 
qualche punto di contatto coll’antica Carta statutaria, non con- 
tentò nessuno e fu respinto. Quindi lunghe trattative, che non eb- 
bero esito felice, e per cui crebbe la diffidenza del popolo e l’osti- 
nazione del re. 

In questi frangenti Luigi Uhland impegnava tutte le forze del 
suo ingegno elettissimo a vantaggio della causa della libertà, e 
pubblicava nel giugno 1817 i Canti patriettici. ( Vaterlindische 
Gedichte) che ristampati nei giornali e venduti per le strade, raf- 
forzarono nella coscienza del popolo le speranze del partito liberale. 
L'entusiasmo che queste poesie destarono dall’un capo all’altro del 
Wiirttemberg e la popolarità che godono tuttavia per il loro ca- 
rattere nazionale, sono il migliore elogio che possa farsene. Gli 
ideali e la voce del poeta parvero ed erano gl’ideali e la voce del 
popolo che affermava il suo buon diritto antico. Non era quistione 
di mancata libertà, intesa nel significato moderno della parola, ma 
di mancata giustizia, osserva Ottone Zahn. Nei rivolgimenti popo- 
lari della Germania l’impulso morale è sempre più forte del po- 
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litico. Il popolo tedesco ha dei limiti della libertà e delle forme 
costituzionali un concetto poco preciso, ma ha invece un alto e 
immutabile sentimento del suo diritto. È perciò che l’offesa fatta 
al diritto ha l’entità di un oltraggio, e il senso morale oltraggiato 
trascina il popolo sul terreno politieo. 

Da questi sentimenti che agitavano gli animi scaturì la ma- 
teria dei Canti patriottici. La Musa del poeta, già tenera e inchi- 
nevole alla sentimentalità umoristica, già spettatrice estatica della 
bella natura, già bramosa della vita idilliea delle foreste e dei monti, 
ha qui accenti di estremo sconforto. « Abbiamo liberata la patria 
dallo straniero, ma non le abbiamo ancora restituito il suo diritto !» 

Sono accenti di sconforto, dicevo, sotto cui non si celano in- 
grati sensi d’ingiuria o di sprezzo. Il poeta conserva nella lotta un 
equilibrio raro delle forze affettive e intellettive. E malgrado che 
in questi versi si combattano le battaglie della libertà, non vi trovi 
nè la sovreccitazione del sentimento di Koerner nè la frase ro- 
vente di Berchet. È sempre l’istessa serenità di concezione dei 
Lieder, l’istessa nobiltà e urbanità di linguaggio, l’istessa fluidità 
di metro. 

« Che cosa ti manca, o patria diletta? Dicono che sei un pa- 
radiso, che i tuoi campi si stendono come il mare, che i tuoi colli 
sono popolati di armenti, che le tue bescaglie son ricche di sel- 
vaggina, che hai miniere di sale e di ferro e sabbia di oro, che 
le tue donne sono pie e fedeli e i tuoi figli operosi e leali. Che cosa 
ti manca, o patria diletta? — Tutto in uno: l’antico buon dritto! » 

Questi canti di un’efficacia e intimità singolari si chiudono con 
una Preghiera di sapore biblico, Gebet eines Wiirttembergers : 


Tu che dal tuo eterno soglio proteggi i popoli grandi ed i piccoli, Tu 
certo rivolgi anche al mio il tuo sguardo, e vedi l’onta e l'affanno. 

Al nostro re, tuo servo, non giunge la voce del popolo; se l'avesse 
egli intesa, noi avremmo rivendicato il nostro diritto. 

A te però il varco è dischiuso, e nessun muro ti vieta l’ ingresso; la 
tua voce è rombo di tuono, parla Tu a’l’orecchio del nostro re! 


Dopo i Canti videro la luce Ernesto di Svevia e Ludovico il 
Bavaro, due drammi di argomento storico, i quali sarebbero già 
dimenticati se non appartenessero ad Uhland. Invano il poeta vi 
ha profuso i tesori del suo genio, invano vi è quell’alito di poesia 
d'amore e di fedeltà, che Heine tanto lodava; vi mancano le qua- 
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lità essenziali del dramma: la potenza dei caratteri e il contrasto 
degli affetti. Incompiuti i caratteri, sebbene abbozzati con mano 
maestra, comuni le situazioni drammatich*»; nè queste nè quelli 
possono interessare l’uditorio. La grazia del disegno, il corso na- 
turale dell’azione, l'onda melodiosa del verso e la semplicità della 
lingua rendono questi drammi piacevoli alla lettura, ma insoste- 
nibili sulla scena. 

La pubblicazione e la rapida diffusione dei Canti diedero al 
poeta le dolcezze della celebrità e le amarezze di una persecuzione 
lenta e malevola. Gli Stati, come ho detto innanzi, respinto il 
nuovo schema di Costituzione presentato dal governo di Gu- 
glielmo I, furono sciolti il 5 giugno 1817. Seguirono due lunghi 
anni di reazione, durante i quali l’Uhland volse il pensiero allo 
esercizio della professione. Ma il suo nome era divenuto oramai 
un segnacolo, e la sua presenza a Stuttgart rendeva sospettosi il 
Governo e i partigiani del dispotismo. Tollerato appena da quello 
e osteggiato da questi, vedeva assottigliarsi di giorno in giorno 
le file degli amici, e sentiva venirgli meno non la fede nei destini 
della libertà, ma il coraggio di affrontare lotte più aspre di quelle 
già combattute. Pensò quindi di emigrare, e il 19 settembre 1818 
scriveva a Varnhagen: « Può darsi che io sia obbligato a lasciare 
il Wirttemberg. Dio sa quanto mi dolga staccarmi dalla patria, 
ma restare qui senza mutare di opinioni mi par cosa impossibile. » 
E nel dicembre di quell’anno istesso pregava il professore Paulus 
di trovargli un posto di professore di letteratura tedesca a Basilea 
o a Frankfort. Queste trattative però non approdarono a nulla. E 
fu fortuna, perchè importanti avvenimenti si andavano maturando. 
La morte immatura della regina Caterina, un fiore di bellezza e 
di bontà, avea percosso talmente l’animo del sovrano, che gli parve 
da quel momento molesto l’ufficio di re. Si sentiva solo, inviso al 
suo popolo, misero nella grandezza regale. Il Wiirttemberg rispettò 
quell’immenso dolore, e pianse con lui. Egli, commosso, risolvette 
di concedere ai suoi sudditi la Costituzione implorata, e ordinò che 
sì convocassero senza indugio gli Stati. Sì immagini la gioia di 
Uhland! Vedeva finalmente sorgere l’alba di un giorno tanto so- 
spirato, e scriveva ai suoi genitori: « Gli Stati, dopo due anni di 
interruzione, saranno convocati a Ludwigsburg. Quanto a me non 
mi affaticherogper trovare un collegio; ma se sarò cieuto deputato 
non rinunzierò. » 





NEL CENTENARIO DI LUIGI UHLAND 25 


Il 28 giugno 1819 si adunarono i comizi, e il poeta fu eletto 
a grande maggioranza deputato di Tubinga. Mosse subito alla volta 
di Ludwigsburg per assistere all'apertura dell'Assemblea e parte- 
cipare ai lavori parlamentari. Nominato membro della Commissione 
incaricata di presentare al re un indirizzo di ringraziamento, del 
quale fu affidata a lui la compilazione, si recò coi soi colleghi a 
Stuttgart. Il re accolse affabilmente la deputazione, ed ebbe parole 
cortesi per tutti. Rivoltosi ad Uhland, gli disse che doveva ancora 
ringraziarlo della poesia che aveva scritto in morte della regina. 
« Maestà, » rispose il poeta, « mi fu dettata dal cuore. » « Vuol 
dire » soggiunse il re, « che le opinioni diverse non c’impediscono 
di aver comune il sentimento. » 

Il lavoro degli Siati si prolungò sin oltre la metà di settembre. 
Nella discussione degli articoli dello Statuto Uhland si schierò nelle 
file del partito democratico, che voleva l'abolizione delia Camera 
dei Nobili. Non vide però esaudito il suo voto, e il patto costi- 
tuzionale fu approvato nella sua integrità, e sottoscritto il 24 set- 
tembre 1819. Il giorno dopo apparve nel giornale ufficiale il de- 
creto di scioglimento degli Stati, che avean ben meritato della 
patria, ed Uhland ritornò a Stuttgart e di là a Tubinga, dove i suoi 
concittadini gli avevan> preparata la più festevole accoglienza. 

Qui finisce la vita letteraria del poeta, e comincia la sua vita 
polilica. 

Un giorno Wolfango Goethe discorrendo con alcuni amici circa 
questa nuova forma dell’operosità di Uhland, uscì in questa sen- 
tenza: «Ricordatevi quel che vi dico: l’uomo politico assorbirà il 
poeta. Esser deputato al Parlamento e vivere in continue dispute 
e sovreccitazioni non è conforme alla delicata natura di un poeta. 
La Svevia abbonda di uomini che per dottrina, abilità e dirittura 
possono rappresentarla onorevolmente alla Camera, ma non ha che 
un sol poeta del valore di Uhland!» 

E fu indovino! 


Y. 


Nelle elezioni generali del 27 dicembre 1819 Luigi Uhland fu 
eletto deputato di Tubinga, e il 15 gennaio dell’anno seguente assistè 
all'apertura della prima Camera. Anche questa volta fu chiamato 
a scrivere l'indirizzo di ringraziamento al re; e nel corso della ses- 
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sione, che fu lunga e proficua, prese parte attivissima alla discus- 
sione del progetto del Codice civile, dimostrandosi versatissimo nelle 
scienze giuridiche, 

Il 29 maggio 1820 si sposò con la signorina Emilia Bischer, 
una gentile giovinetta di Stuttgart, che, come lei stesso racconta, 
amava il poeta prima di sapersi riamata. Sebbene non avessero 
figli, giammai la più piccola nube oscurò l'orizzonte della loro feli- 
cità. E il poeta si ebbe anche un vantaggio materiale che lo sot- 
trasse alle difficoltà della vita, e lo rese arbitro della sua indipen- 
denza non tanto nella scelta degli studi quanto nelle battaglie della 
politica. 

Dal 1820 al 1839 fu sempre rieletto deputato, e partecipò assi- 
duamente ai lavori legislativi, professando principî di libertà, e com- 
battendo dai banchi dell’Opposizione gli ostacoli che impedivano 
l'applicazione pura e semplice dello Statuto. In questo ufficio fu ope- 
rosissimo, e seppe cattivarsi la stima e la simpatia degli elettori 
e dei colleghi. Fu relatore di molti progetti di legge, e membro del 
Comitato del bilancio. Non fu grande oratore, anzi malvolentieri 
partecipava alle discussioni; ma tratto talvolta dal calore del dibat- 
timento a manifestare la sua opinione, diveniva padrone dell’udi- 
torio, tale era la forza del convincimento che scaturiva dalla sua 
parola disadorna. 

Durante questo ventennio egli poco scrisse: due monografie 
su Guatterio di Vogelweide e sul Mîto di Thor. Poesie ne scriveva 
di rado; e ad uno straniero che gli chiese perchè avesse abbando- 
donata la Musa, rispose sorridendo: — Eh! caro Signore, non sono 
io che ho tradita la Musa, ma la Musa ha tradito me! 

Veramente in sul principio del 1830 si era sperato che volesse 
ritornare all'attività letteraria. Nominato professore di lettere nel- 
l’Università di Tubinga e membro della facoltà di filosofia, vi si recò, 
e lesse epplaudite lezioni di storia della letteratura tedesca, illu- 
strando in modo incomparabile i canti dei Nibelungen. Ma l’ufficio 
di professore era incompatibile con quello di deputato, e il governo 
minacciò di dichiarare vacante alla Camera il seggio di Stuttgart. 
A questa intimazione il poeta non esitò ad abbandonare la cattedra, 
tanto potere esercitavano sull'animo suo gli allettamenti della po- 
litica. 

Venne un giorno però in cui, sentendosi stanco delle lotte par- 
lamentari, volle ritirarsi a vita privata. Gliene dette il destro l’appro- 
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vazione del Codice penale, che gli parve un ordito di rigori ecces- 
sivi ed irragionevoli per uno Stato libero. Perciò, rieletto deputato 
nelle elezioni del 1839, si dimise e si ritirò a Tubinga . dove avea 
comprata una graziosa palazzina nella parte più ridente della città, 
per darsi interamente agli studi. 

Già sin dai primi anni della sua giovinezza avea nutrito il pen- 
siero di rivendicare alla Germania i canti popolari del medio evo, 
sepolti e dimenticati nella farragine delle biblioteche. Filologo ed 
erudito più che all’età sua parca si convenisse; ricostruiva innanzi 
a sè coll’aiuto della fantasia e dei monumenti più importanti del- 
l'epopea tedesca, quel mondo leggendario e cavalleresco. Ma le im- 
perfezioni dei testi, l'incertezza delle tradizioni e l'oscurità dei tempi 
erano ostacoli insormontabili a realizzare nella critica e nella storia 
quella ricostruzione puramente ideale, e disperava di non poter com- 
piere mai nulla di buono. Fino a che punto l’He/denduh (Libro degli 
eroî) era autentico? Era vero che di alcune parti di esso si erano 
trovati codici antichi? Quale specie di lingua e di versi si riscon- 
trava nel più vecchio He/denbuch? Forse la lingua dei Nibelungen? 
Quali scoverte importanti avea fatte Tieck durante il suo soggiorno 
a Roma? Queste ed altre dimande rivolgeva a sè medesimo e a co- 
loro ch’egli stimava sapientissimi, e che forse ne sapevano meno 
di lui. Era quella un’insania pietosa di ricercare le fonti delle pa- 
trie memorie, smarrite nel lungo corso dei secoli. Al suo amico Kélle, 
addetto all’ambasciata di Parigi, scriveva il 26 gennaio 1807: « Io 
vi scongiuro per il santo nome della madre nostra, la Germania, 
di andare quando potete nelle biblioteche, e di scavare qualche te- 
soro sepolto della poesia tedesca!» E a Leo von Seckendorf: « Ho 
appena vent'anni, e non pertanto mi par duro che io non sia riu- 
scito ancora a far nulla per il risorgimento della nostra antica 
poesia. » 

Questa smania andò scemando cogli anni, non tanto però da 
non restargli un desiderio indomito di raccogliere e ridurre a mi- 
glior lezione i canti popolari inediti e giacenti polverosi nelle bi- 
blioteche. A queste ricerche avea rivolta la mente nei viaggi a Pa- 
rigi ed a Vienna, nella lunga dimora di Stuttgart e nelle corse a 
piedi attravero la Svizzera e la Baviera. 

Abbandonata l’arena parlamentare e ritiratosi a Tubinga, fermò 
l’animo a riordinare, accrescere e licenziare alle stampe i materiali 
dell’epopea popolare raccolti qua e là in trent'anni. A questo fine 
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si recò nel 1839 a Treviri, nel 41 a Frankfort, Berlino e Kopen- 
hagen, nel 43 a Norimberga, Lipsia e Dresda, nel 44 a Bonn, Ostenda 
e Bruxelles, frugando negli archivi e nelle biblioteche fatto segno 
all’ammirazione riverente della gioventù. Era però di carattere fiero 
e poco accessibile alla vanità, e di queste accoglienze apprezzava 
solo la parte intima e meno appariscente. Si narra che partendo 
un giorno da una città, non so più se della Sassonia o della Ba- 
viera, e accomiatandosi da una folla di ammiratori che lo accom- 
pagnava, gli fu offerta una corona d’alloro che mostrò di gradire. 
Ma non appena uscì dall’abitato appese quel simbolo di gloria ad 
un ramo di quercia, dicendo alla moglie che si trovava con lui: 
« Vorrei vedere un po’ che viso farà il primo contadino che passerà di 
qui, e che vedrà germogliare foglie d’alloro da un albero di quercia! » 
Frutto di queste peregrinazioni furono i Canti popolari (Alte hoch 
und niederdeutsche Volkstieder) pubblicati nel 44 e 45, in cui come 
dice Ottone Zahn ognuno può ammirare la pazienza, diligenza, la 
scelta perspicace e la nitidezza dei testi, ma nessuno può valutare 
la pena che costò al poeta trarre quei testi dalla rozzezza e dif- 
formità in cvi giacevano. 

Vennero intanto i moti del 48 che restituirono il poeta per pochi 
mesi alla vita pubblica. Le sommosse di Stuttgart e di Ulma aveano 
indotto re Guglielmo a formare un ministero liberale coi capi del- 
l'opposizione amici di Uhland. A costoro parve prudente giovarsi 
dei migliori uomini del partito, e mandarono Uhland a Frankfort 
in qualità d’inviato fiduciario del Wuùrttemberg al Consiglio fede- 
rale. Si trattava di riformare con criterî più ampi e conformi allo 
spirito dei tempi la Carta della Confederazione; ed egli vi andò di 
buon grado, pronto sempre a prestare l’opera sua in servizio della 
libertà. Il lavoro di revisione durò pochi giorni, e il 26 aprile 1848 
furono bandite in tutta la Germania le elezioni dei deputati al Par- 
lamento nazionale. Il poeta fu eletto con 7086 voti su 7682 vo- 
tanti. In questo nuovo ufficio si mostrò caldo sostenitore delle ri- 
forme politiche e fiero oppositore dell'egemonia delle grandi po- 
tenze, volendo conciliare la libertà e l'indipendenza dei singoli 
Stati coll’unità della Germania. Credo inutile riferire le vicende 
e gli atti di quel Parlamento così numeroso, che la chiesa di San 
Paolo in Frankfort era incapace a contenere. Basti rammentare 
che, divenuto focolare di perturbazioni politiche, fu sciolto colla 
forza. Nessuna maraviglia che la voce patriottica di Uhland suo- 





NEL CENTENARIO DI LUIGI UHLAND 29 


nasse quasi discorde in quell’ambiente d’ignobili intrighi e di am- 
bizioni mal dissimulate! 

Questo fu l’ultimo atto della sua vita pubblica. Sciolto il Par- 
lamento si ritirò nella dolce solitudine di Tubinga, lieto che le sue 
idee democratiche fossero uscite illese dal contagio di una politica 
demagogica. In quel suo romitorio, circondato dall’affetto della 
moglie e dei nipoti e dalla fedeltà degli amici, passò serenamente 
gli ultimi anni di sua vita. Ed ivi si recavano a consolare la sua 
vecchiaia i più dotti scrittori della Germania, ivi gl’ inviavano at- 
testati di ammirazione i sovrani del Wiirttemberg, di Baviera e di 
Prussia; ivi Alessandro Humboldt, l’autore del Cosmos, gli annunziò, 
nella sua qualità di Cancelliere dell'Ordine per il merito nelle scienze 
e nelle lettere fondato da Federico il Grande, la nomina a cava- 
liere (sono trenta in tutta Europa); onore, del quale erano stati 
insigniti un anno prima Tommaso Moore e Alessandro Manzoni. 

Il 26 aprile 1857, compiendo egli felicemente il settantesime 
anno di età, fu fatta una festa popolare alla quale intervenne, sve- 
gliando negli animi il più caldo e sincero entusiasmo. Tranne un 
po’ di debolezza nella vista e nell’udito, nessuno ebbe a notare in 
lui le tracce della vecchiaia; conservava tuttavia la floridezza del 


viso, la giovialità del dire e la franchezza del portamento. 
Morì il 13 novembre 1862 tra l’unanime e più vivo compianto. 


FRraNcESCO MUSCOGIURI. 

















(LE ULTIMI MOMENTI DE CN FARAONE EGIZIANO 


RIVELATI DALLA SCOPERTA DELLA SUA MUMMIA 


Destò gran rumore, or sono alcuni anni, la scoperta avvenuta 
in Egitto a Deîr-e/-Bahari presso le rovine di Tebe, dove si tro- 
varono parecchie mummie, fra le quali quattro degli antichi Fa- 


raoni. Il ritrovamento fu descritto poco dopo dal dottor Maspero, 
direttore degli scavi, in una dotta memoria intitolata: La frouva?lle 
de Deir-el-Bahari (Cairo 1881). Però l'apertura ed il riconoscimento 
delle mummie reali si differì fino agli ultimi mesi del passato anno 
In seguito a ciò lo stesso Maspero pubblicò nella Revue archéo- 
logique il processo verbale dell'apertura delle mummie di Ramses II 
e di Ramses III e più tardi anche delle altre due riconosciute per 
i Faraoni Seti I e Taaken. 

Della mummia di Ramses II, il celebre conquistatore della 19* 
dinastia che viveva tredici secoli prima di Cristo, si sono occupati 
periodici e giornali riproducendone eziandio le sembianze dalle foto- 
grafie eseguite nel museo di Boulaq: così pure qualche cenno si è 
dato nella pubblica stampa delle altre mummie. Ma niuno per quanto 
io sappia ha detto una sola parola della mummia del re Taaken 
che è la più antica di tutte e che ci ha rivelato alcuni particolari 
importanti sulla fine di quel principe e sulla storia del suo regno. 

Mi è sembrato perciò opportuno darne notizia ai nostri eru- 
diti lettori, ai quali non sarà sgradito il distogliere per un mo- 
mento lo sguardo dalle antichità romane, sulle quali io sono uso 
di intrattenerli, per rivolgerlo al remoto Egitto, alla misteriosa terra 
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dei Faraoni. Ma prima di trattare in modo speciale della mummia 
delre Taaken, credo necessario premettere alcuni cenni sulle mummie 
egiziane in generale e sugli usi funebri di quell’antichissimo popolo. 

Viva ed universale era la fede degli egiziani nella esistenza 
della vita futura, nella quale l’anima dell’uomo giusto passando a 
traverso misteriose regioni e vincendo gravi e difficili prove si ve- 
niva purificando ed acquistava la scienza necessaria per essere in- 
trodotta alla beatitudine eterna, cioè ad unirsi con la suprema 
divinità. Di più essi ammettevano la resurrezione dei corpi e 
credevano che ad un dato periodo dei suoi lunghi viaggi sotterra- 
nei l’anima tornasse a ravvivare il cadavere, la quale scena vediamo 
rappresentata nelle pitture sepolcrali e nei papiri funebri. Ed il 
corso quotidiano del sole simbolo della vittoria della divinità sul 
principio malefico, era nel tempo stesso l’immagine più grandiosa 
della resurrezione dei defunti, che tramontando insieme al grande 
astro nell’occidente tornavano con esso a risorgere negli splen- 
dori orientali. Di qui il grande sviluppo del culto sclare che in- 
formò fino dai tempi più antichi tutta la religione egiziana e che 
troviamo simboleggiato fin dalle prime dinastie con le colossali pira- 
midi, le quali con la forma loro acummata rappresentavano 1’ irrag- 
giamento del sole che involgeva i defunti sepolti in quelle tombe 
meravigliose. 

Dalla fede nella resurrezione dei morti ebbe origine il profondo 
rispetto degli egiziani per iloro cadaveri e la cura pietosa che essi 
prendevano di conservarne perpetuamente le forme, la qual cosa 
ottennero col processo ingegnoso della imbalsamazione, che fu in 
uso non solo durante la floridezza dei regni faraonici ma eziandio 
sotto i domini stranieri della Persia, della Grecia e di Roma e fino 
al secolo sesto dell’èra nostra. 

Il processo della imbalsamazione era però lungo e costoso e si 
praticava dai soli ricchi: i cadaveri dei poveri lavati semplicemente 
in un bagno e disseccati al sole venivano deposti nei comuni ipogéi. 
Il rituale della imbalsamazione dei ricchi ci è noto da due mano- 
scritti egizi incompleti, da alcune antiche pitture e da ciò che ne 
accennarono Erodoto e Diodoro Siculo. 

La prima operazione dei sacerdoti imbalsamatori consisteva nel- 
l’estrarre dal corpo gli intestini e le viscere per un’apertura fatta 
nel fianco, e nel togliere il cervello con un ferro ricurvo dalle narici. 
Poi si introducevano finissimi aromi nelle cavità ed un denso bitume 
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nel capo: si immergeva quinci l’intiero corpo in un bagno di natron 
e si ricopriva la pelle di una vernice come preservativo dall'umidità 
atmosferica. Infine si avvolgeva strettamente in fasce di tela imbe- 
vute di una composizione vegetale odorosa e queste venivano ripie- 
gate con artificio mirabile dai piedi fin sopra il capo ma pur mante- 
nendo la sagoma della figura. Sulle fasce si cucivano collane di pietre 
dure, figurette di geni funerarii in sottili lamine metalliche ed amu- 
leti di svariatissime forme, come lo scarabeo (keper), l'occhio sim- 
bolico (ud), il cavalletto (7a?), il simbolo della vita (ank) e molti 
altri. 

La mummia così preparata si racchiudeva in una cassa di legno 
sicomoro tagliata a foggia di figura umana coperta di pitture simbo- 
liche e di iscrizioni geroglifiche. Le casse dei tempi più antichi fini- 
scono a faccia umana non dipinta, più tardi il viso è colorito di 
giallo, di bianco e di nero, dopo la 19* dinastia cresce la profusiore 
degli ornamenti e la varietà dei colori: finalmente sotto la domina- 
zione saitica (26* dinastia) vengono in uso i sarcofagi di granito e di 
basalte nero. Le rappresentanze che più di frequente si veggono 
sulle casse sono le figure dei geni funebri, delle principali divinità e 
specialmente di Anwudîi, il nume custode dei sepolcri ed incaricato di 
condurre le anime dinnanzi ad Osiride, supremo giudice dei morti. 
Vi è pure spesso dipinta l’irradiazione della mummia coperta dalla 
luce solare, simbclo della apoteosi del defunto e della sua unione 
coll’essere supremo ; inoltre le iscrizioni che accompagnano le figure 
contengono il nome del defunto chiamato Asar, cioè Osîride, perchè 
si era unito con la divinità, quindi lunghe preghiere agli dei delle 
regioni sotterranee e talvolta intieri capitoli del così detto Libro 
deî morti. Questo prezioso documento trascritto su lunghi fogli di 
papiro ripiegati a volume era poi frequentemente riposto dentro 
la cassa insieme alla mummia, talvolta intiero, il più spesso com- 
pendiato nei suoi principali capitoli. Era questa una raccolta an- 
tichissima di preghiere diverse che l’anima del morto dovea recitare 
in presenza delle divinità custodi delle regioni mistiche dell'altro 
mondo, affinchè le lasciassero libero il passaggio e la riconosces- 
sero degna della beatitudine. I moderni egittologi, seguendo il Lepsius 
che per il primo lo pubblicò, usano chiamarlo il Libro dei mortî: (1) 
ma il nome che gli davano gli antichi egizi era quello di Ro-w 


(1) Leps1vs, Dios Todtenduch der a!ten Aegypter. Leipzig, 1842. 
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per em heru, cioè capitoli di uscîre al giorno, ossia di uscire 
al vero giorno che è la vita gloriosa dell’eterna felicità. ]l Na- 
ville nel suo recentissimo lavoro sul Todfenbuch ha dato anche 
un’altra spiegazione; egli crede che « per em heru » si debba tra- 
durre uscîre dal giorno cioè dalla vita terrena, ossia diventare 
un essere libero fuori dei confini del tempo e dello spazio. Ecco la 
definizione dell’illustre egittologo: £în von den grenzen der Zeît 
und des raumes befreites wesen werden, das verstehe ich unter 
« ausgehen aus dem tage. » (1) 

I papiri del libro dei morti scritti in carattere geroglifico nei 
tempi più antichi e dopo la 20* dinastia più spesso in jeratico, 
adorni di vignette o a semplici contorni o a colori si ponevano 
presso le mummie con l’intendimento superstizioso di giovare al- 
l'anima del defunto, la quale dimenticandosi quelle formole di pre- 
ghiere e quelle risposte necessarie ad ottenere il passaggio nelle 
regioni sotterranee avrebbe potuto richiamarle alla sua memoria 
scendendo a visitare la tomba. 

Un’altra non meno curiosa superstizione era quella di collocare 
presso la cassa della mummia un cofano contenente un gran numero 
di piccole statuette in legno, in alabastro, in porcellana o in smalto, 
le quali rappresentavano figurine egizie munite di istrumenti di agri- 
coltura. Si credeva che l’anima fra le diverse prove dovesse pure 
coltivare un campo sacro nella regione di Aanrov, come ci inse- 
gna il capitolo 110 del libro dei morti, e che per meglio compire 
il suo lavoro avesse bisogno di un aiuto: e questo le veniva pre- 
stato appunto dalle figurine funerarie, le quali prendevano il nome 
di oushebtiou ossia rispondenti perchè dovevano rispondere della 
attitudine del defunto a compire i lavori dell’altra vita. Tutte le 
collezioni di antichità egiziane contengono una serie di tali sta- 
tuette con iscrizioni geroglifiche più o meno lunghe che comin- 
ciano quasi sempre con l’espressione: héf en Asar N. N. cioè î/- 
luminazione dell’Osiride (0 defunto)"N. N.; siegue poi spesso una 
trascrizione del capitolo sesto del Libro dei morti che ha per ti- 
tolo: Ro en erta art ushebliou Katu em Ker meter. « Capitolo 
di lasciare i rispondenti eseguire i lavori nella divina regione 
inferiore. » 


(1) Das Aegyptische Todtenbuch der 18 bis 20 Dynastiz heruusgegeben 
von E. NaviLLe. Berlin 1886, pag. 24. 


Vol. V:II, Serie III — 1 Marzo 1887. 
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Finalmente l'apparecchio funebre della mummia era comple- 
tato da quattro vasi di pietra arenaria o di alabastro dentro i 
quali gli imbalsamatori aveano racchiuso le viscere del defunto. 
Ognuno di questi vasi era posto sotto la tutela di un genio la cui 
testa era effigiata sul coperchio del vaso stesso; si chiamavano 
Hapi (testa di cinocefalo), Amset (di uomo), Tiaumautef (di scia- 
callo) e Kebsenuf (di sparviero). 

Così acconciata la mummia e disposta la sua funebre suppel- 
lettile intorno ad essa nella sala più nobile della casa, avea prin- 
cipio la cerimonia solenne della sepoltura; la quale sfarzosa per 
tutti i ricchi, era di una magnificenza sorprendente per i Fa- 
raoni. Conosciamo i più minuti particolari di questa pompa splen- 
didissima e dei riti misteriosi che l'accompagnavano dal così detto 
Libro dei funerali, il cui testo conservato in frammenti diversi 
nelle tombe reali di Tebe,in alcuni papiri e sopra un prezioso sar- 
cofago del museo di Torino, ha maestrevolmente riunito e pub- 
blicato il giovane ed illustre egittologo italiano professore Ernesto 
Schiaparelli. (1) 

Non sarà inopportuno darne qui un brevissimo sunto, perchè 
i riti in esso descritti sono strettamente legati allo studio delle an- 
tiche mummie egiziane. 

Due sacerdoti dirigevano la funebre cerimonia, il Sofem 0 
sacerdote ufficiante ed il KerXked esecutore dei suoi ordini. Questi 
accompagnati da altri numerosi ministri, si radunavano nella casa 
del defunto intorno alla mummia e ad un dato segnale cominciava 
lo sfilare del funebre corteo. La cassa della mummia veniva col- 
locata dentro una barca ovvero in un carro a forma di barca ti- 
rato da quattro buoi mentre i sacerdoti spargevano acqua lustrale 
e latte sul suo cammino per purificarla e recitando preghiere non 
cessavano di profumarla con incenso. Seguivano il funebre carro 
i parenti, gli amici, i dignitari ove fosse un personaggio di gran 
conto e tutta la corte nel più magnifico lusso se trattavasi di un 
Faraone. Tutti costoro pronunziavano ad alta voce le lodi del de- 
funto e prorompevano in esclamazioni e lamenti. 

La necropoli di Tebe, dove furono sepolte le mummie reali 
che formano l'argomento di questo scritto, si trovava all’occidente 


(1) IZ Libro dei funerali degli antichi egiziani, tradotto e commentato da 
Ernesto ScHiaPARELLI. Torino, 1882. 
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della città sulla sponda sinistra del Nilo ai piedi della catena dei 
monti libici. Ed è ben naturale, come osserva giustamente il chia- 
rissimo Schiaparelli, che gli egiziani i quali vedevano simboleggiata 
nel corso diurno del Sole la vita futura dell'anima, avessero scelto 
quel luogo per i loro sepolcri. Infatti si credeva che fra i monti 
libici situati all'occidente di Tebe, esistesse l'apertura per la quale 
il Nilo celeste penetrava nella regione delle ombre per uscire poi 
nella parte opposta dalla montagna d’Oriente. (1) 

Ma intanto sulla soglia del sepolcro tutto è pronto per ac- 
cogliere la mummia che arriva accompagnata dai sacerdoti e vien 
posta subito nella stanza funebre già convenientemente disposta, 
insieme con i suoi amuleti, i suoi vasi funerari ed il cofano con- 
tenente le statuette sacre. Le cerimonie che allora cominciavano 
si doveano celebrare non più sulia mummia, considerata come 
troppo sacra per esser toccata, ma sulla statua del defunto già 
antecedentemente messa sulla soglia del sepolcro. Di queste statue 
vi avea per solito un buon numero nelle tombe egiziane, perchè 
si credevano necessarie all'ombra del defunto la quale dovea cer- 
care un appoggio onde fermarsi. E queste statue si veggono effi- 
giate sulle stele sepolcrali e sulle pitture dove si rappresentano i 
funebri riti, appunto perchè quei riti suolevano celebrarsi intorno 
ad esse. Gli Egizi credevano che l’ombra del morto discendesse la 
notte sopra la muminia, che era il naturale suo appoggio : ma pre- 
vedendo il caso che il cadavere si corrompesse o fosse portato 
via o profanato, collocavano nel sepolcro le statue del defunto, 
perchè l’ombra potesse trovar sempre dove posarsi. 

La solenne cerimonia dei funerali avea principio con la così 
detta apertura della bocca (Ap-/0) che si eseguiva sulla statua 
funebre posta sopra un mucchio di sabbia; consisteva quella for- 
malità nel fingere di aprire la bocca del simulacro con un istru- 
mento di ferro, nell’intenzione di restituire al defunto l’uso della 
favella che gli aveva tolto la morte. La statua frattanto veniva 
continuamente incensata e purificata dai sacerdoti che le giravano 
intorno recitando preghiere, le quali finivano con le acclamazioni 
ripetute più volte: « Tu sei puro, 0 defunto, giustificato » e con 
altre consimili. 

Faceva seguito un misterioso colloquio fra due sacerdoti il 


{1) Il Libro dei funerali, ecc., pag. 9. 
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Sotem e l Amikenti che si riferiva al mito del dio Horus ed alle 
varie trasformazioni prese dal defunto le quali sono pure indicate 
dal Libro dei morti. Finalmente dopo molte altre cerimonie mi- 
stiche, con grande sagacia spiegate dal chiarissimo Schiaparelli 
nel citato lavoro, si celebrava il sagrifizio solenne che tanto spesso 
vediamo rappresentato nelle pitture sepolcrali, nelle stele funebri 
e nei papiri. 

Compiuto ii sacro rito, chiudevasi la tomba e tutti si ritira» 
vano; e la mummia restava nella sua tenebrosa dimora attor- 
niata dalle statue sacre e dalle offerte deposte là dentro dalla pietà 
dei viventi. 

E così restarono per tremila, per quattromila anni gli avanzi 
mortali di tanti sacerdoti, guerrieri, principi e Faraoni nei silenzi 
solenni di quelle sterminate necropoli, fin che la mano rapace de- 
gli arabi o la dotta curiosità degli egittologi non li ebbe distur- 
bati nei loro sonni per esporli al pubblico sguardo nei moderni 
musei. 

Fra questi musei, uno dei più famosi è quello di Boulaq presso 
il Cairo: e nelle sue splendide sale i viaggiatori possono oggi am- 
mirare fra tante altre insigni memorie dell’ Egitto, anche le mummie 
reali scoperte a Deîr-e/-Bahari. 

Le quattro mummie appartengono, siccome dicemmo, ai re 
Taaken (17* din.* circa 1800 av. G. C.), Seti I (19* din.* 1366-1333), 
Ramses II (19* din.* 1333-1300) e Ramses III (20% din.* 1200...). 

Noi ci occuperemo soltanto della prima perchè più antica e 
di un re quasi affatto: sconosciuto a chi non siasi dedicato in ma- 
niera speciale allo studio della storia egizia, mentre i regni degli 
altri tre sono ricordati in qualsivoglia compendio di storia orientale. 

Il regno del nostro Taaken corrisponde agli ultimi tempi della 
dominazione dei pastori in Egitto: di quegli stranieri conquistatori 
di razza semitica i quali, partiti forse dalla Mesopotamia all’epoca 
delle grandi emigrazioni dopo la caduta del primo regno caldeo, 
invasero la regione settentrionale del Nilo dopo la duodecima di- 
nastia circa ventidue secoli avanti Cristo. 

Gli egiziani chiamarono questi usurpatori shasow (saccheg- 
giatori, ladri), nome che davano a tutte le tribù nomadi della Siria, 
e Ilik-Sasou i loro re d’onde i Greci formarono il nome Hyksos (1) 


(1) MaxetONE, Ediz. di Unger, p. 142. 
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dato da Manetone ai re pastori. Barbari in origine ed estranei 
alla cultura egiziana, in progresso di tempo si civilizzarono assi- 
milandosi intieramente al popolo conquistato, di cui presero la 
lingua, le arti, le costumanze ed anche in parte la religione che 
però modificarono unendovi il culto nazionale. I re pastori diven- 
nero veri Faraoni egiziani onorati nelle iscrizioni geroglifiche dei 
medesimi titoli divini di cui aveano menato vanto i Mentwhotep 
e gli Amenemat prima dell’invasione: e la città di Tanis, dive- 
nuta loro capitale, si adornò di templi e di edifizi dei quali le su- 
perstiti rovine ci attestano la magnificenza. 

La dominazione dei pastori nel basso Egitto favorì la immi- 
grazione dei popoli della Siria che già era cominziata sotto gli 
antichi Faraoni, perchè costoro trovavano protezione dai monarchi 
di Tanis che erano della medesima stirpe semitica. Fu in quello 
stato di cose che gli israeliti (Ben-/srae2), i quali fin dai tempi di 
Abramo già dimoravano non lungi dal delta nel paese di Kanaan, 
vennero a stabilirsi nel territorio di Gosen concesso loro dal re 
pastore Apapî, che è il Faraone della storia biblica di Giuseppe. 
La descrizione infatti che ci fa il libro della Genesi di quella corte 
reale in cui il figlio di Giacobbe divenne primo ministro, ci mostra 
i costumi egiziani modificati da usanze straniere che ritroviamo 
presso alcune altre popolazioni semitiche. Di più il grande favore 
che incontrarono subito gli israeliti in Egitto conferma pure che 
i dominatori del paese fossero della loro medesima razza. 

L’autorità dei re pastori fu limitata al basso Egitto e sembra 
che non si estendesse più in là del Fayoum. L’alto Egitto, con 
quella parte dell'Etiopia che vi era congiunta, stava intanto sotto 
il domirio di piccoli principi indigeni sui quali signoreggiavano 
i re di Tebe. Più volte questi monarchi tebani aveano tentato di 
cacciare gli usurpatori semitici dal sacro paese del Nilo, ma non 
vi riuscirono mai. 

Finalmente sotto i re di Tebe della 17* dinastia l'insurrezione 
già da gran tempo preparata scoppiò, ad essi si unirono gli altri 
principi minori della Tebaide ed ebbe principio la vera guerra na- 
zionale contro i pastori. 

Lunga e feroce fu la contesa fra gli egiziani ed i loro oppres- 
sori: ma le vicende di quella guerra ci sono quasi del tutto ignote. 
Pure fra le tenebre di quella storia oscurissima brilla un vivo raggio 
di luce da un lacero papiro egizio custodito nel museo britannico, 
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di cui mi pare necessario citare il testo secondo la traduzione te- 
desca pubblicata dal Brugsch. (1) 

« Accadde allora che il paese di Kemi (l'Egitto) apparteneva 
ai nemici. E niuno era padrone nei giorni nei quali ciò accadeva. 
Allora vi era un Re chiamato Ra-Sekenen (Taa I), ma egli era 
soltanto un Zyk della città del sud: i nemici sedettero nella 
città di Ammone, e questo fu Apapi nella città di Avaris. E tutto 
il paese offriva a lui i suoi prodotti, anche il pa: se del Nord fece 
egualmente con tutte le cose buone del Tà-mera (basso Egitto). 

« Ed il re Apapi si scelse il dio Set per suo divino signore, ed 
egli non serviva a nessun’altro degli dei che erano adorati in tutto 
il paese. Egli edificò a lui un santuario di magnifico lavoro e di 
lunga durata . ....ed il re Apapi stabilì feste e giorni per offrire 
sacrifici in ogni tempo al dio Sutech. » 

Sembra che il re Ra-Sekenen, il quale risedeva nella città del 
Sud, cioè in Tebe, ed adorava il dio locale Ammon-Ra, appunto per 
questi motivi religiosi si fosse attirato lo sdegno del suo competitore 
del basso Egitto, che cercava ogni occasione per abbatterlo. Secondo 
quel prezioso documento Apapi avrebbe spedito un messo al re te- 
bano per obbligarlo a seguire il suo culto, e Taa I avrebbe na- 
turalmente difeso il culto avito di Ammone, ed avrebbe risposto 
secondo il papiro « di non poter concedere alcuna promessa, di 
non poter servire ad altro dio che ad Ammon-Ra, il re degli dei. » 
Continua il papiro a raccontare le ambascerie e le risposte dei due 
rivali e dopo parecchie linee sembra incominciare una importante 
narrazione con le parole: « Allora il re Apapi spedi.......» Ma 
a questo punto lo scriba egiziano interruppe capricciosamente il 
testo, senza pensare alla curiosità insoddisfatta in cui avrebbe la- 
sciato i suoi lettori di trentasei secoli dopo. 

Con tutto ciò il papiro Sallier, quantunque mutilato nel punto 
più rilevante, ci è pure di valido aiuto per ricostruire nelle sue 
grandi linee il principio almeno di quell’avvenimento storico impor- 
tantissimo che fu la guerra d'indipendenza intrapresa dai re tebani 
contro i pastori. 

Come eroi di quel fatto ci si presentano un re Apapi in Avaris 
e Ra-Sekenen a Tebe. Apapi adora il dio Sutech che sembra iden- 
tico al semitico Baal e costringe il popolo a seguire il suo culto. Nel 


(1) Papiro Sallier n. 1. 
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paese del sud e precisamente a No (Tebe) la capitale del Pa-to-res 
regna Ra-Sekenen adoratore di Ammone. Apapi vorrebbe costrin- 
gere anche il re di Tebe ad adorare Sutek, costui rifiuta. Lo scriba 
egizio se avesse continuato il suo scritto ci avrebbe certamente nar- 
rato che in seguito a ciò fu dichiarata la guerra fra i rivali ed 
avrebbe conchiuso il racconto facendoci assisistere al trionfo dei re 
tebani i quali dopo lunga guerra riuscirono a cacciare gli stranieri. 
Ma ciò che manca nel papiro lo troviamo nei monumenti. Nella ne- 
cropoli di El-kab nell’alto Egitto si vede ancora il sepolcro di un 
personaggio chiamato Aa/kmes che fu il comandante delle navi dei 
re tebani nella spedizione contro i pastori. Il padre di costui era 
stato capo delle navi sotto il regno di Taa III, detto anche Taaken 
Rasekenen che è precisamente il Faraone di cui oggi si è ritro- 
vata la mummia. Nelle pareti della stanza sepolcrale di Aahmes 
si legge una lunga iscrizione geroglifica di cui daremo un breve 
compendio: 


«!1 defunto capo delle navi Aahmes figlio di Abana 
« Egli dice. Io parlo a voi o popoli: io vi faccio sapere le mie 


ricompense onorifiche. Mi furono dati donativi di oro otto volte 
in presenza 

« dell'intero paese e schiavi e schiave in gran quantità. Io 
ebbi possidenze in molti campi 


« Mio padre fu capitano del defunto re Ra se kenen (cioè 
Taaken)... Poi io divenni capitano al suo posto sulla nave detta 
il Vitello a tempo del dominatore del paese il defunto Aahmes 
(Amasi 1). 

« Quindi passai alla flotta del Nord, dove avea l’incarico di 
accompagnare il re quando combatteva sopra il suo carro. 

« Si pose l'assedio alla città di Avaris nell'anno quinto (del 
re). Io doveva combattere a piedi innanzi a Sua Santità (il re). 

« Dopo feci passaggio al vascello chiamato /ntronizzazione 
a Memfi. Si combattè nelle acque di Pazetku presso Avaris. 

«Io combattei ed ottenni un donativo di oro pel mio valore. 

« Si combattè poi nel luogo detto Takem al Sud di quella 
città (Av aris). Io presi molti prigicnieri. Fu saccheggiata Avaris: 


SEZ tto i it - a 3a lit AR I 
io p presi “un uomo € tre donne che_Sua Santtagmi donò, » inez 


si] 
. si . . 5 . . - . O . . . . . . DI 
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Continua l'iscrizione ad accennare altre importanti vittorie 
di Amasi I sui popoli della Siria e dell’ Etiopia e conchiude col 
dir: che quel Faraone divenne signore assoluto di tutto 1° Egitto. 

Risulta da tutto ciò che Amasi nell’anno quinto del suo regno 
con la conquista di Avaris pose termine alla dominazione dei pa- 
stori, inaugurando dopo quel fatto glorioso la decimottava dinastia. 

Ma già prima di lui il re tebano Taaken, di cui oggi abbiam 
riveduto gli avanzi mortali, avea già cominciato l'attacco di quel 
baluardo formidabile del nemico, ed avea allestito una flotta per 
impadronirsi di quel punto strategico da cui dipendeva senza dubbio 
l'esito della guerra. (1) 

Il nome egizio di questa antica città è Ha-owuar da cui de- 
riva il greco nome di Avaris. Alcuni hanno confuso a torto Avaris 
con Tanis. Tanis fu la capitale dei re pastori al nord-est del Delta 
e deve riconoscersi nell'odierna Sén, dove ne ritrovò le rovine 
Mariette Bey; mentre Avaris era posta molto più ad oriente, poco 
lungi dal mare e da Pelusium, nel luogo detto oggi Te/-e/-her. 

Il re Taaken spinse la sua flottiglia per le acque del Nilo fino 
alle vicinanze di questa piazza forte del nemico e combattè lun- 
gamente contro lo straniero, senza però riuscire a raccogliere il 
frutto delle sue militari fatiche che era riserbato al suo più felice 
successore Amasi I. Ma egli doveva aver già riportato segnalate 
vittorie contro i pastori avendoli confinati in quell’estrema fortezza; 
l’esito finale della guerra non poteva dunque esser dubbio e man- 
cava solo un ultimo colpo decisivo per il finale trionfo. 

Tutto ciò era già noto dalla storia d’Egitto risorta nei tempi 
nostri dall'oblio di tanti secoli: quello però che ignoravasi, ed oggi 
ci ha rivelato la scoperta della mummia del re tebano, si è quale 
fosse la sua fine. 

Noi descriveremo l’apertura di quella tomba reale, secondo ciò 
che ne ha comunicato ai periodici scientifici 10 stesso dottor Maspero 
direttore degli scavi d'Egitto. 

Il nome del re Taaken si leggeva sul coperchio della cassa a 
lettere geroglifiche di color rosso. Due grandi Ienzuoli di tela ri- 
vestivano il cadavere da capo a piedi e sotto di questi si trova- 
rono le fasce involtate accuratamente ed imbevute di un odore 
piccante; le ultime tele aderivano immediatamente alla pelle ed 


(1) V. Bruesca, Geschichte Aegyptens unter den Pharaonen, pag. 236. 
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aperte che furono apparve il corpo tutto intiero. La testa era ro- 
vesciata all'indietro e ripiegata sulla spalla sinistra: due lunghe 
ciocche di capelli pendenti sulla fronte nascondevano a metà una 
larga ferita che traversava la tempia dritta. Le labbra erano aperte 
e contratte in modo da disegnare un arco, a traverso il quale spor- 
gevano i denti e le gengive: la lingua era morsicata dai denti. I 
lineamenti infine mostravano un’espressione di angoscia. 

Un esame accurato fece conoscere due altre ferite: una fatta 
da una mazza avea spezzato la mascella inferiore, lasciando allo 
scoperto i denti, l’altra nascosta dai capelli era stata prodotta da 
una scure, che spaccando la cassa del cranio avea fatto uscire una 
parte delle cervalla. Taaken avea circa quarant'anni quando morì: 
era di alta statura, di fibra robustissima, come può giudicarsi dai 
muscoli delle spalle e del torace: avea la testa piccola e rotonda, 
coperta di chiome nerissime, l’occhio largo e infossato, il naso pro- 
filato, la bocca guarnita di denti bianchissimi. 

La posizione e l’aspetto delle ferite permettono di ristabilire 
con ogni verosimiglianza la scena finale della vita del re. Il valo- 
roso Faraone combattendo contro i Pastori dovè slanciarsi nel più 
folto della battaglia, ma ferito da un primo colpo alla mascella 
cadde al suolo: i nemici gli si precipitarono sopra e lo finirono 
con due colpi mortali sul cranio e sulla fronte. 

La scena sanguinosa ebbe luogo probabilmente in vicinanza 
di Avaris, e possiamo ben figurarci quanta fosse la strage degli 
egiziani se lo stesso re cadde fra le file dei combattenti. 

Ad onta di ciò può credersi che gli egizi restassero alla fine 
vincitori in quel fatto d’armi, perchè riuscirono a portar via il ca- 
davere del re, che in caso contrario sarebbe caduto in potere del 
nemico. Il corpo di Taaken fu rapidamente imbalsamato e poi fu 
spedito a Tebe, ove ebbe sepoltura nelle tombe reali. Ma la mum- 
mia preparata in fretta non potè resistere a tutte le inffuenze atmo- 
sferiche: ed i vermi penetrarono a traverso l’involucro alterando 
l’imbalsamazione, e le larve del necroforo lasciarono le loro uova 
fra le ciocche dei capelli. 

Questa muminia che dopo trentasei secoli torna a mostrarsi 
alla luce del giorno e fra le severe statue dell’antico Egitto desta 
l'ammirazione dei visitatori nell’insigne museo di Bulag, albergò 
l'anima di un eroe fin qui scvnosciuto. La guerra fatta da Taaken 
ai pastori di cui si aveano così vaghe notizie, ci apparisce adesso 
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fiera e sanguinosa: e possiamo ben credere che i suoi ripetuti as- 
salti contro la fortezza di Avaris abbiano contribuito potéen‘emente 
alla sconfitta definitiva degli stranieri, compiuta poco dopo con 
tanta gloria da Amasi I. 

Da que] fatto ebbe origine la grandezza del regno tebano ed 
un’èéra novella nella storia del popolo egizio. Per una reazione na- 
turale dopo tanti anni di oppressione straniera, l'Egitto fu domi- 
nato dallo spirito di conquista e sottomessi già gli etiopi nel paese 
meridionale rivolse le sue armi verso l'Oriente a quelle vaste re- 
gioni della Siria, dell'Eufrate e del Tigri ove non erano ancora 
sorti iruovi imperi di Ninive e di Babilonia. Vennero allora i giorni 
gloriosi degli Amenofi e dei Toutmes e poi le imprese leggendarie 
di Seti I, di Ramses II, il gran Sesostri dei Greci. Il regno dei Fa- 
raoni si estese dal deserto libico fino al mar Caspio avendo sog- 
getti e tributari i numerosi regni dell'Asia occidentale. La valle 
del Nilo si abbellì di splendide città insigni per monumenti e ricche 
di animato commercio. 

Tebe, rifugio dei Faraoni indigeni durante la oppressione 
straniera, divenne la metropoli dell’ Egitto, ed eclissò con lo 
splendore dei suoi edifizi l'antica gloria di Memfi. Le rovine 
gigantesche di Luxor e di Karnak con le file interminabili di co- 
lonne istoriate, con le statue colossali dei re e degli dei, le necro- 
poli dei Faraoni nei sotterranei dei monti libici, parlano ancora 
all’attonito viaggiatore di quella meravigliosa civiltà che ebbe il 
suo maggiore sviluppo e giunse all’apogèo dopo la liberazione del- 
l’Egitto dagli stranieri nel periodo glorioso delle dinastie decimot- 
tava e decimanona. 

Ma tanta gloria e tanta potenza fu in gran parte dovuta al 
patriottismo ed al valore di quei re tebani della decimasettima 
dinastia, la storia dei quali è ancora così incerta ed oscura. E fra 
questi merita certo un posto di graride onore Taaken, il quale da 
prode combattè corpo a corpo col feroce nemico ed eroicamente 
perì sul campo di battaglia. E a buon dritto si chiamò egli Taa- 
ken, cioè Taa il valoroso. L’orgoglio dei successori non si curò 
di tramandare ai posteri il ricordo del suo eroismo, ma oggi la 
scoperta dei suoi avanzi mortali gli ha reso giustizia e la sto- 
ria registrerà con rispetto il nome di lui nelle immortali sue 
pagine. 

E sta bene che insieme alla mummia del re Taaken sieno tor- 
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nate in luce quelle di Seti I, di Ramses II e di Ramses III, e che 
tutte insieme si trovino nel museo di Bulaq. Sembrerà così che i 
cadaveri splendidamente ammantati di quei potentissimi Faraoni, 
i quali riempirono il mondo della loro fama, facciano atto d’omag- 
gio all’umile sepolcro del re guerriero morto sul campo per libe- 
rare la patria! : 


ORAZIO MARUCCHI. 











LE LACRIME DEL PROSSIMO 


(ROMANZO) 


PARTE SECONDA — GLI AFFARI. 


XVI. 


Mentre Giulietto era in marcia per Salò, la Mary si trovava 
in viaggio per Milano. Le due signore avevano potuto rimaner 
sole nello scompartimento e Donna Lucrezia, dopo uno sternuto 
formidabile (si era raffreddata a pranzar fuori, sul terrazzo) aveva 
finito coll'’addormentarsi, e così lasciava libera la nipote nel suo 
raccoglimento. 

La Mary aveva appoggiato il capo presso il finestrino; fis- 
sava cogli occhi intenti la campagna, che sembrava più vasta 
nella notte chiarissima e che per la grande velocità del treno, pa- 
reva correre sotto il suo sguardo con apparizioni svariate e fan- 
tastiche... ma il pensiero e il cuore erano lontani... Erano in marcia 
verso Salò. Anche la fanciulla sospirava il giorno in cui la guerra 
sarebbe stata finita, e lo immaginava palpitante, come un sogno 
di beatitudine e d'amore. Anche la fanciulla ebbe un fremito, una 
angoscia terribile e pensò che — se mai — si sarebbe fatta suora, 
suora di carità... per il poco tempo che gli avrebbe potuto so- 
pravvivere. 

A Milano, in que’ giorni, era sempre mesta, inquieta; aveva 
sovente gli occhi rossi e faceva disperare la buona Filomena per- 
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chè avea perduto l'appetito e andar sulle furie Donna Lucrezia, 
perchè non si vestiva più bene, perchè non voleva più uscire a far 
visite, nè veder gente. 

— Nessuno più di me — brontolava la vedova — è al caso di 
comprendere e compatire le pene del cuor; ma, santi Numi, ci 
vuol coraggio... e distrazion! 

Invece la Mary di distrazione non ne voleva sapere e il co- 
raggio le veniva meno ogni giorno. Tutti i timori, tutte le ango- 
sce di que’ momenti terribili avevano un’eco dolorosa nell'anima 
sua. Aspettava una lettera che le era stata promessa, e tutta la 
sua vita era lì, nell'attesa di quella lettera, che non arrivava mai! 

E lo zio Francesco?... Anche dello zio non si avevano notizie, 
e questa pure era un’altra grande inquietudine. 

La mattina, prestissimo, la Mary usciva colla Filomena per 
ascoltare la prima messa nella piccola chiesetta di Sant'Andrea e 
pregava ore e ore inginocchiata presso l’altare della Vergine, col 
capo chino e il viso nascosto nell’uffiziuolo. Pregava perchè arri- 
vassero le notizie tanto desiderate, e perchè Giulio ritornasse, e 
ritornasse presto, insieme allo zio. Pregava, e quando rialzava gli 
occhi dall’uffiziuolo erano gonfi di lacrime. 

La Filomena non poteva reggere a stare tanto tempo ingi- 
nocchiata e però rimaneva seduta presso la Mary e diceva anche 
essa le orazioni facendo scorrere fra le dita tremanti, una lunga 
corona di cocco. 

La vecchiarella, che continuava a servire la Balladoro colla 
promessa della pensione appena la padrona si fosse accomodata 
con un’altra serva che dovea aver tutti i numeri, ma che non si 
trovava mai, adesso zoppicava su tutt'e due le gambe. Più assec- 
chita, pareva ancora più piccola; ma aveva sempre i bei riccioli 
bianchi attorno alla faccetta vispa e buona. Anche la Filomena 
pregava per il signor Francesco, per quella lettera benedetta e 
pregava per il signor Giulio, sospirando nel guardare con tene- 
rezza la figura elegante e flessuosa della fanciulla che le era in- 
ginocchiata dinanzi. Tutte le pene e i dolori della padroncina erano 
pur sentiti dalla Filomena, che piangeva e temeva e sperava con 
essa. 

Colle sue premure umili, ma insistenti, non la perdeva d’oc- 
chio un minuto, e tutto il giorno era un continuo trottolare della 
vecchiarella dalla cucina alla camera della Mary. La confortava 
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co’ suoi presentimenti sempre lieti, e con certi ragionamenti che 
se non avevano un gran valore, pure ottenevano sempre un buon 
risulato; e quando poi le parlava della sua povera mamma, di 
quella santa della signora Lucia « ch’era in Paradiso di sicuro e 
che doveva assistere 7 suoî figliuoli » allora negli occhi della 
Mary appariva un sorriso fra le lacrime, sorriso che veniva colto 
a volo dalla Filomena, per far mangiare alla padroncina qualco- 
setta di sostanzioso. 

Ma presto nemmeno la Filomena non ebbe più voce per darle 
animo. La battaglia di Custoza, che dissipò tante balde speranze, 
che spense a un tratto tanti entusiasmi, aveva messo la fanciulla 
in uno stato come di continuo sbalordimento. Pallida, smunta, non 
parlava più, non piangeva nemmeno più. Guardava in viso alla 
zia, alla Filomena, cogli occhi smarriti che esprimevano una do- 
manda angosciosa, ma alla quale nessuno non poteva rispondere, 
perchè mancavano affatto le notizie dal campo Garibaldino. 

— Povareta mi !... La perde tutti i sentimenti! — esclamava 
donna Lucrezia. 

— Seguitando così, muore sfinita — sospirò la Filomena. 

E davvero la povera ragazza non avrebbe potuto continuare 
ancora per molto tempo in quello stato; ma per fortuna la let- 
tera tanto attesa arrivò finalmente a rimetterla in vita, e a ri- 
darle un po’ di speranza. 

Giulio Barbarò aveva scritto a Milano, dal Ponte del Caffaro 
fino dal ventisette giugno; ma la lettera non era arrivata in via 
della Spiga altro che al due di luglio 

La Mary, appena l’ebbe fra le mani, andò subito a rinchiu- 
dersi nella sua camera per quanto la zia le fosse corsa dietro e 
picchiasse all’ uscio gridando che anch'essa era tuta în convulsion 
e che voleva saper qualcosa. Tuttavia non aspettò molto. L'altra 
uscì quasi subito, ancora colla lettera spiegata in mano, ma affan- 
nata e piangente. 

— Santi Numi, una disgrazia?... 

— S'è... s'è... sè battuto! 

— È rimasto ferito? 

— No... no... 

— E allora consoliamoci senza tanti spasimi, creaturina be- 
nedetta! 

— Ma zia... pensa che... poteva... — e la fanciulla si buttò sul 
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canapè — adesso non era più coperto di lana gialla, ma di velluto 
cremise — e proruppe in un pianto dirotto. 

— Bisogna compatirla — mormorò la Filomena ch'era venuta 
anche lei per sentire, portando un bicchiere d’acqua alla Mary: — 
sono scotimenti che fanno perdere la testa a una povera ragazza. 
Beva, beva un sorso d’acqua!.. Vuole che ci metta anche un dito 
di caffè? 

La Mary fece segno di no, col capo, poi andò a sedersi presso 
la finestra, e balbettando e singhiozzando cercò un brano della 
lettera che voleva leggere. 

Le due donne aspettavano in piedi, con grande ansietà. 

— Andiamo... comincia dal principio! 

Ma invece la Mary ostinata, cominciò a leggere in fondo della 
prima pagina: 

— « ... ie.., ieri... fi... finalmente. » 

— Santa pazienza!... Guarda Filomena dove ho messo gli oc- 
chiali! Leggeremo insieme o non si va più avantil!... 

— ... « ieri finalmente — ricominciò la giovane con voce più 
sicura — abbiamo avuto il primo scontro a Ponte del Caffaro... » 

— Dov'è?... Dov'è questo Ponte del Caffaro? 

— Sarà in Tirolo — osservò la Filomena. 

— Grazie tante, sora mammalucca! 

—... «eravamo in pochi: la mia compagnia e quella del capi- 
tano Egisto Bezzi, che si è battuto come un leone... » 

— L’ho conosciuto questo Egisto Bezzi; sicuro, sicuro. Non ti 
ricordi Mary, a Desenzano? Un bel pezzo d'omo? 

—... «fummo assaliti inaspettatamente, ma quantunque i ne- 
mici fossero al doppio di numero e molto meglio armati di noi, 
con certe carabine che non sbagliavano d'un punto, dopo una lotta 
accanita, disperata, li abbiano respinti. » 

— Bravi /osî; evviva l’Italia! 

— «Ma—e qui la voce della Mary tornò a farsi tremante — 
ma pur troppo dobbiamo lamentare, fra i nostri molti morti e fe- 
riti. Io poi ho perduto un compagno che mi era affezionato; un 
antico agente di mio padre; un bravo soldato che fino dal qua- 
rantotto aveva fatte tutte le campagne con Garibaldi... » 

+ Lo Sbornia — esclamò la Balladoro — Oh povero Sbornia!... 
Chi sa, chi sa, il signor Pompeo! Ne sarà disperato! 

La Mary alzò gli occhi, guardando la zia come per interro- 





48 LE LACRIME DEL PROSSIMUO 


garla. Essa non si rammentava d’averlo conosciuto questo agente 
del Barbarò. 

— Da parecchio tempo non lo si vedeva quasi più col signor 
Pompeo, ma una volta era il suo factotum... Tira via... 

— .. « Egli è morto, si può dire, fra le mie braccia. Durante il 
combattimento il Micotti... » 

— Bravo; il suo nome era appunto Micotti, ma tutti lo chia- 
mavano Sbornia per... per antonomasia, come dice quel cane d’un... 
del... Tira via, tira via! 

— « Durante il combattimento il Micotti era rimasto ferito a 
un piede da una palla morta. Ci tenevamo tutt'e due per riparo, 
inginocchiati dietro il grosso tronco di un albero; anche ferito egli 
non aveva detto una parola; avea continuato a far fuoco, e, per 
ciò, non m'ero accorto di nulla. Ma poi, quando i nemici comin- 
ciarono a ritirarsi ed io mi alzai, volendo raggiungere i compa- 
gni, egli allungò il braccio e traballando mi afferrò con una mano. 
— Sei ferito? — gli chiesi subito notando il suo pallore. — Non è 
niente — mi rispose sforzandosi per camminare. Allora cercai di 
aiutarlo e di reggerlo quanto più potevo e lo condussi passo passo, 
verso l'ambulanza. Eravamo soli (i nostri compagni ci avevano pre- 
ceduti perchè era stato sonato a raccolta) eravamo soli in fondo a 
una valletta angusta, chiusa fra le rocce e che dovevamo attraver- 
sare A un tratto, in alto, su per que’ dirupi, scorgo appena due Jé- 
ger e il luccicare delle caratine, e quasi nello stesso tempo sento il 
fischio di una palla passarmi vicino all'orecchio; sento echeggiare 
nella valle il fragore delle fucilate e il mio compagno che stramazza 
mormorando: — Buona notte! — Mi chinai per soccorrerlo: era 
morente. Una palla lo aveva colpito giusto in mezzo al petto. — 
Rialzai subito il capo, aguzzai l'occhio: gli /iger si allontanavano, 
arrampicandosi come camosci. Presi di mira il più vicino, feci fuoco, 
ma che!... i nostri fucilacci sbagliano anche le montagne!... Guar- 
dai di nuovo: gli Jéger si arrampicavano ancora tutt'e due... e a 
un tratto sparirono per quelle gole... » 

— Misericordia!.. Un filo; proprio per un filo! — esclamò la 
Balladoro, mentre la Filomena, senza poter parlare; colle lagrime 
che le gocciolavano dagli occhi, tremante, avvicinava il bicchier 
d’acqua alla Mary, che vi bagnò appena le labbra, poi di colpo, 
corse via esclamando: — E lo zio Francesco?... Lo zio Francesco ?! 
— e andò in camera nuovamente, e vi si rinchiuse. 
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— Dio, Dio, Dio, che angosce! — gemette allora Donna Lu-. 
crezia buttandosi sulla sedia, dov'era prima la nipote. — Senti il 
polso, Filomena!... Scommetto, non ho più sangue... Dammi quel- 
l’acqua... no, aspetta... con una goccia di vermut... Io già sono 
così; mi sforzo, per far coraggio a quella creatura; mi sforzo, mi 
sforzo, mi sforzo e poi non posso più reggere e soffro l’impossi- 
bile!... Dio, Dio, Dio, per un filo; proprio per un filo!... 

Alcuni giorni appresso arrivava a Milano un’altra lettera di 
Giulio; ma diretta a suo padre, il quale dopo la battaglia di Cu- 
stoza era scappato da Brescia. Questa seconda lettera conteneva 
pure una brutta notizia. Francesco Alamanni era stato ferito e 
fatto prigioniero. E Giulio pregava il babbo, se avesse creduto op- 
portuno di comunicare la cattiva nuova alla signorina Mary, di 
farlo con molto garbo, preparandola a poco poco, perchè non le 
cagionasse troppo dolore. 

— Be”... be’!... Quest’impaccio è per donna Lucrezia. Quattro 
parolette, quattro smorfiette e tutto il bruciore è presto passato! 

E Pompeo Barbarò, che alla notizia della morte dello Sbornia 
aveva esclamato colla signora Veronica « una inutile di meno! » 
pensò adesso, in cuor suo, che se Francesco Alamanni non fosse 


iù ritornato da quella guerra, 1 sarebbe stata una grave di- 
t to da quella guer l1on sarebbe stat grave d 


sgrazia. 

— Ma invece — borbottava poi fra sè — pareva proprio che 
anche la mitraglia avesse rispetto per gli spiantati! .. Anche quel 
Florindo del capitano Maitinengo s'era trovato a Custoza e l’avea 
passata liscia senza rimetterci nemmeno un pelo dei mustacchi!... 
Saranno state le orazioni della marchesa — continuava facendosi 
verde — che gli avran portato fortuna. Come sono ipocrate le 
donne !.... Ficcano Domeneddio anche a fare il terzo coi loro 
amanti !... 


XVII. 


Non erano scorsi molti mesi dalla morte del vecchio Micotti, 
quando un giorno Pompeo Barbarò, chiuso solo nel suo studio, 
dovette convenire seco medesimo che il brav'uomo era proprio 
crepato a tempo. Quelle carte si riferivano a un processo che ve- 
niva intentato dal Ministero della guerra contro la Ditta Mi- 
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cotti e figlio, assuntrice per la fornitura delle scarpe e delle armi 
al Corpo dei Volontari. 

Le frodi e i brogli commessi dagli appaltatori sarebbero forse 
rimasti inosservati o, come succede quasi sempre, lasciati nel di- 
menticatoio, se i ferravecchi forniti per armi ai garibaldini, non 
avessero sollevato il pubblico sdegno e messo a rumore il campo 
del giornalismo. Tutti que’ giovani pieni di vita e di valore erano 
andati a farsi ammazzare con macchinosi schioppettoni impotenti 
a resistere, impotenti a rispondere alle famose carabine degli Jiger. 
Le gazzette riportavano di continuo miracoli di valore rimasti 
senza frutto, e vittime innumerevoli dovute non alla bravura del 
nemico, ma alla disonestà degli speculatori, che sola era stata ca- 
gione di lutto e di lacrime per tante famiglie italiane. E quella 
indignazione che correva per tutto il paese, arrivò a farsi sentire 
in alto e fu chiesto e fu istruito il processo contro la Ditta Mi- 
cotti. Tuttavia se la giustizia avea potuto mettere le mani sui 
complici minori «il capo e l’anima dell’impresa » narrava /l Mo- 
deratore, un nuovo giornale, come apparisce dal titolo, temperato 
e cauto « era stato sottratto dalla morte al meritato gastigo. » 

— Chi era costui? — si domandava l’un l’altro. 

— Un poco di buono; un imbroglione raffinato. Aveva avuto 
anche la malizia di arruolarsi con Garibaldi per gettare la polvere 
negli occhi; ma Dio non paga il sabato. Era stato ammazzato a 
Ponte del Caffaro con una fucilata nella schiena, mentre fuggiva 
a gambe! 

— Bene, per bacco!... Benone!... Ma anche il resto della com- 
pagnia — si gridava nei caffè, nei pubblici ritrovi —i soci, i mi- 
nistri, i manutengoli, bisognava impiccarli tutti, senza miseri- 
cordia !... 

Intanto, a poco a poco, prima mormorato qua e là vagamente, 
come un s? dice, poi pigliando la consistenza di un fatto vero, 
accertato, veniva messo in ballo il nome di « un certo Pompeo 
Barbarò » in tutte le losche operazioni della Ditta Micotti; ed anzi 
finì coll’essere accusato appunto « questo Pompeo Barbarò » e non 
più il Micotti, come la vera anima dell'impresa, il capitalista ; 
colui insomma che disponeva dei quattrini. 

— Allora bisogna impiccar lui per il primo! 

— Certamente, se si potesse metterlo in gabbia! 

— È scappato?... 
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— No; ma contro questa canaglia mancano le prove legali 
— rispondevano i meglio informati — Bisognerebbe in tal caso, che 
i gerenti della Ditta cantassero chiaro. Se l’altro Micotti, il figlio del 
morto volesse fare delle rivelazioni, allora il Barbarò sarebbe spac- 
ciato; ma tutti invece, si vede, devono trovare il proprio vantaggio 
nel tener nascosto il principale, perchè nessuno fiata. Anche il Beppe 
Micotti resta muto come un pesce, e dichiara soltanto di aver 
eseguito sempre e ciecamente tutte le istruzioni e gli ordini di 
suo padre. 

— Ma anche questo Pompeo Barbarò, chi era infine? Da dove, 
diamine era sbucato? 

— Chi può saperlo?... Ha sempre fatto l’affarista, l’usuraio ; 
ma in grande. Ha rovinato mezzo mondo; i Badoero fra gli altri, 
ed anche il marchese di Collalto. Di sicuro, si sa una cosa sola; 
che ha più milioni in tasca, che capelli in testa! 

— Oh oh, davvero è proprio un riccone?! — esclamavano in 
molti a questo punto. — Se ha tanti quattrini allora... niente 
paura! 

— Paura, ne deve avere in ogni modo — soggiungevano i più 
arrabbiati — Dovrà pur comparire alle Assise, se non altro come 
testimonio, e allora lo serviremo a suon di fischi e di legnate, quel 
cane, quel boia!... 

Infatti anche Pompeo Barbarò, pensando al giorno in cui, per 
i suoi rapporti personali verso la Ditta Micotti, avrebbe dovuto pre- 
sentarsi all'udienza per deporre sui precedenti degli imputati, si 
sentiva addosso la tremarella. 

Era sicuro di averla fatta in barba alla legge, ma... se il pub- 
blico, vedendolo, si fosse messo a schiamazzare?... Gli accusati erano 
lasciati a piede libero e il Barbarò aveva potuto accomodar bene, 
le sue faccende; ormai era sicuro di Beppe Micotti e degli altri, 
ma... ma s’egli stesso si fosse impacciato, confuso, tradito nel ri- 
spondere al presidente? 

Poi, passato ancora qualche tempo, due o tre sere prima che 
incominciassero i dibattimenti, ad accrescere la sua apprensione e 
le sue inquietudini, gli capitò proprio un tegolo sul capo, da dove 
meno avrebbe temuto. 

Pompeo Barbarò era ancora a tavola a predicare, a bronto- 
lare e a sbuffare con Giulio, che lo stava a sentire ansiosamente, 
sul proposito dell'imminente processo. Dichiarava appunto che lui 
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aveva sempre detto e ripetuto che quel bestione dello Sbornia gli 
avrebbe fatto avere dei dispiaceri, ma che del resto poteva van- 
tarsi, e avrebbe provato di aver le mani e la coscienza netta, 
quando entrò nella stanza il portinaio, per avvertirlo che era ve- 
nuta una donna a cercare di lui, e che gli voleva parlare subito, 
sul momento. 

— A quest’ora?... Chi è?... — domandò Pompeo maravigliato. 

— M°ha detto di annunziare « la Veronica » e che lei avrebbe 


capito. 

Il Barbarò, sbuffando, diede un occhiata al figliuolo come per 
dirgli « Capisci?.. quella gente non mi dà requie neppure quando 
sono a pranzo » poi tornò a domandare: 


— È ancora d’abbasso? 

— Sissignore. 

— Be’... falla salire. 

— Il portinaio uscì. Pompeo, continuando a sbuffare accese una 
candela e gli tenne dietro, fermandosi ad aspettare la Veronica sul 
pianerottolo; poi, quando fu sopra, senza salutarla, nè guardarla in 
faccia, la fece entrar nel suo studio, ch'era dall'altra parte della scala. 

— E così?... Che c'è di nuovo? — domandò poi quando ebbe 
chiuso l’uscio e messo il candeliere sopra lo scrittoio. 

L’asma, che aveva per la pinguedine, e l’affanno per aver fatto 
troppo in fretta le scale, non lasciavano fiato di parlare alla si- 
gnora Veronica. 

— Sono stata dall'avvocato... dall'avvocato di Beppe! — disse 
poi sedendosi sopra una seggiola presso lo scrittoio. 

— Perchè? domando io; che sugo c’era?!... Sempre quel brutto 
vizio di ficcarti e di pettegolare! 

— No, no, signor padrone!.. Non creda proprio — rispose la 
donna ancora intimidita; ma poi facendosi coraggio e sforzando la 
voce, soggiunse : — Volevo saper tutto! 

— Tutto; tutto che cosa? 

— Ciò che riguarda il mio Beppe. 

— Va bene; e cosa t'ha detto l'avvocato ?... 

— M'ha detto — rispose la Veronica — con un terrore e un’an- 
goscia inesprimibile — che, come s'è messa l'istruttoria, il mio 
Beppe non potrà cavarsela del tutto... Lo metteranno dentro!... 

— È ancora minorenne!... Gli toccheranno, al più, due o tre 
mesi! — rispose il Barbarò alzando le spalle. 
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— Due o tre mesi?... Ma è come un anno, signor padrone!... 
Come dieci anni!... È il disonore per tutta la vita! Per sempre!... 

— Chè!... La vita è lunga... Basta saper fare... 

— Ma dunque lei sembra disposto... lei potrebbe permettere, 
signor padrone, che mio figlio, che il... che Beppe... Beppe !... signor 
padrone, vada proprio in prigione? — esclamò la donna pallida, 
tremante, sbicottita. 

— E che ci posso far io? 

— Mi avevano ingannato, allora; mi avevano promesso che 
mio figlio sarebbe stato assolto? 

— Chi te lo aveva promesso?... Io no, di sicuro. 

— Beppe medesimo; tutti gli altri! 

— E allora perchè vieni da me? 

— Perchè lei può salvare il mio Beppe. 

— Sei matta; io non c'entro! 

— No, no, no, signor padrone!... Per carità, per amor di Dio, 
non dica così; la supplico in ginocchio, non dica così! 

Pompeo girò su e giù per la stanza, bestemmiando fra i denti 
e pestando i piedi; poi si fermò crollando il capo e guardando 
biecamente la Veronica che si era lasciata scivolar giù dalla 
sedia ginocchioni. Singhiozzava e si asciugava le lacrime colla 
veletta. 

— Su, alzati, marmotta!... Non hai parlato con Beppe? 

— Si, ma si vede che.non mi ha detto tutto, che ha voluto 
nascondermi la verità — rispose la Veronica, rizzandosi, grassa 
com’ era, con molta fatica. Essa piangeva sempre. 

— Andiamo; smettila di frignare!.. Pari un mantice!... Ti 
avrà detto che io sono... sono disposto a fare per lui un grande 
sacrificio?... 

— Si, ma credevo fosse... in cambio del silenzio; non già che 
il mio Beppe dovesse andar lui in prigione. 

— Metti che sia andato a fare un viaggio, e breve perchè, ti 
ripeto, gli terranno conto dell’età. 

— No, mai, mai, mai! Nemmeno un giorno !... Sapere il mio 
Beppe in prigione!... Dio, mi strozzerei! 

— Avrai un bel fare con quella pappagorgia! 

— E strozzerei anche... qualcun altro! — soggiunse la donna 
con voce sorda, avvicinandosi a Pompeo che indietreggiò d’ un 
passo, istintivamente. 





LE LACRIME DEL PROSSIMO 


— Oh, oh, balorda!... Diventi matta davvero? 

La Veronica pallida, colle ciglia aggrottate, colle labbra stirate 
e smorte sotto la riga scura de’ baffi che in quel punto davano al 
suo viso un’ espressione maschia e risoluta, tremava ancora, ma 
di collera e di sdegno. Non poteva più contenersi; il suo cuore era 
vicino a scoppiare; la rivolta, da tanti anni soffocata e domata 
stava per prorompere. 

Pompeo la fissava muto. Alla scarsa luce della candela fumosa 
il donnone grasso e forte aveva alcunchè di terribile. Nella stanza 
si udiva solo l’ansimare del suo petto enorme, che a mano a mano 
si faceva più grosso e più violento. ° 

Tuttavia Pompeo Barbarò, più che impaurito era maravigliato. 
Quella servaccia che dinanzi a lui non osava fiatare, adesso alzava 
la voce e minacciava!... Eppure egli non le aveva mai accordata 
troppa confidenza !... Ma forse, chi sa? Lo sapeva sulle spine e 
voleva averci anch’essa la sua parte di provvisione, per i segreti 
della Ditta... Ah, mondo ingrato! 

— Senta, signor padrone — disse in fine, balbettando, la Ve- 
ronica — ho una parola sola da dirle. In prigione il mio Beppe non 
ci deve andare e..... a impedirlo ci pensi lei. 

— Di’ un po’, crederesti forse di farmi paura..... Non ho paura 
di nessuno, io, e se credi d’importi, farò metter dentro anche te. 

Faccia pure!... Io non voglio saper 
nulla! Solamente so che è ormai troppo, troppo, troppo! So che 
questa è un’infamità che non posso sopportare, e per dia de dia, 


non la sopporterò!... Lei ha sempre fatto di me, signor padrone, 


tutto quello che ha voluto; sissignore, scoppio, sento che scoppio, 
e glielo dico in faccia!... Lei si e servita a suo piacimento del 
mio corpo e della mia anima. Giovine, mi ba cacciata nel suo letto 
con un pugno; vecchia, me ne ha scacciata con un calcio. Mi ha 
fatto mentire, mi ha fatto rubare, mi ha fatto assassinar la gente: 
io ho sempre taciuto, ho sempre obbedito, ho sempre fatto in tutto 
e per tutto ciò che lei mi comandava. Quando ha saputo che do- 
veva avere un figliuolo, per non trovarsi in impicci, mi ha im- 
posto di sposare... chi voleva lei. Un uomo che mi faceva schifo 
e che aborrivo. Pure ho chinato il capo e mi sono sacrificata. 
Ma la rassegnazione mia, il sacrificio mio avevano una mira. Non 
era per lei, sa, signor padrone, che inghiottivo tanti bocconi 
amari, ma per il mio Beppe!... Avevo creduto, avevo sperato di 





LE LACRIME DEL PROSSIMO 55 


preparar la via, col mio corpo, e colla mia anima, alla fortuna 
di mio figlio !... Ma adesso, che per i suoi fini vorrebbe cacciar- 
melo.in prigione, le dico no, no, no; questo no! Io non ci capisco 
molto in fatto di onori e di delicatezze: ma so per altro che la 
prigione rovina un uomo per sempre, e in prigione mio figlio non 
ci deve andare e non ci anderà. Non so che cosa gli ha promesso, 
che cosa hanno macchinato. Ma se il mio Beppe è tanto minchione 
di tacere, a costo di andar dentro, per fargli servizio, badi bene, 
signor padrone, perchè questa volta parlerò, dirò tutto io! 

— Zitta, zitta! Non far tanto rumore!.. Siediti e ragioniamo. 

Il Barbarò era inquietissimo e guardava sovente verso l’uscio 
colla coda dell'occhio, temendo che ci potesse esser qualcuno sulle 
scale ad ascoltare. La Veronica, non più pallida, ma rossa in viso, 
col ciuffo arruffato e la grossa treccia di capelli ancor nera, che 
le cadeva dalla nuca sul collo, pareva in preda a una vivissima 
esaltazione, e si stringeva, si accomodava addosso, con strapponi 
convulsi, lo scialle a fiorami. 

— Confessami la verità, bombolona; hai un po’ bevuto questa 
sera ? 

— No, no! non ho bevuto, non bevo mai, altro che veleno. 
So benissimo quello che mi dico, e non c’è tanto da ragionare. Il 
mio Beppe non anderà in prigione, o farò io lo frittata in tribu- 
nale, coi signor presidente, coi giurati! 

Tuttavia lo scoppio di quel gran dolore e di quella gran cole 
lera era stato troppo violento; la Veronica non potè reggere a 
lungo e di nuovo si lasciò cadere sulla seggiola, gemendo e sin- 
ghiozzando. Pompeo respirò. 

Dal momento che essa piangeva, non doveva poi sentirsi tanto 
forte !... Allora le si avvicinò pian pianino e battendole sopra una 
spalla, per iscuoterla, le domandò a bassa voce: 

— T' ha detto Beppe che per compensarlo del danno, arrivo 
fino alle ventimila lire?... E non sono, bada, quel gran riccone che 
dicono a Milano! 

— Gli poteva dare anche il doppio: è suo figlio! 

— Non dire balordaggini; questa è sempre stata una tua fis- 
sazione ! 

— Ah una mia fissazione?! — Tornò daccapo a gridare la Ve- 
ronica alzandosi di colpo e fissando il Barbarò, puntando i pugni 
sui fianchi. — Una mia fissazione? 
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— Sia pure come dici; ma devi convenire per altro che, in 
proposito, nè prima, nè dopo, nè mai, non ti ho lasciato alcuna 
illusione. Sono un galantuomo e parlo sempre schietto. Ti -ho di- 
chiarato subito, che tuo figlio non sarebbe mai stato il figlio mio, 
ma che invece (come si dimenticano i benetici!), invece ti avrei 
data una posizione; avrei pensato io a trovare un padre, un nome 
per chi doveva nascere, e ti ho fatto sposare lo Sb... il signor 
Micotti! 

— Grazie tante! Dopo avermi chiusa la bocca promettendomi 
che se accettavo le sue condizioni senza mormorare, senza ac- 
campare altre pretese, avrei fatto la fortuna della mia creatura, 
e minacciandomi, in caso contrario, che l'avrebbe messa agli esposti 
e che la mia creatura, non l’avrei più veduta! 

— E non sono stato di parola? — Chi ha fatto allevare tuo 
figlio? Chi l’ha fatto istruire? Chi lo ha istradato negli affari? 

— Vorrebbe anche istradarlo verso la galera, lei! 

— Ecco un’altra ingiustizia! Gli ho preso un avvocatone che 
mi costa un occhio, oltre alle ventimila lire che mi son levato di 
tasca... in questo momento di crisi. Poi, dato il caso che il pro- 
cesso non finisca del tutto bene, quando avrà scontato quei pochi 
giorni, lo terrò sempre con me! 

— E sarebbe questa la sua ultima parola? 

— Ma... 

— Dica, dica, sarebbe proprio questa? 

— Ma... non saprei diversamente come fare! 

— Allora senta anche il mio u/f7matumi: se Beppe deve es- 
sere condannato, vuol dire che andranno dentro insieme! 

Il signor Barbarò provò a minacciare, a infuriarsi, a pestar 
i piedi per la rabbla; poi a pregare, a supplicare colle lacrime agli 
occhi... ma non ci fu verso di smuovere la Veronica, la quale fuori 
di sè, trasportata e trasformata dal furore e dalla disperazione, e 
ormai risoluta, a costo della vita, a salvare suo figlio o a ‘vendi- 
carlo, ripeteva minacciando a sua volta quell'uomo che non te- 
meva più, che odiava adesso, che esecrava: Si ricordi bene: se 
il mio Beppe sarà condannato, andranno in prigione insieme! 

Uscita la Veronica, Pompeo Barbarò era rimasto sbigottito; 
ma poi si tranquillò un poco : la mattina dopo avrebbe visto Beppe 
Micotti e insieme avrebbero trovato il modo di calmare la vec- 
chia. Uscì un momento per prendere una boccata d’aria, ma rien- 
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trò in casa quasi subito e si ficcò in letto. Cercava sempre più di 
rassicurarsi, pensando al suo colloquio con Beppe, pensando all’in- 
fluenza che questi poteva avere sopra sua madre per consigliarla 
e, occorrendo, per imporle il silenzio. Poi, riflettendo allo strano 
e improvviso mutamento di quella donna che, dopo esserle stata 
umile e sottomessa per tutta la vita, a un tratto gli si era ri- 
voltata contro come una furia, sperò ancora che la comparsa della 
vecchia non fosse stata altro che una commedia, combinata d’ac- 
cordo col figliuolo per carpire dell'altro danaro, oltre alla venti- 
mila lire. 

« In tal caso bisognava tener duro e non lasciarsi spaventare!... 
Ma... ma se invece non fosse stata una commedia? Se proprio la 
vecchia si fosse esaltata all'idea che suo figlio dovesse andare in 
prigione?... » Così pensando, lo sbigottimento di prima ritornò a 
farsi strada nell'animo di Pompeo, diventando a mano a mano, pel 
silenzio e l'oscurità della notte, più vivo e affannoso... « Se Beppe non 
potesse calar la vecchia?... Se questa facesse delle pazzie?... Se 
spiattellasse ogni cosa e facessero il processo anche a lui?... Al- 
lora... allora andrebbero a rinvangare nel suo passato e...» 

Il Barbarò, a questa terribile idea che gli apparì d'improvviso 
si rizzò spaventato a sedere sul letto; accese il Iume, e rimase 
lungo tempo a pensare colla faccia livida, gli occhi sbarrati, il 
petto oppresso. Per la prima volta tutto il suo passato gli si af- 
facciò chiaramente dinanzi, nella più nuda verità. 

Le scuse, gl’infingimenti, gl’inganni che per tanto tempo ave- 
vano addormentata e acquetata la sua coscienza erano spariti a 
un tratto: la paura stessa del grande pericolo da cui si credeva 
minacciato, rievocava il suo delitto e le sue colpe con una schiet- 
tezza brutale. « Sì... era vero; aveva fatto la spia al suo padrone 
per rubare le cinquanta mila svanziche !... Sì... era vero; aveva sof- 
focato sua moglie per paura di essere scoperto!... » dietro all’Ala- 
manni e alla Betta, sfilavano, sfilavano tutte le altre sue vittime. 
Era una processione che non finiva mail... 

C'erano gli avventori dell'Agenzia di prestiti sopra pegno in 
Via del Pesce e c'erano i più ricchi clienti spogliati d’ogni loro avere; 
e chi per l’ingordigia sua aveva perduta la pace, l’onore... chi era 
morto di crepacuore!... E mentre gli passavano dinanzi quelle facce 
pallide, disperate, lo chiamavano spia, ladro, strozzino, mercante 
di pellagra. E fra tutta quella gente c’era pure la marchesa di 
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Collalto, il cui viso dolce e soave guardando Pompeo fissamente 
diventava severo, accigliato cor un sorriso di sprezzo !... 

Si ficcò sotto le coperte; aveva paura. Ansiosamente aspet- 
tava e desiderava il mattino per alzarsi subito e correre da Beppe, . 

— Dio, Dio, com’era eterna quella notte! 

Rannicchiato nel letto, non osava voltarsi, nè muoversi. Non 
gli riusciva di chiuder occhio; di minuto in minuto cresceva la 
sua agitazione, il suo orgasmo; batteva i denti; aveva la febbre!... 
Già si figurava che la vecchia avesse parlato, che le guardie ve- 
nissero ad arrestarlo e quantunque i gendarmi non ci fossero più, 
erano le stesse che avevano condotto in .prigione l’orefice del 
Gobbo d’oro!... Già si vedeva trascinato dinanzi ai giudici... ma 
la folla rumoreggiante insorgeva fischiandolo e voleva ammaz- 


zarlo per vendicare i Garibaldini traditi. 

« Dio, Dio santo! Perchè mai era andato a cacciarsi in quel. 
l’ impresa ?... Perchè? !.., Era già ricco, ricchissimo; poteva tenersi 
quietamente alle operazioni sicure... e onorate... Perchè?... perchè 


Dio non paga il sabato; perchè è proprio vero che il diavolo insegna 
a far la pentola, ma non il caperchio !... Dio?... Il Diavolo ?... Che 
ci fossero proprio davvero?... Chè! Tutte storie dei preti; tutte 
superstizioni!... Ma pure dal momento che hanno fatto il proverbio, 
qualcosa ci dev'essere; sarà magari il destino, sarà magari la 
combinazione, ma qualcosa ci dev'essere. » 

— E poi — continuava a pensare Pompeo atterrito — io ne 
sono una prova: ci sono cascato da solo in questo pasticcio, senza 
che nessuno me ne avesse dato la spinta ! 

E a questo punto si rammentò a un tratto che, da molto tempo 
non andava più la domenica in quella certa chiesa, ad ascoltare 
la messa, vicino a quel certo altare che gli portava fortuna. Anche 
quella era una combinazione; non poteva essere altro; ma pure 
ecco che si ripeteva ancora! 

«... E se vi avesse fatto dire una messa per combattere la jetta- 
tura?... Sì, sì; prima del processo l’avrebbe fatta dire! » 

Tuttavia il suo giuramento lo aveva mantenuto scrupolosa- 
mente. Aveva sempre aiutata la Mary; aveva fatto in modo che 
suo figlio se ne innamorasse e gliel'avrebbe data in moglie quan- 
tunque non avesse un soldo di dote! E la Betta, la Betta che sapeva 
ogni cosa, gli aveva pur perdonato, facendosi promettere soltanto 
che avrebbe restituite alla piccina le cinquantamila svanziche. 





LE LACRIME DEL PROSSIMO 59 


« Altro che cinquantamila svanziche!... Un giorno o l’altro 
avrebbe finito per avere tutto il suo! » 

In quel punto un drum passò di corsa sotto le finestre, fa- 
cendo ballare i vetri e rintronando nella camera: Pompeo respirò. 
Non era più solo. Pensò che anche la casa era piena di gente; che 
il servivore dormiva proprio di sopra alla stanza sua; che Giulio 
era lì, poco distante... Allora cominciò a respirare più liberamente, 
ad allungar le gambe sotto le coperte, a mettersi bene per dormire. 
«... Non era proprio vero che avesse soffocata la Betta; era morta... 
dopo, mentre lui anzi correva in cerca del medico!... In quanto 
poi alla vecchia, avrebbe pensato due volte prima di aprir bocca. 
Che interesse ci doveva avere a perdere il padrone quando Beppe, 
in ogni modo, non lo poteva salvare?... Certo... certo... un po’ colle 
buone, un po’ colle cattive, le sarebbe entrato nella zucca!... » 

L'alba era vicina; al brwm tennero dietro altre carrozze; poi, 
in fine, si udì in istrada la voce e il fruscìo degli spazzini, e Pompeo 
si addormentò. 


XVIII. 


La mattina seguente Pompeo Barbarò si mostrava preoccupato 
pensando a’ casi propri, ma era assai più tranquillo e dopo l’ab- 
boccamento ch'egli ebbe con Beppe Micotti fu del tutto rassicurato» 
Il figlioccio gli promise di pensarci lui a far tacere la vecchia; e 
ad ogni buon fine l'avvocato, accampando per la Veronica la sua 
condizione di madre d’uno degli accusati, avrebbe chiesto che fosse 
cancellata dalla lista dei testimoni. 

Tuttavia il giorno in cui Pompeo dovette proprio presentarsi 
all'udienza, tornò a sentirsi poco bene, e quando si trovò nella 
stanza dei testimoni, gli pareva d’essere già messo in prigione. 
Sudava; era impacciato, confuso, gli tremavano le ginocchia, ma 
per mostrarsi disinvolto salutava tutti, sorrideva con tutti con una 
smorfia stentata, parlando del più e del meno. Appena l’usciere lo 
chiamò, gridando forte il suo nome sulla porta, si sentì soffocare. 
Pure rispose subito alla chiamata « Eccomi! Eccomi!» e intanto 
sempre più sbalordito, cercava il cappello che aveva in testa e 
inciampò nello scalino che dalla camera dei testimoni metteva alla 
sala dov'era la Corte. Appena fu dentro, dinanzi alla maestà delle 
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toghe, fra il rumore del pubblico e l’afa soffocante, ebbe un po’ di 
capogiro, ma gli pass@ subito. 

La folla stipata, ansiosa, accolse l'importante testimonio con 
un lungo mormorio; non era per altro che un semplice mormorio 
di curiosità; il Barbarò se ne avvide subito e dopo le prime do- 
mande del presidente non era più tanto impacciato. Le cose per 
lui si mettevano bene. Era sicuro, oramai, che non avrebbe avuto 
nè fischi, nè busse. 

In questi ultimi giorni era successa realmente nell’opinione 
del pubblico una certa mutazione in suo favore. Il suo nome, non 
molto noto prima che si cominciasse a diseorrere del famoso Pro- 
cesso dei fornitori, era diventato celebre in breve tempo e tutti 
ormai a Milano sapevano che c’era al mondo il milionario Pompeo 
sarbarò; e mentre la litania delle sue bricconate, essendo poco 
su poco giù sempre la medesima per tutti coloro che han fatto 
malamente una grande fortuna, aveva finito colnon divertire più 
nessuno; i particolari, invece, delle sue ricchezze straordinarie, 
delle sue ville, delle sue immense possessioni, de’ suoi capitali am- 
mucchiati alle banche e, più di tutto della somma assai notevole 
in moneta effettiva di cui voleva sempre aver fornita la cassa, 
quantunque il marengo si negoziasse allora in Borsa« a ventidue 
e anche a ventidue e mezzo » suscitavano melta maraviglia e mol 
tissima curiosità. 

Gran città, Milano!... Piena di r?7sorse/... Quando meno si 
crederebbe salta fuori un nome affatto nuovo e: Chi è? Chi non è ? 
È un Creso che ba dieci, dodici, venti milioni!... Gran città è Mi- 
lano, è piena di r7sorse / Ci sono pure gli ambiziosi, i matti, gli 
imbecilli che vanno a gambe levate; ma ci son pure le persone 
pratiche e positive, che lavorano sul serio e ché, senza tanto lusso 
e senza tanto chiasso, mettono insieme patrimoni colossali!... Anche 
quel Pompeo Barbarò, per esempio, viveva quieto quieto, non fa- 
ceva spacconate, aveva una tavola modestissima e tutto il suo gran 
lusso erano un paio di rozze e una vecchia carrozzaccia colla quale 
andava in campagna a curare i propri affari! 

E però la gente, in generale, faceva un merito, si sentiva in- 
timamente grata a quel riccone che non si godeva a mortificare 
gli altri colla pompa sfacciata delle proprie ricchezze. Era quel 
sentimento assai diffuso e complesso d’invidie, di gelosie, di desi- 
deri insoddisfatti, che procura ai ricchi avari, nel mare magno della 
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vita quotidiana, oltre alla maggiore considerazione anche una mag- 
giore simpatia in confronto dei ricchi prodighi, i quali finiscono 
coll’essere appena appena tollerati, perchè lasciano di loro la spe- 
ranza che andranno presto in malora. 

E oltre a tutti questi vantaggi, per far ricredere il pubblico 
a poco a poco sul conto suo, era poi favorito da un’altra circo- 
stanza: ne aveva fatte tante, e tante se ne contavano, che la gente 
dopo di essersi noiata ad ascoltarle, non le credeva più... o faceva 
la tara. 

Figurarsi, che storie!... C'era stato il —tal di tale — al Ca/7è 
Martini il quale voleva sostenere che il Barbarò aveva messi in- 
sieme i primi danari facendo la spia, all’ Austria. Era proprio una 
linguaccia sopraffina quel — tal di tale! — 

.. E un altro nonsi ostinava a dire che, tempo addietro il Bar- 
barò scannava il prossimo tenendo un banco di prestiti sopra 
pegni, in Via del Pesce ?....— Tempo addietro?... Ma quando?... Se 
nessuno era bravo di ricordarsi che nemmeno ci fosse stato un uf- 
ficio simile in Via del Pesce?! 

-- Ne contano!... Ne contano!... ma bisogna far la tara — tor- 
navano ad esclamare gli imparziali. 

«...A Panigale, chiamavano il Barbarò Mercante di pellagra... 
sì, questo era vero; ma d'altra parte i fondi rendevano una mi- 
seria, e gli speculatori non pensavano certo a seppellire il danaro 
sotto terra quando si poteva comperare la rendita al 40 e al 4l!... 
Poi, se le annate erano cattive il Barbarò non poteva certo fare 
un contratto col sole o colla pioggia per favorire i raccolti e i 
contadini! » 

Un altro appunto che gli facevano era di aver rovinato il 
marchese di Collalto... « Ma se il marchese di Collalto era da dieci 
anni che si rovinava da sè?... Dunque non bisognava mai precipitare 
nei giudizi; bisognava lasciar tempo alle dicerie dei malevoli, degli 
invidiosi, degli interessati di fare il calo. Se era proprio il figlio 
di un cuoco, tanto maggior onore per lui! Che talento, che occhio, 
che attività!... Ma la storiella del nome?... Non era vero che il nome 
l'avesse mutato; aveva aggiunto al suo quello di sua madre... o di 
sua moglie... Tutte scioccherie che non valevano un’acca!... Sì, in 
quel pasticcio dei fornitori c’era del torbido assai, e nessuno certo 
voleva concludere che il Barbarò fosse candido come un agnellino; 
ma bisognava vedere dal processo, fino a che punto c’era entrato. 
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Lui, in fine, da quel giorno che si sapeva, non avea fatto altro che 
prestar danari alla Ditta Micotti. 

Il vecchio Micotti?... quello era una canaglia davvero, e ave- 
vano fatto benone ad ammazzarlo. 

— Ad ammazzarlo ?... Come?... 

— In Tirolo... era stato freddato con una fucilata mentre svali- 
giava i cadaveri !... Ma per altro ha lasciato un figliuolo che non 
smentisce la razza!... 

— Quel piccolo mariuolo, cogli occhi loschi e la faccia vizza da 
vecchietto? 

— Appunto. l 

— Starebbe bene in galera per tutta la vita! 

Beppe Micotti, col suo contegno cinico e sfrontato si era attirato 
le antipatie e gli odi del pubblico durante l’udienza; e però anche la 
grande canaglia dai colori incerti e fantastici del Micotti padre, 
otteneva in quel farabuttino primaticcio la propria incarnazione. 
Tutte le furfanterie della Ditta Micotti, ricadevano dal capo del 
babbo morto, sul figlio vivo... ed è anche per questo motivo che 
quando Pompeo si presentò nella sala del dibattimento fu accolto 
più bene che male, da un senso di meraviglia e di curiosità, cui non 
erano affatto estranei nè l’ Eccellentissimo Presidente, nè il Procu- 
ratore del Re. 

— Come mai?... Quell’omettino da niente aveva tanti milioni?... 
Era il Nababbo di Milano? E, su quel subito la volgarità dell'aspetto, 
dei modi, degli abiti del Barbarò, fu presa per una cert’aria di bona- 
rietà modesta, mentre anche nel tempio magno della giustizia i 
molti quattrini del signor Barbarò infondevano a tutti, sebbene a 
tutti inconsapevolmente, un certo rispetto. 

Il Presidente medesimo, dopo le prescritte formalità, invece di 
mandarlo al posto coll’imperativo « sedetevi! » gli si era rivolto con 
un « s'accomodi pure » assai garbato, e aveva poi continuato a in- 
terrogarlo dandogli del /eî. 

Il Procuratore del Ré, s'era messo l’occhialino per guardarlo 
bene, e lo stava ad ascoltare, spianate le ciglia, accennando affer- 
mativamente con un moto regolare del capo, mentre si lisciava le 
fedine nere, lucenti, colla bella mano lunga e bianchissima. 

I giurati poi, appena avevano udito chiamare il Barbarò, s’eran 
messi a bisbigliar piano fra loro e adesso lo mangiavano cogli 
occhi. 
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— Lei, non è vero, era in istretti rapporti col defunto Micotti? 
— chiese il Presidente, dopo aver fatte alcune altre domande a 
Pompeo. 

— Si... ecco... per l'appunto. L'ho conosciuto giovane, ancora 
ragazzo. Era stato al servizio di mio padre, il quale avea preso 
a volergli bene... e mi aveva raccomandato di aiutarlo, come avrei 
potuto. 

Il Barbarò, superato il primo turbamento, prendeva animo e 
a mano a mano, rispondeva sempre più spedito. 

— E... che uomo era questo Micotti?... 

— Per dire la verità non saprei bene. In questi ultimi anni non 
lo vedevo quasi mai. Poco espansivo, parlava di rado, tutto dedito 
agli affari... 

— Ma lei. questo vorrei sapere, lo riteneva un galantuomo? 

— Sicuro, dal momento che gli avevo aperto un credito illi- 
mitato! 

Molti giurati, come il Procuratore del Re, approvarono col 
capo. 

— E... non sapeva di che... diremo, di che razza fossero questi 
affari? 

— Ne sapevo pochissimo. Il mio danaro era al sicuro, era im- 
piegato bene e... occupato tutto il giorno ne’ miei affari particolari 
non avevo tempo di badar molto a quelli degli altri. E poi il Mi- 
cotti era, come si direbbe, una porta dî prigione. Intendo dire un 
uomo impenetrabile; chiuso a quattro catenacci! 

Nel pubblico ci fu una risata. Era spiritoso il Nababbo! 

— Favorirebbe spiegarmi --- domandò allora a sua volta il Pro- 
curatore del Re, non lisciandosi più le fedine, ma invece lustran- 
dosi le unghie lunghe e rosee con un fazzoletto di battista — favo- 
rirebbe spiegarmi come poteva essere sicuro del suo capitale dal 
momento che non aveva alcuna cognizione intorno alle operazioni 
della Ditta Micotti e figlio? 

Ma, a questo punto, invece del Barbarò fu pronto a rispondere 
l'avvocato difensore di Beppe Micotti, il quale domandò vivace- 
mente «se si voleva fare il processo agli accusati oppure ai testi- 
moni.» Ne nacque un battibecco fra la Difesa, l’Accusa, il rappre- 
sentante la Parte Civile, e la Corte doveva ritirarsi per deliberare 
se sì o no poteva permettere all’Accusa d’insistere nel suo inter- 
regatorio, quando Pompeo Barbarò, con sodisfazione generale, per- 
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chè ci sarebbe stato da perdere meno tempo, dichiarò che non 
aveva nessuna difficoltà a rispondere a qualunque domanda gli 
venisse rivolta. In fatti egli si era tenuto sempre al corrente degli 
affari della Ditta e non ignorava certo che il Micotti, fra l’altro 
faceva anche il fornitore. Aveva saputo, aveva anzi consigliato alla 
Ditta di concorrere all'appalto per la somministrazione delle scarpe 
e dei fucili al corpo dei volontari, ma da tutto ciò, all’esser messo 
a parte anche dei particolari della gestione interna c’era un bel 
salto da fare. Dopo che aveva prestato i danari e prese le neces- 
sarie garanzie lui, per tutto il resto... si lavava le mani, come Pi- 
lato, nel Credo. ' 

Nella sala ci fu un altro bisbiglio favorevole: « Com'era furbo 
l’ometto! Come sapeva bene levarsi d’impiccio!... Senza tante chiac- 
chiere, senza andar tanto per le lunghe, senza aver bisogno d'av- 
vocati!... » 

Pompeo si sentiva contento, leggero: gli sembrava di essere 
diventato più giovane di dieci anni. La sua deposizione, ormai, 
era pressochè finita; non aveva più nulla da temere, credeva ogni 
pericolo scomparso. Credeva: perchè invece, dopo di esser stato 
congedato dal Presidente, e mentre attraversava l'aula per uscire, 
scòrse la Veronica in piedi, in mezzo al pubblico, pallida, gli occhi 
spalancati, che lo fissava ostinatamente, minacciosamente. A quella 
vista il Barbarò rimase come fulminato, e perdette di nuovo tutta 
l’audacia. Le ginocchia ricominciarono a tremare, prese una car- 
rozza, e appena a casa si rinchiuse sbuffando nello studio. 

« Dio, Dio santo !... Non dovevano mai finire le sue angosce?!... 
Che cosa aveva fatto poi di male... più di tanti altri, che vivevano 
tranquilli, felici, onorati? Niente, proprio niente!... E perchè dunque 
doveva esser tribolato in quel modo?... Era proprio disgraziato!... 
e tornava a sospirare, a gemere, e ad arrabbiarsi. 

« Che cosa voleva, che cosa minacciava, quella vecchia male- 
detta?... Perchè era andata al processo?... Perchè lo fissava in 
quel modo?... » 

E intanto attendeva con ansia inquieta, paurosa, perdendo la 
testa e la voce e spellandosi le dita, il ritorno di un suo messo 
fidato, che doveva correre a riferirgli la sentenza appena fosse 
stata pronunciata. Venne, che era già sera, ben tardi; ma il signor 
Barbarò lo aspettava ancora, solo solo nel suo studio, senza aver 
pranzato, senza aver veduto nessuno. Appena lo sentì per le scale, 
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gli corse incontro sull’uscio, lo fece entrare in fretta e richiuse a 
chiave. 

— E così?... Com’è andata? — balbettò livido, colla voce fioca. 

La risposta, ch’ebbe dal messo, lo tenne un istante sopra pen- 
siero... poi diede un’alzata di spalle e respirò più liberamente. 

Ormai il pericolo era proprio passato. 

Il processo si chiudeva con una condanna relativamente mite 
per tutti gli imputati. Il più grande colpevole, come era apparso 
dal processo, era sfuggito colla morte, alla giustizia umana. 

Beppe Micotti, che aveva avuto l’attenuante dell’età, era stato 
condannato appena a sei mesi di reclusione; ma mentre il presi- 
dente leggeva il brano della sentenza che lo riguardava, una donna, 
di mezzo al pubblico, sorse a imprecare contro la Giustizia, contro 
i Magistrati e contro i Giurati, protestando che il suo Beppe era 
innocente e che il vero ladro era il Principale; il signor Pompeo, 
il signor Barbarò, il signor Barbetta; il mostro, il cane, l'assassino 
del suo proprio sangue!... E gridando e smaniando, voleva gettarsi 
in mezzo ai giudici, voleva prendere i giurati per il collo. 

Ci vollero in quattro a tenerla. Poi dopo il medico, vennero 
gli infermieri. Fu legata, imbavagliata, messa in un drum e con- 
dotta allo spedale. i 

La Veronica era impazzita. 

La gazzetta I Moderatore dopo aver dato il giorno appresso, 
per disteso, il resoconto dell'importante processo, ed aver lodato 
l’illuminato verdetto dei Giurati, l’elaborata sentenza dei Giudici, 
l’imparzialità e l’acume dell’eccellentissimo presidente, la parola 
calma e ragionata della parte civile, la requisitoria dotta e strin- 
gente del procuratore del re e la calorosa ed efficacissima eloquenza 
degli avvocati finiva con una noterella di cronaca. 

« EPISODIO TRISTE. Ieri sera, verso la fine del famoso Processo 
dei fornitori e precisamente durante la lettura della sentenza, la 
* madre d’uno degli imputati, il Micotti, uscì improvvisamente in 
grida e in ismanie, tanto da dover ricorrere alla forza, per trat- 
tenerla dal commettere qualche eccesso. La povera donna, dedita 
alle bevande alcooliche, ed esaltata per la condanna subìta dal figlio, 
era stata presa da un accesso di pazzia furiosa. 

« Sappiamo poi da buona fonte, che il signor Pompeo Barbarò, 
il di cui padre, in altri tempi ebbe alle proprie dipendenze la fa- 
miglia Micotti, fece ricoverare la povera donna, in una casa privata 
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di salute. Simili atti filantropici dell’egregio gentiluomo non sono 
nuovi del resto. A Brescia ricordano ancora le larghezze da lui 
usate nel cinquantanove in prò degli spedali militari; larghezze 
ripetute pure nel sessantasei, mentre il suo unico figlio, Giulio 
Barbarò, faceva da valoroso, la campagna del Tirolo con Garibaldi. 

Il nuovo giornale I! Moderatore era diretto dal professore 
Eugenio Zodenigo. 


(Continua) 


G. ROVETTA. 











I VELENI DI MODA 


È un fatto singolare che la moda possa estendere la tirannia 
delle proprie esigenze anche sopra cose o sopra idee che sembre- 
rebbero doverle sfuggire. Questa specie di contagiosa propensione 
per certe forme, per certe abitudini si riscontra dappertutto, e 
persino il movimento scientifico non può andarne esente. Se una 
data scoperta eccita le ricerche degli studiosi in un dato senso, la 
curiosità del pubblico si sofferma quasi esclusivamente sui risultati 
di tali ricerche; onde si comprende come anche in medicina la moda 
possa influire e determinare l’uso e l'abuso di alcune dottrine e di 
alcuni medicamenti. 

Finchè la moda fa divenir la teriaca il balsamo universale, 
buono per ogni malore, o rende diffusissima, come alla corte di 
Luigi XIII, l'abitudine di certi lavacri, poco male ne deriva. Ma 
non è sempre così, ed oggi noi assistiamo ad uno strano abuso di 
sostanze venefiche, sorto da poco tempo, che tende a diffondersi 
apportatore di tristissime conseguenze. Il pericolo è reso più grave 
dal modo intenzionalmente celato col quale il male va propagan- 
dosi, malgrado il grido d’allarme che venne levato contro queste 
sostanze narcotiche ed eccitanti. Disgraziatamente le raffinatezze 
della civiltà moderna rendono difficile se non impossibile la reazione 
contro una passione, antica come l'umanità, per tutto ciò che può 
lenire un dolore o procurare un effimero godimento. Siffatta ma- 
nìa, divenuta ormai una vera piaga per molti paesi, non ha sinora 
per fortuna messo profonde radici fra noi; auguriamoci che sia 
sempre così, ma procuriamo di combattere sino dal principio la 
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tendenza per sostanze velenose, di cui l’azione benefica passeggera 
si trasforma nella rovina fisica e morale degl’individui. 

Gli eccitanti cui alludiamo sono del genere dell’oppio, della 
morfina, dell’etere, della cocaina e simili, e nulla hanno a che ve- 
dere per la loro natura e per i loro effeiti con altre sostanze stimo- 
lanti di uso comune. Veri veleni, i primi, da impiegarsi soltanto e 
di rado come farmachi, hanno questa triste specialità che il loro 
uso deve degenerare fatalmente in abuso, senza che a ciò si 
possa metter riparo. Qui a bu, boîra, dice un adagio francese; e 
così il disgraziato che avrà per poco avuto domestichezza colla 
morfina o coll’etere, non potrà più vincer la propria passione per 
queste sostanze, e gli parrà esser la vita impossibile senza di loro, 
pur sapendo che l’uccidono. Si direbbe che dall'Oriente la passione 
dei narcotici va infiltrandosi fra le popolazioni civili, ma perfe- 
zionata e trasformata dalle moderne scoperte scientifiche, e quasi 
adattata al suo nuovo ambiente. 

Dovendo trattare della morfina e dei suoi danni, è necessario 
l’esporre alcune notizie di un’altra sostanza notissima in antico, 
quale è l’oppio, e della quale può considerarsi la morfina come 
l’estrinsecazione moderna. Le proprietà del papavero dovettero 
essere conosciute sino nei tempi preistorici, e la tradizione mito- 
logica ne fece l'emblema di Morfeo e attribuì a Cerere l’aver addi- 
tate agli uomini le virtù della pianta, per le quali si calmano i 
dolori. All’oppio certamente accenna Omero col suo nephentes, là 
dove narra di un banchetto nel quale Elena mescolava al vino dei 
suoi convitati questa sostanza « contraria al lutto ed all’ira » © 
capace di far dimenticare il dolore di qualsiasi sventura, per mi- 
seranda che fosse. Vi fu, è vero, chi volle veder. nel neplentes 
l’infuso del caffè, ma questa ipotesi, come dimostrò il Lussana in 
un suo erudito articolo, non regge per molte considerazioni, sia 
perchè il caffè tiene svegli e non assopisce, sia perchè ‘nel fatto 
di Omero s’accenna nettamente a sostanza, qual’è l’estratto d’oppio, 
capace di sciogliersi nel vino. E ad Elena l’oppio sarebbe stato 
fatto conoscere da Polidamna regina d’Egitto, regione dove l’estra- 
zione dell'oppio dalle teste dei papaveri facevasi da tempo imme- 
morabile. 

Ippocrate parlando dell'oppio e raccomandando le sue pro- 
prietà soporifere, distingue le piante di papavero in due specie: la 
bianca e la nera. Dioscoride parla dell'oppio e descrive il mezzo 
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per farne raccolta; Galeno ancora tratta del modo di raccogliere 
il succo oppiaceo, aggiungendo che di questo, perchè pericoloso, 
si deve andar cauti nel far uso come medicamento. Il succo lat- 
tiginoso ricavato dalle capsule del papavero costituiva per gli an- 
tichi il vero oppio, di cui il nome di origine greca rammenta la 
proprietà stillatrice. Era invece chiamato meconio l’estratto che 
ottenevasi dalle foglie della pianta e dai frantumi delle teste. Anche 
Plinio trattò lungamente dell'oppio, di cui le proprietà erano ben 
conosciute dai Romani che l’usavano mescolandolo al vino. 

Bisogna giungere al xvi secolo per imbattersi nell’oppio ado- 
perato come eccitante e non più come farmaco; è certo che prima 
di questa epoca, nè la Turchia, nè la Cina, nè l’India erano state 
invase dalla funesta passione che ha fatto tante vittime e che ab- 
brutisce quei popoli. Dapprima il commercio dell'oppio cominciò 
coi mercanti portoghesi che lo vendevano agli arabi; coi conqui- 
statori maomettani l’uso dell'oppio passò nell'India, e nella Cina 
venne largamente diffuso dalla brutale esigenza del commercio in- 
glese. In poco tempo l’oppio diventò in queste regioni una sostanza 
indispensabile, e il progredire dell’uso funesto venne facilitato dalla 
natura contemplativa delle genti orientali, dalla profonda loro 
miseria, dalle proibizioni religiose per certe bevande alcooliche, e 
anche dalla mancanza di piante atte a fornire siffatte bevende al- 
cooliche o fermentate. 

I due centri principali di produzione dell'oppio che oggi va in 
commercio, trovansi nella Turchia Europea e nell'India, ed in gene- 
rale ogni qualità di oppio prende il nome della regione dalla quale 
proviene. La pianta più coltivata, specialmente in Oriente, è il pa- 
paver sommiferum a fiori bianchi, ma anche le altre varietà a fiori 
rossi o scuri possono dare il succo oppiaceo in quantità minore 
ma contenente maggior copia di certi alcaloidi. La coltivazione dei 
papaveri viene fatta in terreni bene lavorati e concimati, e prov- 
visti di acqua per poter avere in epoche determinate una buona 
irrigazione. I tenuissimi semi della pianta si spargono sul suolo, 
diviso in quadrati mediante fossetti, mischiando talvolta con terra 
la minuta semenza. Quando le pianticelle sono cresciute, si dira- 
dano e si lasciano crescere fino a che vanno in fiore. Allorchè i 
fiori sono caduti si aspetta che le capsule prendano una tinta 
giallastra e si ricoprano di una specie di vernice che in turco 
vien chiamata cugok; si sceglie allora una giornata calda, asciutta, 
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sopratutto senza vento, e si praticano delle incisioni sulle capsule. 
Il succo stilla da queste incisioni, che vengono fatte con cura e 
in modo da non penetrare nell'interno della capsula, adoperando 
in certe località dei coltelli di cui la punta è fasciata con cotone. 
Dopo 24 ore si raschia il succo rappreso, raccogliendolo in ciotole 
e poscia in grandi recipienti. 

In generale il modo di raccogliere l’oppio dai papaveri è do- 
vunque identico, ed anche Dioscoride scrive che la raccolta si fa 
al mattino, svanita la rugiada, staccando il succo con un dito e 
da questo deponendolo su di una conchiglia. La buona riuscita 
del raccolto dipende principalmente dalla costanza delle condizioni 
atmosferiche, e a quanto sembra dal modo con cui le capsule ven- 
gono incise, riuscendo più proficue le incisioni circolari orizzon- 
tali. Esausta che sia la capsula si lascia maturare; poi le piante 
si tagliano e si raccoglie la semenza dalla quale si estrae un olio 
che impiegasi per vari usi. A seconda delle regioni, la coltura del 
papavero presenta sensibili differenze nella sua durata e nella sua 
produzione. In India per esempio la raccolta dell'oppio non può 
farsi che 110 giorni dopo la seminagione, mentre per certe col- 
ture tentate in Africa, presso lo Zambese, sembra che 75 giorni 
siano sufficienti; e mentre nell'India l’oppio non supera mai i 
50 chg. per ettaro, in Africa si è giunti ad ottenere per ettaro 
sino a 60 chg. di oppio. 

La cultura del papavero tende sempre più a diffondersi, e la 
produzione dell'oppio va sempre aumentando. La coltivazione del 
papavero nel nostro paese, in Francia, in Inghilterra ed in Ger- 
mania sembra riuscire abbastanza bene. Il Governo turco ha così 
incoraggiato la coltivazione del papavero nella Macedonia, che nel 
1884 questa regione dette 88 mila chilogrammi di oppio; ed anche 
i Francesi cercano ora d’introdurre la coltura del papavero nel- 
l'’Annam. Nelle Indie inglesi la fabbricazione dell'oppio ha tale 
importanza, che nel 1883 calcolavasi ad un milione e mezzo il 
numero degli indigeni che si sarebbero impiegati pel raecolto della 
pianta. Persino in Cina la cultura del papavero va rapidamente 
diffondendosi, malgrado che l’oppio che se ne ottiene sia di qua- 
lità inferiore; e la prova di questa diffusione si ha nella sensibile 
diminuzione che subisce ogni anno l'importazione dell'oppio inglese 
nella Cina. 

L’oppio del commercio si trova generalmente in pani varia- 
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mente foggiati, formati da una sostanza rossastra più o meno bruna. 
Questa tramanda un odore tutto speciale, ed ha un sapore acre, 
amarissimo. La tessitura della pasta è differente a seconda che il 
succo raccolto dalle capsule dei papaveri venne semplicemente 
agglutinato, ed in questo caso la pasta è come formata da tante 
perle fra loro saldate, che non sono altro che le antiche goccio- 
line del succo. Invece la tessitura della sostanza è omogenea quando 
il suceo venne sciolto e poscia impastato. Ogni regione ha un modo 
tutto proprio nel preparare i pani d’oppio, e nel ricoprirli con foglie 
di papavero o con detriti delle capsule. La qualità poi dell'oppio 
dipende dalla proporzione delle sostanze che vi vengono mischiate, e 
sono facilissime le adulterazioni di questa merce preziosa, adulte- 
razioni che si fanno coll’ estratto di lattuga, di liquirizia, con varie 
gomme od olii, e persino con terre colorate. Il prezzo dell'oppio 
varia moltissimo, precisamente per le variabilità di purezza del 
prodotto, ma può dirsi che esso oscilli fra le 30 e le 60 lire al 
chilogramma. 

Ci resta ora da dire brevemente del modo nel quale quest’oppio 
si consuma. Fra gli orientali l’oppio si assorbisce o bruciandolo ed 
aspirandone il fumo, o inghiottendo addirittura la sostanza. Fra gli 
europei si ricorre agli alcaloidi estratti dall’oppio, o ad una soluzione 
. diquesta sostanza, conosciuta col nome di laudano. Dei fumatori di 
oppio e degli oppiofagi orientali si è tanto parlato che ci limite- 
remo a dirne poche parole.I mangiatori d’oppio, più frequenti in 
Turchia, assorbiscono questo narcotico sotto forma di pillole che 
portano sempre seco. D’ordinario l’oppio è preso dopo il pasto, 
e il primo effetto che produce è una eccitazione fisica e intellet- 
tuale. Molti individui ricorrono per questi effetti all’ oppio, allor- 
quando hanno da compiere qualche lavoro faticoso, ed è poi sin- 
golare che per la stessa ragione in date circostanze si somministra 
l’oppio anche agli animali. Siccome poi l'organismo si abitua fa- 
cilmente al narcotico, è necessario che gli oppiofagi vadano au- 
mentando la dose che consumano, giungendo in tal modo rapida- 
mente ad uno stato spaventoso di abbrutimento e d’insensibilità. 

In China invece l’oppio si fuma in apposite pipe, dove esso è 
deposto in picgoli globuli ai quali viene posto il fuoco. Il fumatore 
aspira con rapide boccate il fumo e cade in una specie di stato 
vertiginoso, nel quale dimentica ogni triste pensiero ed ogni do- 
lore. Anche in questo caso l’uso di quantità di oppio per neces- 
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sità sempre crescenti, finiscono col gettare il fumatore in preda 
ad accessi di pazzia, durante i quali egli è capace di commettere 
qualsiasi delitto. Ed è per questo che nelle armate turche davasi 
l'oppio ai deZhis, pazzi, affinchè in un accesso di furore che li ren- 
deva a tutto insensibili corressero incontro al nemico; fatto questo 
menzionato da P. Belon che verso la metà del xvi secolo ebbe a viag- 
giare in Oriente. E tale stato di furore morboso è così violento 
nei fumatori d’oppio, che narrasi di uno di tali pazzi il quale s’in- 
filzò su di una lancia, spingendosi innanzi fino a colpire col pu- 
gnale il soldato che la teneva; e nell'isola di Giava vi è ordine 
di uccider come un cane quel fumatore d’oppio che riesce a fug- 
gire da una delle case dove i fumatori si radunano. È notevole poi 
che questi accessi di delirio possono anche sopravvenire quando 
l’oppio è bruscamente soppresso. In breve tempo il fumatore d’oppio 
per l'alterazione delle sue funzioni digestive cade in uno stato di 
completo marasmo; egli diviene un vero scheletro, dal quale non 
si possono ottener segni di vita che con dosi sempre più forti di 
narcotico. Un fumatore d’oppio non ha che cinque o sei anni di 
vita. 

Nulla varrà a estirpare questo vizio del popolo chinese, come 
non valsero a impedire la sua diffusione gli editti imperiali che nel 
secolo scorso condannavano a morte chiunque avesse fatto uso del 
narcotico. E si comprende che così dovesse avvenire, poichè l’uso 
dell'oppio aveva avuto principio fra i personaggi più elevati, dei 
quali era quasi una prerogativa. Quando nel 1838 si volle reagire 
contro quest’uso, non solo non si fu più a tempo, ma i cannoni in- 
glesi imposero col trattato di Pekino l’ introduzione libera dell’oppio 
nel Celeste Impero, la quale è oggi rappresentata da un valore medio 
annuale di 300 milioni di lire! 1 

In America ed in Inghilterra trovansi numerosi i mangiatori 
e i fumatori di oppio; spesso anche l’oppio è introdotto nell’orga- 
nismo sotto forma di una soluzione detta liquore di Sydenham, dal 
nome del suo inventore, e più nota col nome di laudano. Questo li- 
quido non è altro che una infusione di estratto di oppio, zafferano, 
cannella e garofani nel vino di Malaga. Le persone che ricorrono al 
laudano per sollievo dei loro mali, ne ingurgitano quantità sempre 
crescenti, talchè il Ball narra di una sua ammalata la quale be- 
veva 60 grammi di laudano in un sol giorno. — Un altro amma- 
lato ne sorbiva in una volta la quantità contenuta in un piccolo 





I VELENI DI MODA 73 


bicchiere, ed il Regnard cita il caso di un individuo, vissuto lungo 
tempo in Oriente, che durante il giorno consumava un bicchiere 
di grandezza ordinaria pieno di laudano. 

Abbiamo più sopra accennato come l’oppio sia una sostanza 
complessa, formata dall’unione di altri principii attivi, ognuno dei 
quali possiede caratteri ed effetti distinti. Questi corpi denominati 
alcaloidi, raggiungono il numero considerevole di diciotto, di cui 
i principali sono la morfina, la codeina, la narcotina, la narceina, 
la tebaina, la meconidina, ecc. Il primo passo verso la scoperta 
del primo alcaloide, la morfina, venne fatto da Roberto Boyle nel 
xvII secolo; trattando l’oppio con carbonato di potassa, e facen- 
done una soluzione alcoolica, il Boyle vide che otteneva un liquido 
più energico dell'oppio e che egli chiamò magiîsterium oppii a 
causa delle sue proprietà, dovute veramente alla morfina che egli 
aveva inconsciamente separata. È allo Sertuerner che si attribuisce 
la scoperta della morfina, il quale nel 1803 la isolò e riconobbe in 
essa un sale organico, che egli denominò m0r/îium, nome che venne 
poscia cambiato in quello di morfina. In tal modo venne aperta la 
via alle ricerche non solo degli alcaloidi dell'oppio, ma della nu- 
merosa serie degli alcaloidi in genere. 

Siccome è la morfina la sostanza che più delle altre c’inte- 
ressa per quanto tratteremo in seguito, ricorderemo alcune sue 
proprietà. La separazione della morfina dall’oppio può farsi in 
vari modi, che in genere tutti consistono nell’ottenere una solu- 
zione di più alcaloidi, dalla quale si separa l’alcaloide che si desidera. 
La morfina ha l’aspetto di un ammasso di cristallini prismatici, 
incolori e trasparenti, privi di odore ma di un sapore amarissimo. 
Questo alcaloide è quasi insolubile nell'acqua a 0°, ma la sua so- 
lubilità cresce, secondo alcune ricerche dello Chastaing, propor- 
zionalmente all'aumentare della temperatura dell’acqua. Assai più 
solubili sono i sali di morfina, tra i quali il più adoperato in me- 
dicina è il cloridrato. La buona qualità di un oppio dipende dalla 
quantità di morfina che esso contiene, e che può oscillare dal 3 al 
20 per cento; pregiato assai è per tale ragione l’oppio di Smirne, ed 
anche quello che proviene dalla Bulgaria. In genere l’oppio di origine 
europea sembra racchiudere considerevole quantità di morfina. 

Le diverse proprietà degli alcaloidi dell'oppio vennero accu- 
ratamente studiate, ed essi furono divisi in due gruppi dal fisio- 
logo Claudio Bernard, a seconda che avevano azione soporifera o 
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convulsiva. Primo tra i soporiferi è la morfina, mentre la narco- 
tina ha il primo posto per l’azione convulsiva; e più venefico di 
tutti è la tebaina. Secondo lo Schroeder invece, tutti gli alcaloidi 
dell'oppio agiscono sui centri nervosi producendo prima uno stadio 
narcotico originato da paralisi del cervello, e poscia uno stadio 
convulsivo dovuto alla eccitazione del midollo. La differenza è 
soltanto in ciò che per alcuni alcaloidi prevale più uno stadio che 
l’altro. E questo sarebbe inoltre confermato dalle ricerche di Gras- 
set e Amblard i quali hanno riconosciuto che anche la morfina, 
ritenuta sinora come un soporifero, è capace di produrre le con- 
vulsioni, tanto che l’azione convulsiva dell’oppio non dipenderebbe 
più dalla tebaina, della quale nell’oppio esiste una quantità minima, 
ma bensi dalla morfina di cui l'oppio contiene quantità assai forti. 

La penetrazione della morfina nell'organismo produce una sen- 
sazione analoga a quella dell'oppio, ma prima dell’eccitamento che 
chiameremo acuto di quest’ultima sostanza, sopravviene rapida- 
mente uno stato di benessere vago e delizioso, in cui tanto lo spi- 
rito quanto il corpo sembrano sottrarsi alla dura realtà del mondo 
esterno. L'intelligenza si fa più viva ed ogni difficoltà sembra più 
facilmente sormontabile. Questo effetto generale presenta tuttavia 
come l’oppio non poche eccezioni, ed in molte persone, special- 
mente sul principio, si produce una serie di disturbi chehanno molta 
somiglianza con quelli caratteristici di un avvelenamento. Uno dei 
sensi che sembra maggiormente risentire gli effetti della morfina 
è il tatto, ed il Kremer ha riconosciuto che in seguito ad una 
iniezione di 15 milligrammi di cloridrato, la sensibilità tattile di- 
minuiva in tutto il corpo, ed il massimo della diminuzione raggiun- 
gevasi in un’ora, tanto nel lato del corpo dove la iniezione era 
stata eseguita, quanto nel lato simmetrico. La morfina adunque 
produrrebbe un effetto del tutto opposto alla caffeina, per la quale 
la energia del cuore e la sensibilità tattile si esaltano notevolmente. 
Sugli animali la morfina non produce effetti sempre eguali, e mentre 
le iniezioni di questa sostanza in forte dose fanno cadere in con- 
vulsioni le scimmie, nei cani danno origine ad un aumento di tem- 
peratura. 

Si comprende quanto vantaggiosa sia riuscita per la medicina 
la morfina, e come ad essa si ricorra per calmare certe affezioni 
dolorosissime quali le nevralgie, e i violenti mal di testa e di sto- 
maco. Tutte le sofferenze spariscono per incanto dopo una inie 
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zione di morfina, ma siccome l’azione della morfina è temporanea 
e perciò esse ricominciano dopo un certo tempo, è frequente il caso in 
cui gli ammalati finiscono col ricorrere tanto spesso al portentoso 
calmante, da non poterne più fare a meno. A questi ammalati bisogna 
aggiungerne altri che dall’inerzia o dai vizi furono gettati in uno 
stato di decadimento fisico e morale, al quale non possono sot- 
trarsi che ricorrendo a violenti stimolanti atti a risvegliare la loro 
sensibilità attutita. È tra questi malati nel corpo e nell’intelligenza 
che l’uso della morfina si estende e fa numerose vittime, in modo 
da presentare una vera e propria malattia che venne denominata 
morfinomania, e che in America, in Francia e in Germania ha 
in questi ultimi tempi rapidamente progredito. 

La malattia è stata con somma cura studiata nelle sue cause, 
nei suoi sintomi, e riconoscendosi che il male tende sempre più a 
diffondersi, specialmente nelle classi elevate, si è procurato di cu- 
rarlo e di cercare i mezzi più atti ad impedirne la diffusione. Un 
medico alienista, il Ball, ha con mano maestra trattato di questa 
manìa; egli spiega come tutti i morfinomani ricorrano alle inie- 
zioni «li morfina, introducendola nell'organismo per via della pelle 
e non già per bocca, anzi tutto perchè la morfina ha un sapore 
pessimo e introdotta direttamente nello stomaco è cagione di forti 
disturbi, e poi perchè la sua azione sedatrice nello stomaco riesce più 
lenta. A questo sarebbe da aggiungersi una specie di acre voluttà 
che i morfinomani provano nelle bucature, e che essi eseguiscono 
con piccole siringhe. Notevole è poi il fatto che queste bucature, 
causa di molti malanni locali, riescono tanto più dolorose quanto 
più la soluzione di morfina è diluita, il che è una delle cause per 
le quali l’ammalato cerca di aumentar rapidamente la dose. 

Gli effetti delle iniezioni di morfina, sono, come dicemmo, sul 
principio assolutamente piacevoli, e gli inconvenienti non soprav- 
vengono che dopo qualche tempo. Il morfinomane che non può 
più fare a meno del veleno favorito, cade dopo qualche tempo in 
uno stato d’intorpidimento che potrebbe definirsi come una paralisi 
della volontà. Egli non ha più forza di pensare o di operare, e l’in- 
telligenza sola, stimolata dal veleno, sembra sopravvivere a questo 
decadimento. Il senso morale dei malati va attenuandosi, e si hanno 
moltissimi esempi di morfinomani appartenenti alle migliori fami- 
«glie, che per soddisfare la loro passione si danno, quasi senza prender 
precauzione veruna, al furto e finiscono talvolta col commettere 
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qualche delitto. Altra prova di questo attenuarsi del senso morale 
sta nella sfrontatezza colla quale negano, malgrado le prove, il loro 
vizio, e nelle cure che pongono nel nasconderlo. 

Come i mangiatori o i fumatori d’oppio, così i morfinomani 
sono costretti ad aumentare di continuo le dosi del veleno che si 
iniettano, e tale aumento può raggiungere talvolta quantità spaven- 
tevoli. Così il Regnard narra di un impiegato municipale di Parigi 
il quale aveva cominciato ad adoperare la morfina per combattere 
i dolori di una nevralgia viscerale. Costui a poco per volta giunse 
a farsi 35 iniezioni al giorno ognuna di 10 centigrammi di cloridrato 
di morfina, di cui egli veniva quindi a consumare giornalmente 3 
grammi e mezzo; una sola di queste iniezioni ucciderebbe di colpo 
una persona non abituata al veleno. La morfina consumata da questo 
disgraziato richiedeva per sciogliersi 150 grammi di acqua, che 
iniettata sotto la pelle vi produceva dei rigonfiamenti grossi come 
un pugno; la spesa annuale per la morfina ammontava a 3000 lire. 
Un'altra ammalata si fece in un solo anno e mezzo 70 mila inie- 
zioni di 1 centigrammo ognuna, e finì col rubare per pagare il far- 
macista. Anche il dott. Liwingstone ricordò recentemente il caso di 
una signora che prendeva sino a 4 grammi di cloridrato di morfina ‘ 
al giorno. Più caratteristico è il caso citato dal dott. Bougon, di 
un'attrice la quale, vera eccezione fra i morfinomaniaci, non faceva 
mistero della propria passione. Costei era giunta, in una certa epoca, 
a prendere un grammo di morfina al giorno, quantità di narcotico 
che, volendo stabilire un certo rapporto, corrisponderebbe ad un 
assorbimento di un litro di laudano ogni dieci giorni. Questa malata 
era magrissima e il suo corpo era tutto coperto da ulcerazioni e 
da ecchimosi di ogni colore. 

Gli effetti disastrosi dell'abuso di morfina si manifestano con 
frequenti allucinazioni, colle alterazioni dei sensi, e con una pro- 
fonda tristezza, o con una eccitabilità morbosa. Anche l'insonnia 
è prodotta dalla morfina, e la sensibilità tattile, come già osser- 
vammo, può talvolta mancare del tutto sulla pelle e anche sulle 
muccose. I morfinomani si lagnano di odori e di sapori pessimi; 
la loro vista si indebolisce; invece l'appetito aumenta colle inie- 
zioni di morfina, mentre cessa del tutto se la morfina è intro- 
dotta direttamente nello stomaco. Il polso diviene intermittente, 
debole il cuore e la voce si fa rauca; l’ammalato invecchia rapi* 
damente, e l'epidermide del suo corpo, insensibile alle bucature, 
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si ricopre di ascessi, di flemoni, di ulcerazioni. Il dott. Landowski 
osserva che col morfinismo si determinano delle lesioni organiche 
irrimediabili nei reni, nel fegato e nei visceri; in modo che lo stato 
del morfinomane rende pericolosissima qualsiasi operazione chi- 
rurgica. I morfinomani muoiono talvolta improvvisamente, e spesso 
questa morte è causata da una iniezione troppo forte; se resistono 
al male, possono condurre una vita stentata sino a che il soprav- 
venire di una malattia anche leggera gli uccide. 

Sembrerebbe a prima vista che per sottrarre i morfinomani 
alla loro funesta passione la cosa sia facile, e che basti il privarli 
della sostanza venefica. Or bene, le sofferenze che questa privazione 
produce sono tali, da porre in pericolo la vita degli ammalati. Ta- 
luni degli effetti prodotti dall’astinenza sono perfettamente opposti 
a quelli dell'abuso; tali altri sono invece identici, precisamente 
come avviene per l’oppio. L’astinenza è causa spesso di un acca- 
sciamento generale, o di un malessere che rende eccessivamente 
irritabile l’ammalato. Questi è colto ora da sonnolenza, ora da in- 
sonnia e può cadere in accessi di violento delirio o presentar ten- 
denza al suicidio, I sensi dei malati divengono generalmente col- 
l'astinenza assai eccitabili; la temperatura del corpo si abbassa, si 
manifesta un grande affanno eil il polso va man mano facendosi 
sempre più debole. Talvolta l’ammalato è colto da sincope durante 
la quale può anche morire. Queste alterazioni possono succedersi 
gradatamente, oppure sopraggiungere bruscamente e in tal caso 
l'astinenza produce tutti i fenomeni di un grave avvelenamento. E 
non è impossibile che la mancanza del veleno sia causa di un vero e 
proprio avvelenamento. Il Marnè infatti analizzando i prodotti dei 
morfinomani nel periodo di astinenza acuta, ha riconosciuto che 
nell'organismo si forma dell’ossimorfina; talchè per impedire che 
questa sostanza manifesti le sue proprietà venefiche è necessario 
somministrare nuova morfina. 

Vi sono anche dei morfinomani i quali oltre alla morfina fanno 
uso di altri stimolanti quali il caffè, il cloroformio, il cloralio e 
persino le bevande alcooliche. Talchè non di rado si incontrano 
morfinomani dediti alla ubbriachezza, ed in tal caso qualunque 
cura riesce inefficace. Come abbiamo ricordato vi sono persone in 
certo modo refrattarie alla morfina, ed alle quali questa sostanza 
non procura alcun benefico effetto, ma soltanto nausee e vertigini. 
A questa categoria di refrattari appartengono sovente anche i pazzi 
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i quali sembrano insensibili a fortissime dosi di morfina, o alla 
brusca sospensione di questa sostanza; talchè il Ball propende a 
credere che questa insensibilità dei pazzi per la morfina e per altri 
medicamenti energici, dipenda da ciò che tali medicamenti non sono 
assorbiti dall'organismo. 

In qual modo adunque i morfinomani debbono curarsi, quando 
la cura è possibile? Per il medico non è cosa facile il riconoscere 
se i disturbi di cui soffre un ammalato sono dovuti alla morfina; 
e questo per la precauzione colla quale si cerca di nascondere il 
vizio, e per la variabilità di effetti talora di abbattimento, talora 
di eccessiva svegliatezza, che la morfina produce. Tuttavia l’agi- 
tazione da cui sono presi gli ammalati quando giunge l’ora della 
ordinaria iniezione può dare già qualche indizio al medico, ma 
indizio più sicuro può essere l'osservazione dell’epidermide dove le 
iniezioni lasciano traccie manifeste, o l’analisi dei liquidi eliminati 
dall'organismo, nei quali mediante certi reattivi e certi acidi la pre- 
senza della morfina è rivelata da particolari colorazioni. Il reattivo di 
Fròhde per esempio dà colla morfina una colorazione verde-azzurra, 
e l'acido solforico concentrato produce una colorazione brunastra. 

Come dicemmo, i morfinomani non possono sfuggire alla fatale 
necessità di aumentar gradatamente la dose di morfina, in modo 
che presto o tardi devono cadere nel marasmo che termina colla 
morte per mal di cuore, per tisi polmonare o per involontario 
avvelenamento. Ai malati che vogliono guarire è necessaria una 
grande forza d'animo, e la cura può intraprendersi o sospendendo 
bruscamente la morfina, o diminuendone gradatamente la dose. Il 
primo sistema è radicale, ma ha il vantaggio di far soffrire meno 
l'ammalato, il quale, superata la crisi, non risente più la mancanza 
dello stimolante. Nullameno questo metodo può dar luogo a serii 
inconvenienti, quali la pazzia e la morte, ed è per tale ragione, 
come pure per la difficoltà di tener lontano il paziente da ogni 
ricaduta, che questa cura non può praticarsi che in una casa di 
salute. La diminuzione graduale della morfina offre meno pericolo 
e può farsi con più facilità; siccome poi l'’ammalato è sensibile alla 
mancanza anche di un solo mezzo centigrammo di morfina, biso- 
gna sottoporre il malato ad un regime tonico, con uso moderato 
di bevande spiritose, di caffè, ecc. Si possono pure sostituire alle 
iniezioni di morfina le iniezioni di caffeina, specialmente se si hanno 
dolori nevralgici da calmare; la cura idroterapica può anche tornar 
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utile, e si può combattere l’insonnia prodotta dalla sospensione 
della morfina, coi bromuri alcalini e col cloralio. Il Ball consiglia 
per la cura altri narcotici, e persino i bagni d’aria compressa, ma 
sopratutto raccomanda di tener l’ammalato in un’atmosfera di tran- 
quillità, e assolutamente al sicuro dalle ricadute. In molti casi la pri- 
gione ha brutalmente ma efficacemente guarito molti morfinomani. 

In certi paesi la morfinomania va rapidamente diffondendosi, 
e nelle statistiche il numero delle vittime del venefico alcaloide è in 
continuo accrescimento. Nelle statistiche francesi, per es., si trova 
che nei morfinomani è maggiore il numero dato dagli uomini che 
dalle donne, forse perchè queste riescono a nascondere facilmente 
la loro passione; così pure si vede che su 100 morfinomani, la 
metà è costituita da medici o da persone aventi attinenza colla 
pratica della medicina. In America il male è così diffuso, che si 
sono creati degli asili dove non si curano altro che morfinomani, 
e che si hanno dei medici specialisti per questa malattia. Uno di 
questi medici, il dottor Earle, nel 1881 interrogando a Chicago 50 
farmacisti seppe che questi avevano 285 clienti per la morfina, per 
la maggior parte donne e donne di mala vita. Anche in Germania 
si trovano case di salute per i morfinomani, ed il governo per 
tentare in qualche modo di opporsi al diffondersi del male, ha con 
legge stabilito che le ricette per somministrazioni di morfina non 
siano valide che per una volta soltanto. 

In quanto alle cause che hanno dato origine alla morfinomania, 
esse sono molto complesse, ma principalissima è quella derivante 
dalla facilità colla quale i medici hanno usato ed hanno lasciato usare 
la morfina; altra causa già menzionata è la passione per gli sti- 
molanti così caratteristica del nostro secolo. Per ispiegare l’esten- 
dersi della morfinomania in Francia in brevissimo tempo, il dottor 
Amat ricorda come nella guerra franco-prussiana i medici tedeschi 
cercassero di calmare le sofferenze dei feriti ai quali non riusci- 
vano a dar sollecitamente tutte le cure necessarie, mediante inie- 
zioni di morfina, che permettevano loro di aspettare così per ore 
e per giorni intieri soccorsi efficaci. Questa abitudine delle iniezioni 
di morfina si diffuse presto anche nelle ambulanze francesi, spe- 
cialmente pei vantaggi che presentava nel trasporto dei feriti. Ces- 
sata la guerra, questi ultimi tornando nelle loro famiglie e fra gli 
amici, vi fecero conoscere e propagarono l’uso della morfina per 
combattere le più lievi sofferenze. 
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Un'altra sostanza tossica di cui l’uso va diffondendosi è l’etere, 
pel desiderio di sopire qualche sofferenza, o per quello di procu- 
rarsi una piacevole ebbrezza che faccia momentaneamente di- 
menticare pene e preoccupazioni, o che aiuti a passare con diletto 
il tempo. In generale l’etere che si adopera è l’etere solforico, so- 
stanza nota in addietro sotto il nome di nafta vitrioli 0d oleum 
vitrioli dulce. che si ottiene distillando in un recipiente, sotto 
l’azione del calore, una miscèla di alcool e di acido solforico. Questa 
sostanza è a tutti nota pel suo odore piacevole e caratteristico, 
e per l’uso frequente che se ne fa in certi disturbi passeggieri. In 
parte è da tale frequenza che dipende l'abitudine in cui cadono 
certe persone, le quali dopo aver curato coll’etere una emicrania 0 
una crisi nervosa, ricorrono a questa sostanza per ottenere uno stato 
di ebbrezza, ricco di immagini gaie e di piacevoli sensazioni. Sif- 
fatta tendenza all'etere non costituisce una vera mania che in casi 
speciali e non frequenti, ma ad ogni modo è invalsa l'abitudine di 
chiamar eteròmani coloro che abusano dell’etere. 

Siffatto abuso è più frequente di quello che le statistiche com- 
pilate con osservazioni dirette permettano di rilevare. E si com- 
prende che sia così, perchè l’eteromania può dissimularsi, non pro- 
duce disturbi che esigano le cure assidue del medico, ed i suoi 
adepti appartengono a una classe di persone che difficilmente fini- 
scono all’ospedale. A ragione perciò il dottor Beluze, in un suo 
recente studio al quale ci riferiamo, dice non esser rara la etero- 
manìa, ma rara bensì la pubblicità di questo vizio; il quale assai 
più antico dell'abuso di morfina, ha trovato in questa sostanza, 
divenuta più di moda, una seria concorrenza. Anche coll’etere si 
comincia con poche goccie, poi la dose si aumenta, ed il vizio può 
trasformarsi in una impulsione morbosa, colle più terribili conse- 
guenze. Per fortuna quest’ultimo caso è abbastanza raro, perchè 
molti fra gli eteròmani possono sopportare gli effetti dell'etere 
senza esser colti da malattia grave. 

La proprietà di produrre l’insensibilità posseduta dall’etere 
non venne applicata in chirurgia, se non dopo molto tempo che 
l'etere era conosciuto e adoperato come liquore inebbriante. L'ete- 
romania esisteva già da circa cinquant'anni, e forse le esperienze 
di Davy col protossido d’azoto, il gas esilarante, ne avevano aiutato 
la diffusione, quando Jakson scopriva le proprietà anestetiche che 
si cominciarono ad usufruire nel 1846 dal dentista Morton. L’etere 
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fu ben presto molto in voga, le sue proprietà vennero esagerate, 
ed in Francia ed in Inghilterra divenne di moda il ricorrere al- 
l'etere per ottenerne delle estasi, di cui le descrizioni aumentavano 
sempre più il numero degli eteròmani. In Inghilterra il vizio mise 
così profonde radici che ancor oggi nelle località riposte dei pub- 
blici passeggi, si rinvengono spesso delle bottigliette di etere vuote, 
abbandonate da qualche eteròmane. E questa abitudine di soddi- 
sfare la passione per l'etere all’aria aperta, è conseguenza del forte 
e incomodo odore che tale sostanza emette, e che impedisce di 
adoperarla di frequente nelle case abitate. 

L’eteromania è certamente diffusa in ogni paese, ma forse un 
po’ più in Francia, largamente in Inghilterra e in special modo 
nell'Irlanda dove i bevitori di etere, gli e/her-drinking, sono nu- 
merosissimi nelle classi inferiori e non fanno mistero della loro 
mala abitudine. In alcune località irlandesi l'etere si è completa- 
mente sostituito al wisky. Veramente l’etere che vi si consuma non 
è che una mescolanza dovuta a manipolazioni industriali, non più 
paragonabile all’etere puro, ma forse di questo più nociva; essa 
non costa che 3 lire al litro, e 14 grammi di tale sostanza sono 
sufficienti per produrre l’ebbrezza. Il curioso poi si è che la dif- 
fusione dell’eteromania fra gl’irlandesi è dovuta ai preti cattolici, 
i quali nel 1886 colle loro prediche contro l'abuso del wisky e le 
sue conseguenze, ottennero l’inatteso risultato di veder dileguarsi 
la passione per la bevanda alcoolica e sorgere la passione per l’etere: 
semplice trasformazione di vizio. 

L’etere può essere assorbito dall'organismo in due modi diffe- 
renti: per introduzione diretta bevendolo o iniettandolo sotto la 
pelle, o aspirandone i vapori. Nel primo caso esso penetra nel tor- 
rente circolatorio, e per la sua azione rapida l'ebbrezza sopraggiunge 
quasi immediatamente, a differenza di quella alcoolica più tarda a 
manifestarsi perchè l'alcool è più lentamente assorbito. Le inezioni 
sottocutanee di etere non sono quasi mai adoperate dagli eteròmani 
a cagione del vivo dolore che cagionano, e delle alterazioni locali 
che ne conseguono. L’etere generalmente è inghiottito sotto forma 
di perle, o misch'ato a qualche bevanda; gl’irlandesi invece lo bevono 
puro, colla precauzione di prendere prima e dopo un sorso d’acqua 
fredda, onde impedire che pel calore dello s‘omaco l'etere volatilizzi 
troppo presto, e manchi perciò col’ assorbimento l’effetto desi- 
derato. La dose che si beve ordinariamente in una volta varia 
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dagli 8 ai 16 grammi, e la quantità giornaliera può giungere ai 
96 gerammi. 

Se invece l’etere è assorbito mediante inalazioni, esso giunge 
direttamente al cervello e svolge un’azione ancora più rapida e 
sicura. Quando l’inalazione è continua l’insensibilità si produce quasi 
subito, prolungandosi invece lo stato di eccitazione quando l’inala- 
zione è intermittente. Questi due periodi di eccitazione e di depres- 
sione sono del tutto analoghi a quelli prodotti dall’ebbrezza alcoolica, 
ma assai più spiccati. I sogni di chi dorme per effetto dell’etere sono 
in generale allegri, ma quasi sempre hanno relazione colle preoccu- 
pazioni del dormiente, il quale diviene ciarliero e narra tutti i propri 
segreti, mentre passa per una serie di allucinazioni una più deliziosa 
dell'altra. Tale stato si dissipa bruscamente, ed il sognatore si 
trova ad un tratto dinanzi alla realtà della vita ordinaria, spesse 
volte con un forte mal di testa e con un senso di profonda 
tristezza. 

L’uso dell'etere non sembra riuscire nocivo alle funzioni dello 
stomaco, eccitandole anzi e aumentando l'appetito. Invece esso 
produce dei disturbi gastro-intestinali, e principalmente la dilata- 
zione dello stomaco. A poco per volta gli eteròmani cadono in uno 
stato di grande irritabilità, di tristezza, d’intorpidimento, che li 
costringe, anche pel ricordo dei sogni deliziosi, a continuare l’uso 
dell’etere. Lo stato di prostrazione può aggravarsi tanto pel fisico 
che pel morale, e specialmente coll’uso delle inalazioni si può ter- 
minare con un completo abbrutimento o colla pazzia acuta. Nul- 
lameno, al dire di tutti, i danni dell'eteromania sono meno gravi di 
quelli prodotti dalla morfinomania e dall’alcoolismo. Anzi le per- 
sone vigorose e che debbono lavorare e faticare molto, come gli 
irlandesi, possono serbare inalterata la loro salute malgrado l’abuso 
d’etere, ed avere soltanto più o meno profondamente scosse le fun- 
zioni intellettuali. 

Si citano eteròmani giunti a poco per volta a consumare spa- 
ventose quantità di etere Il dott. Sedeau riporta il caso di un 
giovane studente di ginnasio, il quale sino dall'età di 10 anni si 
era abituato a bere l’etere solforico per eccitare le proprie facoltà 
mentali. Questo giovane, che nei calcoli matematici presentava una 
prontezza ed una lucidità straordinaria, era arrivato a bere l'etere 
nella quantità di un Zitro ogni 24 ore, e nulla si potè fare perchè 
desistesse dalla sua abitudine viziosa. Un chimico, citato dal Pe- 
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reira, consumava una pinta di etere al giorno; e abbiamo veduto 
come la quantità di mistura d’etere ordinariamente bevuta dagl’ir- 
landesi sia assai ragguardevole Del resto i pericoli che presenta 
l’uso dell'etere, specialmente nelle inalazioni preferite dai viziosi 
induriti, sono gravissimi rispetto agli accidenti che possono pro- 
dursi. Sono infatti frequentissime le morti improvvise prodotte da 
ciò che l’eteròmane inzuppa talvolta troppo largamente di étere il 
fazzoletto che aspira e col quale si copre il volto. Un eteròmane fu 
trovato morto, col volto nel bacile, dove poneva l'etere onde respi- 
rarlo in forte quantità, ed una signora che soleva cospargersi gli 
abiti di etere, rimase vittima delle fiamme per essersi avvicinata 
inavvertitamente al fuoco. Anche i bevitori di etere vanno soggetti 
a queste morti improvvise, quando il sonno si prolunga di troppo 
e l’insensibilità si estende al sistema respiratorio. 

Resta ora a dir qualche cosa della cura dell’eteromania. Come 
per la morfina, il mezzo più sicuro e più efficace per troncare i 
funesti effetti di questa passione, è di sopprimere addirittura la 
causa del male. Qui si ha l'enorme vantaggio che una brusca sop- 
pressione non presenta pericoli così gravi come colla morfina. Si 
è proposto anche di sostituire all’etere qualche altro eccitante come 
l'ascisc, ma non si è sicuri che questa sostituzione possa vera- 
mente presentar dei vantaggi. In ogni caso il più difficile è di 
impedire agli ammalati di ricadere nella loro viziosa abitudine, 
la quale per fortuna non può esser facilmente celata. 

Un altro medicamento, che sembra destinato a divenire pur 
esso di moda, è la cocaina, e siccome i casi d’ intossicazione con 
questa sostanza si fanno sempre più frequenti, abbiamo anche la 
cocainomania. La cocaina non è che l’alcaloide della coca, Ery- 
troxylon coca, arboscello che cresce nel Perù e nella Bolivia, e 
delle cui proprietà ebbe a trattar lungamente il professor Man- 
tegazza; le recenti ricerche e scoperte hanno provato come la 
insistenza dell’egregio professore sulle virtù benefiche della coca 
nulla avessero di esagerato, e difatti oggi la cocaina è divenuta 
di un validissimo aiuto per la terapeutica. Le foglie della coca 
quando sono verdi hanno odore di fieno, ed un sapore amarognolo 
che ricorda quello del thè. L'elemento attivo contenuto in queste 
foglie è un alcaloide cristallizzabile, di cui la scoperta è attribuita 
al Percy che l'avrebbe trovata nel 1857 chiamandola eritrossilina ; 
generalmente è ammesso che la cocaina sia stata scoperta da Gae- 





84 I VELENI DI MODA 


deke e Niemann nel 1860, ma sembra invece che il vero suo sco- 
pritore sia stato un italiano, ìl Pizzi, che avrebbe separato per la 
prima volta l’alcaloide della coca nel 1857, a La Paz in Bolivia, 

I metodi che usansi per l’estrazione della cocaina sono di- 
versi, e per l'esaurimento delle foglie si ricorre all'acqua bollente, 
all'alcool, ai petrolii. La cocaina si ottiene allora amorfa, spu- 
gnosa, bianca e leggiera; oppure si fa cristallizzare, e allora si 
deposita in cristallini prismatici, incolori e trasparenti. L’alcaloide 
è pochissimo solubile nell'acqua fredda, più solubile in quella calda, 
e si scioglie bene nell’alcool, negli olii, ecc. Se si pone una piccola 
porzione di cocaina sulla lingua, si sente dapprima un sapore ama- 
rognolo, ma poco dopo la parte dove la cocaina sì trova diviene 
del tutto insensibile. La cocaina, che facilmente si altera per le 
azioni più lievi, non si adopera mai pura ma combinata cogli acidi, 
coi quali forma dei sali solubili; il più adoperato di questi sali 
perchè più facile ad ottenersi, è il cloridrato che si scioglie ab- 
bastanza bene nell'acqua. Queste soluzioni di cloridrato di cocaina 
hanno poi il difetto di alterarsi facilmente per uno sviluppo di 
pianticelle microscopiche nel liquido, le qua i vivono a spese del- 
l’alcaloide; per impedire tale vegetazione si è proposto di porre 
nella soluzione dell’acido silicilico e dell’acido borico. 

Già da molti anni conoscevasi la proprietà anestetica della co- 
caina, che era capace di togliere ogni sensibilità a quella parte sulla 
quale veniva applicata. Ma le larghe applicazioni di tale proprietà 
e i relativi studi non datano che da due anni, e malgrado un 
periodo di tempo sì breve, essi hanno avuto un impulso veramente 
straordinario. Il solo riassumere i diversi lavori fatti sulla cocaina 
ed i risultati ottenuti, come ha fatto il dottor Aurelio Bianchi in 
un suo accuratissimo ed interessante studio sintetico, sarebbe im- 
presa non breve. Accenneremo soltanto come la cocaina riesca 
preziosissima nelle operazioni chirurgiche per l’insensibilità che 
se ne ottiene, e come le sue applicazioni terapeutiche siano straor- 
dinariamente numerose e se ne vadano sempre tentando delle 
nuove con buon successo. È quindi naturale che proseguasi inde- 
fessamente a studiare una sostanza tanto importante, cercando di 


determinare con ogni esattezza quale ne sia l’azione sull’organi- 
sino. Uno di questi studi, che sarà pubblicato a giorni, sull'azione 
fisiologica della cocaina intrapreso dal dottor Ugolino Mosso e 
molto abilmente condotto coll’aiuto dei tracciati grafici, contiene 
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i risultati ottenuti con numerosa esperienze fatte allo scopo di ve- 
dere gli effetti della cocaina in dosi tossiche sulla temperatura, 
sul cuore, sulla respirazione, ecc., degli animali. Il dottor Mosso è 
giunto a nuove deduzioni, come sarebbe quella che la cocaina pro- 
duce sempre un aumento di temperatura, a volte fortissimo, in un 
animale, anche quando in questo sono interrotte le vie nervose 
che uniscono il cervello al midollo spinale. Il che induce ad am- 
mettere che nel midollo spinèle esistano centri nervosi capaci di 
aumentare la quantità di calore prodotta dai tessuti. 

Ma tornando al soggetto che trattiamo in questo articolo, eccoci 
a parlare degli effetti che producono l'abuso della coca e della co- 
caina. Devesi anzitutto ricordare come il masticare le foglie di coca, 
come fanno gl’indiani, inghiottendone il succo, dia vigore al corpo 
in modo da poter sopportare impunemente privazioni e fatiche, e 
non faccia sentire lo stimolo della fame. La respirazione si fa più at- 
tiva, la temperatura aumenta e la forza muscolare cresce anch'essa; 
la masticazione della coca è poi causa di una insensibilità della 
muccosa della bocca, insensibilità che si estende alla muccosa dello 
stomaco e fa perciò sparire il senso di fame. Questi effetti della 
coca si ritrovano nella cocaina; infatti il dottore Aschenbrandt 
eseguì delle esperienze sui soldati bavaresi durante le grandi ma- 
novre del 1884, e riconobbe che nei casi di esaurimento di forza 
fisica per eccessiva fatica, bastava un centigrammo di cloridato di 
cocaina per far sparire la stanchezza, ed il senso di fame e di sete. 
Questo medico sperimentò anche su sè stesso, e definì la cocaina 
un vero alimento nervoso; anche il dottore Palmer a Louisville 
in America, durante alcune corse a piedi, a forza di vino di coca 
riuscì a far compiere ad un corridore sfinito, più di 102 miglia 
in 36 ore. 

La cocaina adunque è un ottimo eccitante, e il dottore Ugo- 
lino Mosso da noi citato, ebbe anch’ogli a rilevare come certi ani- 
mali, in gravi condizioni di deperimento e di prostrazione delle 
forze, sottoposti a un trattamento di cocaina, prestissimo si rimet- 
tevano in salute. Aggiungasi che la cocaina non riesce tossica che 
in dosi assai elevate, e che essa è un antidoto potente nei casi 
di avvelenamento coll’oppio, colla morfina, coll’etere, col laudano, 
con quelle sostanze insomma che possono produrre una potente 
depressione delle più vitali funzioni organiche. Data adunque la 
benefica proprietà stimolante della coca e della cocaina, sì com- 
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prende come sia facile il cadere in eccessi; ed un esempio lo tro- 
viamo fra gl’indiani stessi masticatori di coca, fra i quali rinven- 
gonsi i coqueros veri fanatici che finiscono per l’abuso inagri, 
cachettici, senza sonno, in uno stato di ebetisino o di demenza, 
L’abuso di cocaina, riferisce il dottore Bianchi, diminuisce la sen- 
sibilità dell'occhio e dell'orecchio, produce allucinazioni, dima- 
gramento, insonnia, scomparsa della volontà e demoralizzazione 
generale. La causa principale di diffusione della cocainomania, di- 
pende a quanto pare dalla frequenza con la quale si cerca di curare 
la morfinomania con le iniezioni di cocaina, sostituendo così una 
malattia ad un’altra. i 

L’Erlenmeyer si è molto occupato di questa cocainomania ed 
i suoi malati, appartenenti tutti alle classi più colte, avevano cer- 
cato di guarire dall'abuso di morfina mediante la cocaina. ll vigore 
fisico prodotto da questa sostanza era di breve durata, e quindi 
bisognava ripetere le iniezioni con dosi sempre crescenti. A poco 
per volta gli ammalati tornarono alla morfina; e l’Erlenmeyer dice 
di aver conosciuto qualche malato che in una sola giornata pren- 
deva 2 grammi di morfina, 3 di cocaina e qualche grammo di 
cloralio. Sopravviene in tal modo ben presto un affanno accompa- 
gnato da sudori e da sincope, e da una denutrizione del 20 al 80 
per cento. L'ammalato assume l’aspetto di un cadavere, i suoi 
muscoli s’atrofizzano; soffre di allucinazioni, cade in preda a idee 
deliranti e diventa prolisso nel discorrere e nello scrivere. Anche 
in questo caso non si può sospendere d’un tratto la cocaina, per- 
chè non è difficile che si produca una sincope, od uno stato du- 
raturo di ebetismo. 


In conclusione, il diffondersi dell'uso di sostanze tossiche quali 


sono quelle da noi ricordate, coll’accompagnamento dei funesti loro 
effetti, deve essere con ogni mezzo impedito. Si procuri perciò di 
non render comuni certi medicamenti, di cui l’uso va lasciato 
esclusivamente ai casi di dolori insopportabili da lenire, e s'im- 
pedisca sopratutto che per vaghezza di eccitazioni nuove si ricorra 
a queste sostanze. Non è opera inutile il far noti i gravissimi danni 
che da queste derivano, e il numero delle vittime che soccombono. 
Perchè purtroppo mentre talvolta è un dolore fisico o morale che 
si cerca di calmare con una delle sostanze descritte, più spesso oggi 
non si cede che all’attrattiva di un vizio. 
SRNESTO MANCINI. 











DEI PIÙ RECENTI PROVVEDIMENTI 


SULL’EDUCAZIONE E L’ ISTRUZIONE MILITARE IN ITALIA 


DELL'EDUCAZIONE. 


Può egli esistere oggidì uno Stato democratico che non abbia 
per fondamento e per termine corrispondente la famiglia moderna? 
Al sociologo che risponderà recisamente di no, contrapponiamo lo 
Stato italiano in cui efficacemente aleggia tutto lo spirito dell’ in- 
civilimento de’ tempi nostri, in cui la libertà regna sovrana, ma 
sotto del quale sta ancora la famiglia plasmata dalla casta jera- 
tica. Oscure tenebre d’ignoranza, errori, pregiudizî, feticismi, ob- 
bedienza passiva al catechismo, spaventi di oltre tomba, ecco le 
forze principali onde i nemici del nostro paese dominarono la fa- 
miglia, e volesse il cielo non la dominasse ancora, in tutti quelle 
nazioni che come l’Italia rimasero estranei al movimento scientifico 
religioso del secolo decimosesto. 

Il vostro Stato, soggiungerà il sociologo, è un edificio cam- 
pato in aria. — No, se le istituzioni sociali si assumono e sanno 
disimpegnare il còmpito della famiglia moderna, almeno finchè 
questa non sia sorta. 

E niuna delle istituzioni è in grado di soddisfare a tale còm- 
pito meglio dell’. sercito il quale riceve ogni anno la parte più 
eletta della famiglia. 
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All’esercito nostro niuno potrebbe negare il merito di avere 
conosciuto la grande missione che gli spettava nella novella na- 
zione, di concorrere cioè a formare il cittadino nel tempo stesso 
che deve creare il soldato. Com’esso adempia a così nobile mis- 
sione lo dicano migliaia di giovani che tutti gli anni tornano ai 
luoghi nativi avendo imparato a conoscere e amare la loro patria, 
riportando il sentimento dell'onestà, del dovere, dell'ordine, del 
lavoro, del rispetto al principio di autorità congiunto ad una 
fibra virile, spigliata, resistente alle fatiche e associato alla po- 
litezza delle maniere. 

Quando per lunghi anni si videro costantemente così fatti 
risultati, dalla coscienza nazionale uscì il giudizio che l’ esercito 
fosse scuola della nazione. 

Non tutti sanno però di quali continui sforzi educativi siano 
il frutto quei risultati, quanto costi infondere in un pastore, po- 
niamo dei monti della Basilicata, la coscienza della propria indi- 
vidualità, della propria onoratezza, del patriottismo; quanto costi 
ad un esercito, come il nostro, non sussidiato, anzi avversato 
dalla famiglia, il soddisfare all'obbligo impostogli come istituzione 
democratica di formare il cittadino soldato e il soldato cittadino. 

Quest'ultima frase ricordando l’altra della nazione armata, la 
famosa utopia di un ventennio addietro, oggi codificata e resa un 
congegno del meccanismo governativo, ci fa contemplare il lungo 
cammino che percorremmo in breve tempo sulla strada della civiltà. 
Il rapido processo evolutivo dell'esercito, che rispecchia quello del- 
l’intera nazione, merita di essere chiarito. 

L'ordinamento guerresco nostro sorge sotto l'influenza del pre- 
dominio militare in Europa della Francia, quindi esercito alla Fe- 
derico II°, alla Napoleone, contingenti di leva scarsi, ferme lunghe, 
surrogazioni, affrancazioni, tattica compassata, disciplina non sempre 
umana, soldato automa, nessuna o per lo meno assai poca corri- 
spondenza fra esercito e nazione, in una parola, esercito quasi casta 
chiusa. Se non che là dentro palpitano i cuori che hanno combat- 
tuto le battaglie dell’indipendenza e son cuori di vecchi soldati e 
di giovani volontari che hanno vuotate le scuole e gli uffizî e le 
officine per impugnare le armi: tutti amano egualmente la patria 
sul cui altare immolano con serietà di propositi i quotidiani loro 
sacrifizî, pronti ad immolarvi domani la vita. Ecco il lievito, il de- 
venîre vichiano della trasformazione dell’esercito in istituzione na- 
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zionale, lievito e devenire che trovano i loro corrispondenti in tutti 
gli elementi militari rientrati dopo le guerre d'indipendenza nella 
vita civile, in tutti i perseguitati dagli antichi governi di-potici, in 
tutti gli uomini zelanti della libertà, del consolidamento e della gran- 
dezza della patria. 

Bastò una sventura nazionale, bastò la prima epopea militare 
di un popolo giovane e vigoroso per farci raccogliere in noi stessi 
e farci riconoscere che il nostro indirizzo militare non era più al- 
l'altezza dei tempi. Frattanto il popolo giovane e vigoroso compiva 
una seconda epopea, fiaccava la Francia conquistando assoluta pre- 
ponderanza guerresca su tutta l'Europa Fu in questo momento che 
venne al ministero della guerra il generale Ricotti, e quale tem- 
pera di carattere e quali audacie di pensiero ei vi recasse allora 
non «dirò qui, poichè egli è di nuovo al potere ed io non voglio 
essere tassato di encomio servile. 

L'Italia segnava in quel momento la pagina più grandiosa della 
storia dell’incivilimento moderno, la decadenza del dominio tempo- 
rale dei papi, l’unità d'Italia proclamata dal suo Gran Re dall'alto 
del Campidoglio colle memorande parole « a Roma ci siamo e ci 
resteremo. » Tale avvenimento contribuì a dare assetto difinitivo 
e largamente democratico al paese e a tutte le sue istituzioni. 
L'esercito diventò un'emanazione nazionale; abolito ogni privilegio 
rispetto alla legge di leva, tutti i cittadini vennero personalmente 
obbligati al servizio militare che acquistò titolo di primo dovere 
cittadino; tutte le classi sociali, gli Italiani di tutte le provincie, 
tanto differenti di costumi e di coltura, si avvicinarono, si conob- 
bero, si fusero nell’esercito, i contingenti annuali di leva di 1* ca- 
tegoria vennero portati gradatamente da 45 mila sino ad 82 mila 
uomini, cioè estesi a quasi l’intera parte valida della nazione, ven- 
nero istituite categorie di milizie, tra le quali la territoriale e la 
comunale e per tal modo mentre l’esercito unificava gli Italiani, 
incarnava l'utopia antica della nazione armata. Vedremo in seguito 
com’esso soddisfi al patriottico desiderio espresso da Massiino d’Azc- 
glio colla nota frase: ora che l’Italia è fatta, bisogna pensare a 
fare gli Italiani. Questo ci riconduce a trattare dell'educazione mi- 
litare, dalla quale con la presente digressione ci eravamo alquanto 
dilungati. 
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IL MORALE DELL’ ESERCITO. 


L'educazione ches’impartisce nell'esercito ha un duplice intento, 
civile e militare: il primo tende ad elevare il livello morale del- 
l’uomo aprendogli l’animo ai sentimenti nobili, prima di tutto a quelli 
dell'onestà, dell'onoratezza, della propria dignità, dei propri doveri 
di cittadino tra’ quali l'amore della patria; il secondo mira alla tem- 
pera del carattere, ad infondere la perseveranza nei propositi, lo 
spirito di corpo e di fratellanza militare, la fiducia nei capi ispi- 
rata coll’esempio, colla parola, coll'incontestata superiorità della 
mente e del cuore, della scienza e del sentimento, la fiducia in fine 
nei propri compagni perchè modellati sul proprio stampo. Così l’uno 
e l’altro intento si armonizzano e si completano a vicenda, l'uno 
cioè, formando l’uomo civile coll’impronta deli’italianità, l’altro pla- 
smando il soldato italiano. 

Questa specie di educazione se fu in ogni tempo il principale 
elemento di forza degli ordinamenti guerreschi, è tale sopratutto 0g- 
gidì in cui tanto strabocchevolmente sono cresciute le cause dis- 
solventi non so!o sul campo di battaglia, ma altresì nella condotta 
degli eserciti. E ad una educazione così fatta non v'ha chi non 
ascriva le grandi vittorie alemanne di quest’ultimo ventennio. 

Quanto è necessario l'accennato sistema educativo, altrettanto 
però è difficile attuarlo e renderlo efficace, specie in Italia in cui 
l’esercito, come abbiamo accenn.to, deve adempiere anche a quel 
compito, che in altri paesi civili viene esercitato dalla famiglia. 
Onde presso di noi ad agevolare la soluzione del problema si ha 
duopo di provvedimenti e di assidue cure del Ministero, di un’abne- 
gazione senza limiti da parte degli educatori. 

I miristri della guerra che si son succeduti dal 1860 potranno 
avere avuto idee più o meno larghe in materia di educazione mi- 
litare; tutti però ne riconobbero l’in.portanza ed in maggiore o mi- 
nore misura tutti le consacrarono parte della loro attività. Il 
principio per altro non acquistò carattere e forma moderna, vale 
a dire carattere e forma corrispondenti al momento storico pre- 
sente della civiltà e degli eserciti se non tra il 1871 e 1872 o, per 
essere più precisi, in quest’ultimo anno in cui il generale Ricotti lo 
concretò in precetti disciplinari, tra’ quali principalmente l’obbligo 
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ai comandanti di compagnie di fàre ebdomadarie istruzioni di mo- 
rale ai loro soldati. 

Dopo circa otto anni di assenza dal Ministero il generale Ri- 
cotti nel 1884 vi ritornò coll’idea predominante del morale del 
soldato, e questa volta nel suo segretario generale trovò uno scien- 
ziato moralista, e, quel che è più, uno scienziato ricco di moder- 
nità e palpitante d’italianità. Onde il general: Marselli non poteva 
essere tanto nell'educazione, quanto nell'istruzione, come vedremo 
più tardi, che un collaboratore del ministro Ricotti a fare largo 
e a note vibrate: tale egli fu ed è realmente. Lo stesso ministro 
l'ebbe a dichiarare alla Camera dei deputati nella tornata del 16 di- 
cembre 1886 con parole che onorano chi le ha pronunziate, poi- 
chè è la prima volta che un ministro della guerra italiano abbia 
riconosciuto, lodandola, la collaborazione del suo segretario gene- 
rale, mentre sono di meritata soddisfazione a cui furono dirette. Inne- 
gabilmente in ciò erano due menti superiori; quella del lodatore non 
poteva ingelosirsi di quella del lodato, e questa sapeva bene che 
nel potere non avrebbe potuto a quella pigiiare la mano. In una 
parola erano due individualità distinte, ciascuna con riputuzione 
propria già formata, e le ambizioncelle meschine non potevano 
aver luogo. Ecco pertanto le parole dell'onorevole Ricotti: 

« Di quanto si è fatto in questi ultimi tempi (per le scuole 
militari) mi attribuisco ben poco merito; questo spetta particolar- 
mente al 1uio egregio collaboratore, l'onorevole Marselli, il quale 
se ne occupa in modo speciale. » 

E poco dopo: 

« In questa circostanza in cui son venuti in campo gl’istituti 
militari, non posso veramente fare a meno di ringraziare pubbli- 
camente il mio egregio segretario generale, onorevole Marselli, il 
quale dedica tutta la sua intelligenza ed esperienza all'incremento 
ed al progresso delle scuole militari, senza con ciò trascurare me- 
nomamente le altre sue attribuzioni nel Ministero. » 

Quanto stesse a cuore alla nuova amministrazione della guerra 
l'educazione del soldato, l’ebbe essa a dimostrare con uno dei 
suoi primi e principali atti in cui l’elevatezza degli intendimenti è 
pari alia larghezza delle vedute, delle modalità e della forma. Vo- 
gliamo alludere al concorso per un libro di lettura pel soldato 
italiano, di cui riportare qui il programma è davvero prezzo del- 
l’opera. Eccolo: 
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« Sebbene questo Ministero pensi che i viventi esempi delle 
virtù civili e militari costituiscano la miglior lezione educativa 
pel soldato, pure non può non riconoscere la grande efficacia che 
avrebbe un libro di lettura il quale, più che con massime astratte, 
parlasse alla immaginazione ed al cuore del nostro soldato con fatti, 
con aneddoti, con episodi, tolti dalle tradizioni della vita italiana, così 
civile come militare. E dicesi civile oltre che militare perchè l’edu- 
cazione militare ha per fondamento quella civile, e perchè nel no- 
stro esercito dobbiamo costantemente avere per iscopo di for- 
mare il carattere non solo del soldato, inteso nel senso stretto, 
ma altresi dell’uomo, del cittadino. i 

« Un cosiffatto libro potrebbe eziandio servir di testo a quelle 
istruzioni morali dei reggimenti, che ora dànno poco frutto per 
mancanza appunto di una guida sicura e concreta. 

« Il beneficio ch’esso arrecherebbe alla educazione del carat- 
tere nazionale e la difficoltà di comporlo in modo da conseguire 
veramente lo scopo, hanno determinato questo Ministero a fare 
appello ai migliori scrittori d’Italia. 

« Il libro dovrebbe essere costituito di due parti, la prima, 
più generale, intesa appunto all'educazione dell’uomo, del citta- 
dino, del soldato; la seconda più strettamente militare, rivolta a 
raccogliere le principali tradizioni militari, massime dell’ epoca 
moderna, dei diversi elementi che colla loro fusione hanno con- 
corso a formare il nostro esercito nazionale. 

« Il contenuto di entrambe le parti dovrà avere carattere 
rappresentativo e sensibile, anzichè dottrinale ed astratto e la loro 
forma essere semplice, scultoria italiana. 

« Del rimanente il Ministero, poichè spera che l'alto argc- 
mento tenti i migliori scrittori italiani, reputa che basti avere 
indicata la meta la quale avrà probabilità di essere raggiunta 
tanto più, quanto meno all’ingegno si prescrivano norme e si 
creino pastoie. » 

Cospicua è invero la somma che destina questo concorso per 
premio ai migliori lavori, lire ventimila, ripartite in un primo 
premio di quindicimila ed un secondo di cinquemila lire. Non mai 
crediamo che in Italia, neppure dal Ministero della pubblica istru- 
zione, siasi dato premio così rilevante per la redazione di un libro. 
Ma, nel caso presente, ciò ha ragione di essere, trattandosi di un 
lavoro di tale carattere di cui punti o pochi se ne hanno nel 
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paese nostro; di un libro che richiede studio profondo e ricerche 
moltissime. Onde opportunamente fu anche dato ai concorrenti 
un periodo di tempo larghissimo, cioè di anni tre, scadenti al 
mezzogiorno del 31 dicembre 1888. 

Dicemmo trattarsi d’un lavoro di carattere nuovo e ciò senza 
sceinare il merito relativo dei moltissimi libri che si pubblicarono 
per istruzione ed educazione del soldato, i quali però, o per un 
motivo o per l’altro, non hanno dato in pratica quei risultati ef- 
ficaci e completi che ora si tende a raggiungere. 

Il nuovo libro non sarà solo di lettura ma anche un testo o, 
per dir meglio, una guida per le istruzioni morali dei reggimenti. 

Il Ministero della guerra, come vedemmo, ha designato a 
tratti generalissimi lo scopo e l’economia generale di esso libro; 
lasciando ampia libertà agli autori di redigerlo come meglio cre- 
dano, come il loro ingegno speciale li ispiri. Tale libertà è un’altra 
grande attrattiva per gli scrittori che hanno ingegno vero e pro- 
fondo, i quali mal soffrirebbero pastoie che imponessero limiti ai 
loro concetti ed al modo di esprimerli. 

Ma, d’altra parte; ha fatto bene il Ministero della guerra nel 
determinare il carattere di questo lavoro e le sue grandi linee, 
per evitare che si abbiano riproduzioni di quei libri dottrinari, 
che paiono fatti a bella posta per rendere uggiosa l’ educazione 
morale del soldato, o quelle raccolte indigeste di fatti e di epi- 
sodii, che, se talvolta dilettano, poco o punto istruiscono, perchè 
dalle loro singole parti non scaturisce chiaro alla mente del sol- 
dato il precetto, nè per l’educatore un metodo di ammaestra- 
mento. 

Leggendo il programma che abbiamo riportato, il pensiero 
ricorre agli autori inglesi, e segnatamente allo Smiles, già popo- 
larissimo anche in Italia, i libri del quale ebbero un successo 
mondiale appunto perchè in essi la dottrina svolta insieme agli 
esempi dava loro carattere rappresentativo e sensibile. Sono libri 
che dapprima si leggono da cima a fondo con avidità, poi si ri- 
leggono con piacere ed infine si consultano sempre con una uti- 
lità pratica incontestabile. Non è possibile esprimere a parole la 
influenza benefica che esercitarono quei libri sulle genti civili del- 
l'epoca nostra. 

Mutatis mutandiîs, il nuovo libro per l’esercito nostro ci pare 


sarà di quel genere. Non sappiamo se l'alto intendimento con cui 
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il Ministero della guerra ha aperto il concorso sarà raggiunto; 
questo è certo però che non mai o rarissimamente gli scrittori italiani 
ebbero dinanzi una più nobile ed utile palestra. Il vincitore avrà 
premio degno dei frutti del suo ingegno e delle sue fatiche; ma 
più ancora avrà una profonda soddisfazione, una vera gloria, nell'aver 
contribuito all'educazione civile e militare di quella gran parte della 
nazione che passa per le file dell'esercito. 

Per dire interamente il nostro pensiero intorno a questo no- 
tevole atto del Ministero della guerra, non possiamo astenerci dallo 
esprimere l'avviso che basterebbe quell’atto solo per collocare le 
persone che seppero idearlo fra le menti le più addottrinate e fra 
i cuori i più patriottici del nostro paese. 

Al concetto del libro di lettura inteso a formare il carattere 
civile e militare del soldato italiano, si collegano parecchi altri 
provvedimenti, parte escogitati, parte tradotti in atto dalla presente 
amministrazione della guerra. Uno di tali provvedimenti, per ora 
soltanto iniziato è la compilazione delle storie deî reggimenti. Ogni 
corpo tiene registrate le sue memorie, ma in forma sommaria, ste- 
rilissima. Esse vi diranno quando e con quali elementi si costituì 
il reggimento, chi lo comandò successivamente, quando ricevette 
i nuovi contingenti di leva, quando licenziò gli antichi, quali fu- 
rono le sue sedi di guarnigione, quali i comandanti, a quante cam- 
pagne prese parte, ma nulla più. Invece ora si vorrebbe che la 
storia facesse impressione al cuore e alla fantasia del soldato nar- 
randogli anedotticamente gli atti di valore, gli stenti, i sacrifizi dei 
suoi compagni che appartennero alla stessa compagnia, allo stesso 
plotone e com’essi accrebbero il lustro del reggimento, fecero onore 
a sè stessi, alle loro famiglie, ai luoghi nativi, ove da umile con- 
dizione si elevarono a rinomanza. 

Non v’'ha dubbio che così fatti racconti aneddotici, specie se 
esposti in forma piana, facile, viva e ben colorita, sono destinati 
a sussidiare efficacemente il libro di lettura, ad accendere gli animi 
del sentimento dell’onore, dell’amor di patria e della gloria; il soldato 
si sente unito al proprio reggimento, ai propri compagni, si sente 
qualche cosa, il giorno della prova non rimarrà estraneo all’entu- 
siasmo delle imprese gloriose, in fine tornerà a casa colla coscienza 
di meritare il rispetto de’ suoi conterranei. 

In questo senso il Ministero appoggia anche le iniziative private. 
Mesi sono il Cesana, Tommaso Canella del Fanfulla, fondò un gior- 
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naletto dal titolo La Caserma col principale intendimento di aprire 
il cuore del soldato ai sentimenti di soda onestà, di correggerne 
gli errori, distruggerne i pregiudizi onde nell’esercito arriva inqui- 
nato dall'ambiente sociale: di parlargli della nostra patria, delle 
lotte gloriose della sua redenzione, della virtù e dell’eroismo civile 
e militare; di educargli la mente col trasmetterle a poco a poco 
a conoscenza di cognizioni elementari utili e indispensabili ai bi- 
sogni quotidiani della vita; in una parola di fare del nostro soldato 
un uomo di buon cuore e di buon senso, che conosca ed ami il suo 
paese, che sappia perchè è venuto nell’esercito, che torni nella 
società un elemento sano di civile convivenza; il ministero della 
guerra non esitò un momento a concedere tutto il suo favore all’ u- 
tile pubblicazione adoperandosi perchè ella avesse diffusione nei 
reggimenti. La Caserma, rimanendo nel suo programma di apo- 
stolato dell’onestà e dell’italianità nelle file dell'esercito potrà essere 
un altro valido aiuto al libro di lettura, alle storie dei corpi, e agli 
educatori diretti del soldato che sono i comandanti di compagnia. 
Nelle modeste pagine di questo giornaletto rivivono i ricordi 
guerreschi di tutte le provincie italiane, gli atti di valore degli 
italiani del settentrione come di quelli del mezzodì, degli italiani 
sotto la divisa del soldato regolare e sotto la camicia rossa del 
volontario; è ripristinato il culto delle tradizioni come scuola ga- 
gliarda di carattere, e tutto ciò dà al giornale un fare largo ed 
una potente impronta d’italianità, nella quale riirova se stesso, il 
campanile del suo villaggio, tanto il rozzo montanaro della Calabria, 
quanto l’abitante un poco più incivilito della valle padana. 
Questo riconoscimento da parte del ministero della guerra della 
influenza ch’esercita la stampa periodica indipendente, il così detto 
quarto potere degli Stati costituzionalmente democratici, è lode 
nuova della presente amministrazione, poichè La Caserma non è 
ispirata, nè dipende dall’alto. Ma è merito suo non meno apprez- 
zabile l’intendimento di favorire nell’esercito la diffusione della 
stampa sana che serva da controveleno a quella sovversiva, la 
quale senza fare qui il processo ad una parte del giornalismo odierno, 
tutti sanno che non manca, sia in Italia, sia nelle altre nazioni. 
Citeremo ancora qualcuno degli atti compiuti in questi ultimi 
tempi per rilevare sempre più il morale del soldato. Senza diffon- 
derci a spiegare il significato della bandiera, poichè questa è una 
di quelle idee elementari che tutti comprendono, è bene notare che 
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nel nostro esercito, il culto della bandiera durava finchè il drappo 
rimaneva attaccato all'asta e l’uno e l’altra funzionavano presso 
il reggimento. Ma quando il drappo per vetustà o per altre cause 
era ridotto a brandelli e veniva perciò rinnovato, qualche ammi- 
nistratore contabile esoso poteva venderlo al primo rigattiere che 
incontrava, dandosi poi l’aria di grande inventore di economie a 
favore della cassa del corpo. Alle proteste dei vecchi ufficiali che 
avevano visto sventolare quel drappo sui campi di battaglia, e si 
ricordavano quale fascino esso avesse esercitato sull’animo dei sol- 
dati, coloro che non vedevano più in là dei numeri e dell’addizione» 
avevan pronta la risposta: le disposizioni vigenti non dicono che 
cosa si debba fare del drappo vecchio, dunque si può anche ven- 
dere: o che si ha a buttar via? 

D'altra parte il valore, il significato della bandiera dovrebbe 
consister tutto nella freccia essendo là inscritta la storia del corpo. 

Distinzioni bizantine che la mente del soldato non fa certa- 
mente! Quando egli sa che il vecchio drappo della bandiera, tenuto 
sinora in tanta venerazione, è stato venduto a un miserabile mer- 
cante di cianfrusaglie e di ciarpe, vedendo comparire il nuovo 
drappo non si metterà a ridere perchè andrebbe in prigione, ma 
certo non si sentirà più nel cuore la religione del sacro emblema, 
poichè nei fatti morali, com'è questo, la lozica e la coerenza sono 
inesorabili sopratutto nelle menti più grosse. 

Una prescrizione recente ha stabilito che i vecchi drappi delle 
bandiere, circondati di rispetto e di onoranze, siano conservati ed 
esposti nell'armeria reale di Torino ed abbiano là il culto dovuto 
alle gloriose memorie vazionali. 

Toccammo dell’altro culto dello spirito di corpo e delle tra- 
dizioni, ma non dicemmo tutto quello che si è fatto recente- 
mente per ingagliardire queste due potentissime forze morali 
degli eserciti. Si colse l'occasione del cinquantesimo anno di 
vita dei Bersaglieri per commemorare solennemente la istitu- 
zione del benemerito e simpatico corpo; la commemorazione as- 
sunse carattere nazionale, il ministro della guerra intervenne al 
gran banchetto di Roma, e là ridonando improvvisamente ai bat 
taglioni bersaglieri gli antichi loro numeri con i quali si erano illu- 
strati nelle nostre guerre, si fece perdonare da essi l'antico peccato 
della reggimertazione. In quei giorni gli Italiani erano un po' tutti 


bersaglieri, nè occorre dire quanto se ne tenessero i bersaglieri 
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veri e quale corrente di entusiasmo e di sangue vigoroso si sen- 
tissero essi rifluire nelle vene. 

A que’ soldati, chi se ne intende di cose militari non ne du- 
bita, si potevano e si potranno allora e dipoi domandare sforzi e 
sacrifizi straordinari. 

Sappiamo, se non siamo male informati, che qualcosa di simile 
si abbia in animo di fare per commemorare il centesimo anniver- 
sario della fondazione del Collegio militare di Napoli della Nun- 
ziatella che ha tradizioni militari e civili splendidissime. 

Questa delle commemorazioni è una leva morale potente e noi 
ci auguriamo possa entrare nel dominio del regolamento: quan- 
tunque ad esso manchino gli entusiasmi della festa inaspettata, tut- 
tavia obbligando il corpo a commemorare la sua istituzione, i suoi 
fatti d'armi gloriosi, isuoi morti, le sue azioni civili di merito, toc- 
cherà sempre molto di più l'animo del soldato, di quello che non 
lo muova ora facendogli ricordare San Martino e Santa Barbara 
ch’egli non sa chi siano stati e che cosa rappresentino. E sarebbe 
davvero ora di riporre nel museo certe anticaglie, che oggidì non 
possono altro ch'eccitare l'ilarità di chiunque si ponga ad osser- 
varle, ed instaurare il culto nazionale come scuola di carattere e 
di virtù militari e cittadine! 

Salendo ad un ordine di idee che riguarda l’alto morale del- 
l'esercito, non potrebbe passarsi sotto silenzio l'innovazione del 
conferimento della medaglia mauriziana pel merito di cinquanta 
anni di servizio. Per tale conferimento venne testè promossa dalla 
presente amministrazione insolita solennità, perocchè il vecchio mi- 
litare riceve oggi le insegne dell’onorificenza dalle mani stesse di 
Sua Maestà il Re alla presenza di alti dignitari, e dell'atto splen- 
dido si redige processo verbale con tutte le formalità corrispondenti. 
È superfluo accennare agli effetti benefici ch'è destinata a produrre 
nel corpo specialmente degli ufficiali la coscienza che i loro lunghi 
e difficili servizî sono così altamente apprezzati: l'esempio se ne 
può ammirare nell’ufficialità tedesca tanto solida e tanto orgogliosa 
delle dimostrazioni di affetto e di stima che spesso riceve dal vec- 
chio e glorioso imperatore. 

Nè si potrebbe tacere di altri due recenti provvedimenti che 
sono splendida introduzione nell’esercito dei principii dell’o.lierno 
incivilimento: l’uno diretto ad infrenare ne’ capi l'abuso di auto- 
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rità, l'altro che abolisce quella gogna demoralizzante ch'era il ca- 
stigo della classe di punizione. 

Da quanto precede possiamo dedurre con compiacenza che 
negli ultimi due anni percorremmo non breve cammino nella ricerca 
e nella introduzione di alti fattori morali militari e civili, epperò 
non è da ritenersi una specie d’idealità lirica la lusinghiera dichia- 
razione sul morale del nostro esercito che in una tornata dello scorso 
dicembre udimmo ripeterci, nella Camera dei Deputati, da tutti gli 
scanni senza distinzione di partiti. 

Se non che anche alla seconda amministrazione del generale 
Ricotti si fa l'appunto di non adoperarsi per. la soluzione del grave 
problema dell’avanzamento, il quale è tanta parte del morale di un 
esercito. 

Lo stesso ministro ha riconosciuto in tale questione l’esi- 
stenza di un certo malessere, che nessuno ormai può più regare 
quando si vedono capitani con 27 anni di spalline, che hanno preso 
parte alle guerre nazionali e ne riportarono medaglie al valor mi- 
litare, che hanno preso parte alle dure lotte contro il brigantaggio 
e a tutti gli avvenimenti che si succedettero in questo lungo pe- 
riodo di tempo; quando si vedono questi capitani, che hanno dovuto 
impiegare 18 e 19 anni per ottenere quel grado ed ora a 45 0 48 
di età sono raggiunti da giovani poco più che venticinquenni con 
soli dieci anni di spalline e di servizio avendo questi ultimi per- 
corso la stessa loro carriera ad anzianità. Chi scrive può parere 
troppo interessato nella questione, poichè dolorosamente fa parte 
della prima categoria dei menzionati capitani; non è quindi il caso 
che egli entri ad esaminare un meccanismo che dà luogo a così 
fatte anomalie; d'altronde non sarebbe il tema del presente lavoro 
che potrebbe consentire tale disamina. Basterà avere accennato che 
nella questione dell'avanzamento risiede una causa non lieve di de- 
pressione morale, che la maniera, è vero, onde si è costituito l’eser- 
cito italiano ha concorso a creare, ma che un po’tutte le ammi- 
nistrazioni, le quali si sono succedute in un quarto di secolo, hanno 
lasciato inveterare senza recarvi rimedio. 

L'onorevole ministro Ricotti ha dichiarato che al momento della 
prova l’esercito e il paese potranno fare assegnamento sul patriot- 
tismo di questi avanzi sfortunati delle guerre d'indipendenza, ma 
nella presente condizione delle cose ha detto pure che non sarebbe 
possibile alcun rimedio. 
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Egli, come meglio vedremo in seguito, sostituendo i battaglioni 
d'istruzione con i plotoni allievi sergenti in alcuni reggimenti, con i 
plotoni allievi ufficiali di complemento in alcuni altri, ha introdotto 
non è guari un’efficace riforma. Questi plotoni così importanti pel 
reclutamento dei sott’ufficiali e degli ufficiali di complemento, per ciò 
che riguarda l’istruzione, sono affidati alle cure del capitano aiu- 
tante maggiore, il quale ha inoltre il còmpito dell’istruzione del plo- 
tone allievi istruttori, dei caporali e «lei sott’ufficiali. Chi conosce le 
altre molteplici e svariate attribuzioni cui l’aiutante maggiore in 1° 
deve soddisfare nel reggimento, n n può ritenere ch’egli possa at- 
tendere a così enorme cumulo di istruzioni, alle quali, sia per gli ele- 
vati intenti cui esse mirano, sia peril rilevante numero degl’individui 
sottoposti ai differenti tirocinii, potrebbe assai meglio presiedere il 
tenente colonnello, esonerato dal comando del battaglione, inca- 
ricato di tutto il meccanismo delle istruzioni del corpo e rivestito 
della qualità di comandante in 2° del reggimento stesso. 

A parer nostro, l’incarico sarebbe degno del grado; il tenevte 
colonnello che ora comanda un battaglione, verrebbe collocato, ri- 
spetto ai maggiori, al suo posto gerarchico ben definito, e nel mo- 
mento della mobilitazione sarebbe un ufficiale superiore a disposi- 
zione <.a adibirsi ai nuovi comandi dei reggimenti o battaglioni, senza 
dar suogo ad alcuno di quei spostamenti nei comandi dei battaglioni 

ell’esercito permanente che furono causa non ultima della sfortuna 
del 1866. 

Per tal modo si avrebbe un posto di maggiore in più per ogni 
reggimento di fanteria e di bersaglieri, e soddisfacendo pienamente 
agl’interessi del servizio, pare allo scrivente, che si potrebbe ancora 
rimediare in parte alla carriera dei vecchi capitani. Del resto, l’Italia 
non è stata madrigna con nessuno de’suoi figli che han dato l’opera 
loro per costituirla e forse non sarà tale nemmeno con questi la cui 
opera fu di lunghi sacrifizii e di sangue. Quand’anche l’accennata 
nostra proposta non fosse giudicata opportuna, rimarrebbe ancora 
con carattere di sufficiente praticabilità il temperamento messo in- 
nanzi da taluni, di concedere, cioè, il distintivo ed il pareggiamento 
nelle onorificenze, non nel comando, del grado di maggiore ai ca- 
pitani con 25 anni di spalline e dei corrispettivi, stipendio e pen- 
sione, da maggiore. Quanto a noi, facciamo voti che o l’uno o l’altro 
di siffatti rimedii possa entrare, ora che si discuterà la nuova legge 
sull’avanzamento, nelle vedate del Parlamento e del ministro Ricotti, 
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al quale in ogni modo ci sentiamo il bisogno di esprimere pubbliche 
grazie per l’onore che ha fatto al nostro patriottismo. Egli può esser 
sicuro che alla nostra volta sapremo fare onore alla sua dichiara- 
zione: non siamo ancora tanto vecchie e logore carcasse da non poter 
insegnare alla gioventù che a Italia fatta ci è cresciuta dintorno 
come si deve saper morire pel Re e per la Patria. 


DELL’ ISTRUZIONE. 


SCUOLE DEI CORPI. 


La frase indicante l’esercito come scuola della nazione, oltre 
che a riguardo dell’educazione, è giustificata per motivo dell’istru- 
zione che s'impartisce ai contingenti di leva. Si può dire senza 
temer taccia di piacenteria che chi primo in Italia proclamò il 
principio dell'istruzione obbligatoria, fu il generale Ricotti, intro- 
ducendolo nell’esercito quasi dieci anni prima che fosse tradotto 
in legge dello Stato. Chi ama rendersi conto quanto abbia influito 
sull’abbassamento di livello del famoso analfabetismo italiano quella 
sua disposizione di trattenere in più uno, due, tre mesi sotto le 
armi i soldati che non avessero imparato a leggere e a scrivere, 
può consultare le statistiche annuali del general Torre, le quali sono 
di un’eloquenza la più evidente e, diciamolo pure, la più con- 
fortante. 

Nei nostri corpi di truppa funzionano le scuole così dette pré- 
marie sin dai primi tempi del ministero La Marmora, ma non di- 
ventarono un'istituzione seria ed efficace con intenti civili e mi- 
litari se non dopo che il nuovo regolamento di disciplina del 1872 
non ebbe fatto dell'istruzione ur obbligo disciplinare e al sistema 
delle scuole non fu data forma regolamentare mercè uno speciale 
allegato al regolamento stesso di disciplina. Le scuole primarie 
pertanto funzionano oggimai da molti anni regolarmente nell’in- 
terno dei reggimenti, e tra quella elementare, quella per gli aspi- 
ranti caporali, quella per gli aspiranti sergenti e l’altra di contabilità 
danno una coltura più elevata di quella che si acquista nelle scuole 
primarie del Regno. 

Vi è poi una scuola superiore dei sott’ufficiali destinata, con 
un insegnamento che non si potrebbe dire corrispondente al primo 
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corso d’istituto tecnico, ad abilitare questi graduati all'esame di 
ammissione al corso speciale presso la scuola militare. Le cogni- 
zioni che si possono acquistare con lo svolgimento dei programmi 
stabiliti per l’anzidetta scuola superiore sono invero alquanto ele- 
mentari e scarse e non adeguate, aggiuntevi pure quelle che gli 
allievi acquisteranno nei due anni del corso speciale, alla coltura 
che deve possedere un ufficiale de’ nostri tempi. Naturalmente 
poi ciò deve produrre uno squilibrio d'istruzione tra gli uffi- 
ciali provenienti dagli alunni dei collegi militari e dai borghesi 
e quelli provenienti dai sott’ufficiali. Questa duplice provenienza 
nell’ufficialtà nostra non è certo una forza: in Germania il sott’uf- 
ficiale non può diventare ufficiale, eccetto che sottomettendosi agli 
esami e al tirocinio prescritti per tutti, e quand’anche senza tale 
attrattiva, colà non s'incontrano maggiori difficoltà che da noi 
nel reclutamento dei sott’ufficiali. (1) 

A provvedere al reclutamento di questi ultimi è giudicata in 
generale una felice idea la recente istituzione dei plotoni allievi 
sergenti, i quali vengono allevati nel vero e sano ambiente del 
reggimento, mentre ai battaglioni d’istruzione si attribuivano i di- 
fetti dell’artifiziosità delle scuole. — In Germania vi hanno due 
scuole preparatorie per sott’ufficiali con due anni di corso e con 
250 allievi, reclutati dagli inscritti di leva, per ciascuna scuola. 
Vi è pure il battaglione d’istruzione a cui ogni battaglione fante- 
ria e di cacciatori mandano due soldati per sei mesi onde acqui- 
starvi e quindi diffondere nei corpi rispettivi un'istruzione pratica 
uniforme. 

Un’altra istituzione venne pur dianzi introdotta nei reggimenti 
di fanteria mediante la quale il sistema di reclutamento degli uffi- 
ciali di complemento fu notevolmente ampliato e la compagine di 
quella categoria di ufficiali venne resa più solida per l’elevato li- 
vello di coltura civile e militare. 'Tale istituzione, se non fosse 
forse la questione finanziaria, potrebbe rendere opportuna l’abo- 
lizione del volontariato d’un anno. 

Delle batterie e compagnie d’istruzione che servono al reclu- 
tamento dei sott’ufficiali per l’artiglieria da campagna e da fortezza, 
come pure dello squadrone d'istruzione, inteso al reclutamento dei 


(1) È da ritenersi che, senza l’aspirazione alle spalline, anche da noi 
si avrebbero migliori sott’ufficiali. 
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sott’ufficiali di cavalleria, non accade tener parola, nulla essendo 
stato innovato a loro riguardo. 

Di quanto precede si ha razione di rallegrarsi per l’incremento 
e il nuovo impulso dato all'istruzione militare, nè con ciò s'intende 
asserire che a tale riguardo sia ormai tutto perfetto, nè siano più 
da desiderarsi riforme e migliorie. Anzi da parte nostra esprimiamo 
il concetto che l'istruzione militare propriamente detta, che dal 1871 
venne tanto notevolmente semplificandosi, buttando via le frasche 
irutili e parecchie vane pedant: rie, sia suscettibile ancora di non 
poche eliminazioni di pratiche e di formalismi inconcludenti. So- 
pratutto siamo convinti della necessità di ‘un maggiore sviluppo 
della ginnastica, la quale è superfluo dire qui quanto virile eser- 
cizio sia nel duplice intento dell'educazione, della gagliardia e del 
l’agilità della fibra. 

Molti anni addietro si praticava dai corpi, nelle guarnigioni, 
bene inteso, che a ciò si prestavano, gli esercizi di nuoto. Questi 
saranno stati primitivi, embrionali se vuolsi, ma offrivano un certo 
grado di utilità, e chi volesse negare ciò dovrebbe prima stracciare 
una pagina non delle meno importanti della storia della civiltà la- 
tina, quella cioè che si riferisce all'educazione ed alla preparazione 
alla guerra della gioventù. 

Il nuoto nelle nostre milizie terrestri è stato lasciato da lungo 
tempo in abbandono, ed oggi se puta il caso traversando con sol. 
dati un fiume di soli due metri di acqua ci si sfonda Ja barca, ri- 
schiamo di annegarci tutti. Che l'istruzione del nuoto pertanto 
possa rivivere nei reggimenti migliorata e più efficace dell’antica, 
è l'oggetto di un altro nostro desiderio. 

Esaurito così il tema delle scuole che nella loro massima parte 
si potrebbero chiamar primarie, è tempo di entrare nel vasto 
campo dei nostri istituti militari d'educazione e d'istruzione, nei 
quali le riforme introdotte durante la seconda amministrazione Ri- 
cotti non sono invero poche, nè lievi. 

Gli istituti militari in Italia possono così classificarsi: di re- 
clutamento, inferiori e superiori, degli ufficiali e di perfezionamento 
o complementari. Appartengono agli istituti inferiori di recluta- 
mento i collegi militari; a quelli superiori, la scuola militare e 
l'accademia militare; sono della categoria degli istituti di perfe- 
zionamento: la scuola d’applicazione d’artiglieria e genio, la scuola 
d'applicazione di fanteria, la scuola normale di fanteria, la scuola 
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normale di cavalleria, la scuola d’applicazione di sanità militare, 
i quali tutti dipendono direttamente dal Ministero. 


UFFICIO SCUOLE AL MINISTERO DELLA GUERRA. 


Il governo delle scuole militari sino al 1884 non si potrebbe 
affermare che sia stato ritenuto dal Ministero della guerra un ramo 
molto importante del servizio; tanto è vero che alcune attribuzioni 
ne erano affidate a questa divisione, altre a quella e le divisioni 
stesse non conoscevano spesse volte il loro reciproco operato se 
non dalle successive pubblicazioni del giornale militare. 

Chi conosce il meccanismo delle amministrazioni centrali ed il 
funzionamento delle loro molteplici articolazioni, di cui la divisione 
è una delle principali, sa che ognuna di queste se non è perfetta- 
mente autonoma, costituisce però un ambiente a sè con criteri ed 
indirizzo di governo propri, a stabilire i quali concorrono in parte 
i regolamenti e le tradizioni, in parte anche la personalità del di- 
rettore. Ciò non è sempre fonte di unità d’indirizzo e di concetti 
armonici, nè di continuità di tradizioni nel complesso dell’ammini- 
strazione per quanto l'autorità del direttore generale dovrebbe 
tendere a neutralizzare siffatto inconveniente. Come presso a poco 
in tutti i ministeri, anche in quello della guerra le cose procedono 
nel senso indicato se si eccettua la direzione generale delle leve la 
quale con la stabilità dei suoi capi, l'alta competenza del direttore 
generale, le conferenze che questi ha l'abitudine di tenere con i 
capi delle divisioni per lo studio delle questioni, e infine la grande 
pratica ed abilità acquistata da questi ultimi nel trattarle, ha creato 
nella materia un corpo di giurisprudenza uniforme e completo. 

Del resto, per quanto riguarda le scuole, i collegi e la scuola 
militare, parte erano amministrati dalla divisione stato maggiore, 
parte dalla divisione gabinetto del ministro, le quali trattavano in 
comune anche gli affari relativi all'istruzione della scherma e alla 
scuola d’applicazione di sanità militare. 

Dell’accademia si occupava quest’ultima divisione in concor- 
renza colla direzione generale d'artiglieria, che riteneva tutto per 
sè ilgoverno della scuola d’applicazione d’artiglieria e genio. La 
scuola normale di fanteria dipendeva dalla divisione stato mag- 
giore e dalla divisione fanteria; la scuola normale di cavalleria 
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dalla prima di tali divisioni e da quella di cavalleria; la scuola di 
guerra quasi esclasivamente dalla divisione stato maggiore e così 
questa, la divisione fanteria e la direzione generale delle leve am- 
ministravano i battaglioni d'istruzione ; lo squadrone d'istruzione 
rientrava nella giurisdizione della divisione cavalleria, le batterie 
e compagnie d'istruzione in quella della direzione generale d’arti- 
glieria. Insomma, questa delle scuole era addirittura una legisla- 
zione sparsa, e si comprende come tal » sistema non potesse garbare 
al nuovo Ministero di cui faceva parte come segretario generale 
l'onorevole Marselli al quale era universalmente riconosciuta tanta 
elevata competenza ed autorità in materia di studi. Si comprende 
del pari com’essendo uno de’ principali intenti del programma mi- 
nisteriale lo sviluppo e l'incremento dell'educazione e dell’istru- 
zione militare, la prima disposizione che si attuò, sia pure con 
carattere provvisorio finchè non fosse approvato per legge, fu la 
creazione presso il Ministero di un ufficio scuole da convertirsi in 
divisione dopo la sanzione legale. A tale uffizio venne chiamato un 
personale riconosciuto competente e sotto una direzione unica furon 
riuniti la massima parte degli istituti e degli studi di educazione e 
d’istruzion » militare. 

La massima parte, ma non tutti, poichè la scuola d’applicazione 
d'artiglieria e genio continuò a dipendere dalla direzione generale 
d’artiglieria; lo squadrone, le batterie e compagnia d’istruzione, le 
scuole dei corpi, i plotoni d'istruzione rimasero, quanto a direzione, 
nelle stesse condizioni di prima, mentre se fossero passati tutti 
nelle attribuzioni dell’ufficio scuole, lo scopo di questo sarebbe stato 
raggiunto subito nella maniera la più perfetta. Ma non è delle 
umane istituzioni, anche le meglio ideate, il sorgere perfette di 
primo getto; veggasi, per esempio, quella degli alpini che uscì tanto 
felicemente dalla mente del generale Ricotti: quantunque appog- 
giata dalle più vive simpatie dell'intera nazione, comparve da prin- 
cipio in pochissime compagnie; dopo un dodicennio, dalla mano 
dello stesso inventore raggiunse si può dire la potenza di un corpo 
d’armata. Ragioni di opportunità spesse volte consigliano di riser- 
vare a più tardi il complemento di qualche istituzione; del resto, 
l'ufficio scuole venne ideato ed attuato si può dire quasi perfet- 
tamente e non dubitiamo che non tarderà a ricevere l’ultima mano 
nei piccoli particolari accennati, tanto è vero che sebbene l’edu 
cazione del soldato nei reggimenti non sia ancora un’attribuzione 
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dell'ufficio scuole, tuttavia fu affidato ad esso il compito del con- 
corso del libro di lettura, del quale si è tenuto proposito più in- 
nanzi. 

L’unità di studi, d'indirizzo e di governo in tutto quanto si 
riferisce agli istituti di educazione e d’istruzione militare ha in 
ogni modo il merito, che tutti gli uomini versati nell'argomento 
non possono non riconoscere, di una riforma a larghe vedute e al 
più alto grado benefica pel carattere nazionale e per la coltura 
civile e militare in Italia. E della riforma cominciano già a sentirsi 
gli effetti nell’andamento degli istituti militari. 


I COLLEGI MILITARI. 


La seconda amministrazione del generale Ricotti trovò quattro 
collegi militari in funzione; uno a Napoli, l’antica Annunziatella, uno 
a Firenze, uno a Milano, uno a Roma; il quinto, quello di Messina, 
era in progetto, ma tutto lasciava supporre che l’apertura se ne 


sarebbe differita alle calende greche, poichè forse ritenevasi che 
pochi giovanetti avrebbero aspirato ad entrarvi causa la sua re- 
mota posizione insulare. 

Scopo essenziale di questi istituti è il reclutamento degli uffi- 
ciali; gli allievi sino al 1885 vi venivano ammessi nell’età di 12 anni 
compiuti; sottoposti ad una disciplina piuttosto severa, vi compi- 
vano un corso di studi secondari tecnici della durata di quattro 
arni, poscia facevano passaggio alla scuola militare, il sistema 
essendo ideato in modo che i giovani a 18 anni potessero uscire 
ufficiali. 

In questi e negli altri istituti di reclutamento di ufficiali il 
Ministero concedeva pensioni intere e mezze pensioni gratuite per 
benemerenza di famiglia, concedeva mezze pensioni gratuite per 
merito d’esame e queste ultime potevano cumularsi con le altre 
mezze; oltre di ciò, presso a poco con gli stessi criteri, concorreva 
in tale concessione anche la munificenza sovrana. Per formarsi una 
idea dell’entità del beneficio accennato, deesi tener conto che la 
somma iscritta per tale titolo nel bilancio annuale della guerra è 
di seicentomila lire. E poichè è venuto sotto la penna un dato fi- 
nanziario, ne aggiungeremo altri due, che, cioè, l'impianto di un 
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collegio militare costa circa centomila lire ed il mantenimento 
annuo ne costa allo Stato giù per su centoventimila. 

Anche allora l'ammissione ai collegi era regolata dal concetto 
del quantitativo di nuovi ufficiali che occorreva annualmente 
all'esercito — l'onorevole ministro della guerra ha detto testè in 
Parlamento che ne occorrono circa 600 all'anno — della capienza 
dei locali e delle perdite cui va soggetto il reclutamento di questi 
giovanetti. Dal più al meno però si poteva ritenere come normale 
il numero complessivo che risulta quest'anno in ogni singolo col- 
legio, vale a dire: a Napoli 229 — a Firenze 198 — a Milano 245 — 
a Roma 179. 

Intorno agli istituti di cui ci occupiamo, si sono messe innanzi 
alcune questioni che crediamo opporturo di non passare sotto si- 
lenzio. La prima si riferisce all’ubicazione: il nostro metodo di 
stabilire i collegi nei grandi centri di popolazione, non è scevro di 
inconvenienti, soprattutto quelli delle facili distrazioni dallo studio 
dei giovani e delle influenze che possono esercitare nell’ istituto i 
loro aderenti alto locati per casato, per censo, o per posizione so- 
ciale, i quali a preferenza dimorano nelle grandi città. Gl' Inglesi, 
che sono maestri in materia di educazione ed istruzione della gio- 
ventù, hanno i loro educandati in paesi di soli quattro o cinque mila 
abitanti, tali sono Eton, Harrow, Ragby, ecc., dai quali uscirono, a 
cominciare da Gladstone, gli uomini più insigni di quella nazione. 

Da così fatto punto di vista avrebbe dovuto escludersi nella ma- 
niera la più assoluta l'apertura di un collegio militare in Roma ove 
le distrazioni sono infinite e le influenze del parlamentarismo, di un 
patriziato potente, del nuovo e del vecchio ordine di cose non avreb- 
bero mancato di farsi sentire con maggiore o minore efficacia; non 
fosse altro avrebbero privato l'andamento dell'istituto di quella 
calma e serenità che gli sono indispensabili. 

Un’ altra questione è quella dell'educazione e dell’is/!ruzione. 
L'onorevole Gandoifi nel suo notevole discorso, pronunziato alla Ca- 
mera dei deputati nel dicembre ultimo, ebbe a fare importanti con- 
siderazioni intorno all'educazione dei collegi militari. Il vostro si- 
stema, egli disse in sostanza, è troppo compressivo, non isvolge il 
sentimento dell’individualità, non crea caratteri vigorosi ed arditi, 
il pedagogo, più o meno arcigno, è troppo, è sempre alle coste di 
questi giovanetti, i quali finiscono col non osar più nemmeno di re- 
spirare, nemmeno di batter palpebra, finiscono coll’appigliarsi al- 
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l’arte degl’infinzimenti per eludere l'eccessiva, che essi chiamano 
oppressiva, vigilanza. Nel nostro metodo educativo, continua il Gan- 
dolfi, lungi dal sentirsi lo spirito della civiltà moderna, si potrebbe 
quasi dire che noi continuiamo le tradizioni del seminario cattolico. 
Date aria e luce e liberi movimenti alla gioventù, egli esclama; con- 
ducetela su nei monti ad allargare i polmoni, a rinvigorire la fibra. 

L’egregio deputato indicò la causa del sistema da noi seguito, 
nell'essere cioè rimasto estraneo il nostro paese al grande movi- 
mento «iella riforma. E ciò è indubitato. Nelle nazioni che hanno ab- 
bracciato ed in quelle che hanno respinto la riforma si sono costi- 
tuite due società e due civiltà essenzialmerte fra di loro differenti, 
ciascuna con metodi educativi proprii. L’ortodossia creò i seminari 
edi collegi dei gesuiti; l’eterodossia gli educandati inglesi ; là lo spi- 
rito del medio evo via via ammodernantesi, qua l’anima dell’incivi- 
limento moderno, entrambi però emanazioni di tutto intero un am- 
biente sociale differente e talvolta opposto, il quale si è venuto 
formando nientemeno che in tre secoli. 

Si potrà ora deplorare che l’Italia non abbia preso parte alla 
riforma, ma nessuno può fare che non siavisi stabilito l’ambiente 
sociale derivato dal fatto di non averne partecipato; che i corri- 
spondenti metodi educativi non vi abbiano gettato profonde radici 
e che il sostituire ad essi altri metodi più civili non sia una im- 
presa delle più ardue da condursi innanzi gradatamente, a passi 
molto misurati e con tatto assai delicato. Si provi l’onorevele Can- 
dolfi a trapiantare oggi in Italia il convitto inglese e poi ci sappia 
dire quante sono le famiglie che glielo accettano mandandovi i 
loro ragazzi. 

Con ciò per altro non intendiamo contraddirgli completamente; 
evoluzionisti sino alle ultime possibili conseguenze come siamo, 
non vorremmo davvero cristallizzarci nella presente forma educa» 
tiva, chè anzi facciamo voti di avvicinarci a poco a poco agli 
ideali ch'egli ha manifestato. Il nostro dissenso sta nel modo e nel 
tempo, non già nella sostanza, poichè riteniamo che il collegio mo- 
derno nostro non potrà essere inglese, nè tedesco, ma dovrà essere 
italiano, cioè una risultante della civiltà italiana, come la ragione 
storica dei tempi l’ ha creata, e riteniamo che questo nuovo col- 
legio italiano debba venirsi formando a grado a grado secondo che 
la civiltà italiana moderna viene consolidandosi nel popolo. In- 
tanto però si potrebbe eliminare dai collegi militari parecchio 
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ciarpame da seminario, di cui non si può negare l’esistenza, e si po- 
trebbe metter mano con successive riforme ad introdurre metodi 
conformi alla nostra indole nazionale, diretti a svolgere il senti- 
mento dell’individualità ed a formare il carattere dell'italiano dei 
nostri tempi. E questo si farà sicuramente: una caparra se ne può 
scorgere nel provvedimento non privo d’arditezza, o quanto meno 
rilevante ampiezza d'idee, col quale la nuova amministrazione della 
guerra rendeva libero nei collegi militari l'insegnamento religioso. 
Per il momento sarebbe un desideratum che venisse diminuita la 
troppo generale e costante compressione del pedagogo e che i ra- 
gazzi venissero acquistando coscienza di essere qualche cosa e di 
diventar qualcosa nel mondo. 

Ad ogni modo, quantunque l’educazione dei collegi militari sia 
suscettibile di perfezionamenti, che però la presente situazione del 
Ministero della guerra dà il più ampio affidamento verranno stu- 
diati ed introdotti, tuttavia a giudizio generale è ancora quanto 
di più virile e di più patriottico offra il nostro paese, ove l’ordi- 
namento e l'andamento delle scuole secondarie sono oggimai in tale 
decadenza che hanno terminato collo sfiduciare i padri di famiglia 
anche i più liberali. La conseguenza che n’è derivata è nota a 
tutti: il sopravvento assoluto delle scuole clericali. Il tempo, che 
non sarà molto lontano, apprenderà all'Italia moderna quali gene- 
razioni di cittadini le avrà allevato quelle scuole! Non creda però 
l’oscurantismo di aver con esse, per quanto prevalenti, vittoria 
allegra sulla civiltà e ripensi che la maggior parte di noi, che ci 
trovammo a menar le mani per il risorgimento nazionale, siamo 
usciti dalle scuole dei reverendi padri di Lojola. Pensi poi sopra- 
tutto che uno Stato retto largamente a libere istituzioni, potrà 
sonnecchiare, come fa talvolta l’Italia, ma ridestandosi, dovrà ne- 
cessariamente riconoscere che l'insegnamento è uno dei principali 
suoi diritti e doveri. Noi attendiamo fidenti la legge sull’insegna- 
mento di Stato, il quale insegnamento dovrà per forza esser laico, 
com'è laico lo Stato! E ciò finchè non saremo giunti a quel grado 
di civiltà in cui non avremo più bisogno della tutela del governo: 
allora l'insegnamento sarà libero e per conseguenza efficacissimo. 

Circa all'istruzione dei collegi militari, accennammo già che 
vi s'impartiva quella delle scuole tecniche del regno, ma nella mi- 
sura ragionevolmente compatibile, per quanto lo studio fosse or- 
dinato el intensivo, con i quattro anni di corso. Ne seguiva che 
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la coltura dei giovani a corso ultimato non veniva giudicata 
sufficiente e che i collegi militari non avevano potuto mai otte- 
nere un pareggiamento colle scuole secondarie del regno. I gio- 
vanetti pertanto, una volta entrati in collegio, dovevano di neces- 
sità dedicarsi alla carriera militare (e vincolare all’età di 12 anni 
la vocazione di un figlio oggidì è inammissibile), o ritirandosi dal 
collegio dopo due o tre anni, non sapevano più come continuare 
gli studi. Questo inconveniente costituiva un ostacolo al recluta- 
mento, attenuato se vuolsi dal favore delle pensioni e mezze pen- 
sioni gratuite, dei collegi militari. Il Ministero della guerra non 
aveva mancato sin da un decennio indietro di far pratiche vivis- 
sime presso quello dell'istruzione, onde conseguire un pareggia- 
mento di studi, ma non vi era riuscito, sia per la ragione esposta 
della brevità del corso e dell’insufficienza dei programmi d’inse- 
gnamento, sia per la qualità degli insegnanti, de’ quali diremo bre- 
vemente. 

Poichè i collegi militari e le scuole militari in genere sono isti- 
tuiti in località ove hanno sede i ginnasi-licei, gl’istituti tecnici, le 
Università del Regno, l’Amministrazione della guerra avrebbe potuto 
valersi pei suoi istituti del personale insegnante dell’istruzione pub- 
blica e avrebbe avuto solide garanzie di abilità in tali insegnanti, i 
quali rimanendo titolari delle cattedre dell'istruzione pubblica e no- 
minati straordinari in quelle della guerra, sarebbero stati retribuiti 
da questa seconda amministrazione con grande risparmio. Ma il Mi- 
nistero della guerra volle avere un personale insegnante tutto suo e 
non fu davvero sempre felice nella scelta, perchè tra le altre cose gli 
mancava la competenza nel sapere scegliere, e spese per lo meno il 
doppio di quanto gli avrebbero costato gli straordinari. L’inconve- 
niente poi venne rincarato dal concetto di poter pigliare dai reggi- 
menti ufficiali, per quanto si voglia colti, e mandarli a far da pro- 
fessori nei collegi. Tale sistema poteva essere, e non era, un’eco- 
nomia di spesa, ma non fu certamente un vantaggio per l’istruzione, 
poichè è ovvio che i professori non s'improvvisano. 

A tale condizione di cose, per vero dire non lieta, il secondo 
ministero Ricotti volle prontamente porre rimedio introducendo 
modificazioni sostanziali negli istituti di cui ci occupiamo. 

Ridusse ad 11 anni il limite minimo di età per l'ammissione; 
aumentò di un anno, da quattro a cinque, il tirocinio; diede note- 
vole ampliamento ai programmi d'insegnamento tecnico, renden- 
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doli, salvo qualche ritocco, equipollenti a quelli del terzo anno com- 
piuto degli istituti tecnici del Regno; aggiunse l’insegnamento del 
latino; allargò i criteri relativi alla concessione delle pensioni e 
mezze pensioni gratuite, specie per benemerenza di famiglia; di 
guisa che venne assai sensibilmente avvicinandosi all’ideale, in 
sommo grado civile, di ricambiare coll’educazione ed istruzione 
gratuita della gioventù le benemerenze delle famiglie verso lo Stato; 
dispose da ultimo che i professori non muniti di titoli regolari per 
l'insegnamento, se ne provvedessero, o fossero licenziati, limitando 
quasi alle sole specialità tecniche il numero degli ufficiali inse- 
gnanti. Si potrebbe dire che il Ministero della guerra in sostanza 
abbia avuto in animo colle sue riforme d’imprimere ai collegi mi- 
litari il tipo delle scuole germaniche dei cadetti, per quanto almeno 
lo consentivano le condizioni del nostro paese. 

Le scuole dei cadetti in Germania sono sei con una media per 
ciascuna di 200 allievi, i quali vengono ammessi da 10 a 15 anni 
di età, e compiono il corso delle scuole reali pubbliche che dura 
5 anni. Qui è bene notare che in Germania l'insegnamento secon- 
dario non è diviso in tecnico ed in classico come in italia, dove, 
bisogna pur convenirne, il primo è insufficiente per mancanza d’istru- 
zione classica, ed il secondo è del pari insufficiente per difetto di 
cognizioni tecniche. In Germania esiste un solo insegnamento se- 
condario, sotto la denominazione di scuole reali, ed è insegnamento 
misto di tecnicismo e di classicismo, ossia s’insegna dell'uno e del- 
l’altro quanto basti per formare la classe colta della società. E là 
non si vede l'anomalia di gente uscita dagli istituti tecnici che 
scrive barbaramente, e di gente proveniente dai licei che non sa 
risolvere un'equazione di primo grado. j 

Molto meno poi in Germania si concede l'ammissione alle Uni- 
versità ai giovani che non hanno studiato il latino, fondamento 
principale di vera e solida coltura. Era proprio riservato all'Italia, 
culla deila classicità latina, di fare il contrario ! 

Le scuole dei cadetti pertanto non sono che scuole reali gover- 
nate dai militari, ed i giovanetti passano dalle une alle altre 
senz’alci.n ostacolo in qualunque anno di corso: è superfluo accen- 
nare i vantaggi di questo sistema in confronto del nostro, e quanta 
lode si debba dare al Ministero della guerra per gli sforzi che va 
facendo onde avvicinarsi ad esso più che gli è possibile. 

Ma in Italia, obbietteranno, le scuole reali tedesche non sono 
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attuabili, sopratutto per la brevità del corso: col basso livello di 
coltura delle scuole elementari, 5 anni di reali sarebbero assolu- 
tamente insufficienti. Ciò è indiscutibile: non si può per altro negare 
che sette anni di corso tecnico sono eccessivi, tanto è vero che 
il 1° e il 2° d'istituto s’impiegano quasi esclusivamente a ripetere 
i tre di scuole tecniche; non si può neppure negare che superano 
la misura gli otto di ginnasio-liceo, come è un fatto che col nostro 
antico sistema di studi andavamo all’ Università a diciassette anni, 
mentre ora non vi si arriva che a diciannove e a venti. Nè si può 
dire che a noi di classicità non insegnassero più che a sufficienza 
e che in ultima analisi siamo venuti su tanto poco colti da tro- 
varci ora in condizioni d’inferiorità rispetto alle generazioni istruite 
con i nuovi sistemi. Noi crediamo che il difetto massimo delle scuole 
secondarie italiane risieda nel loro scopo, nel loro indirizzo: qui 
si ritiene che alla scuola si debba imparar lettere e scienze; mentre 
alla scuola non si dovrebbe imparare che a pensare in un dato 
ordine d’idee, a parlare e a studiare; la scuola non deve fare nè 
ingegneri, nè avvocati, nè letterati; faccia le forze e i polmoni ai 
giovani, penseranno poi essi ad esplicare la loro attività secondo 
le inclicazioni e le attitudini individuali. 

Se le scuole secondarie italiane fossero informate a questo 
scopo ed avessero questo indirizzo, anche alla nostra gioventù 
basterebbe quello stesso corso delle scuole reali, da cui nella vol- 
gente seconda metà del secolo è uscita l’infinita plejade dei pensatori 
tedeschi. 

Ciò non essendo, si comprende che la riforma a sistema misto 
recata agli studi dei collegi militari, lungi dall’esercitare un’influenza 
sull'ordinamento delle scuole secondarie del Regno, per ottenere il 
necessario pareggiamento con queste ha dovuto stabilire una lar- 
ghissima base tecnica, sulla quale ha fatto un timido e inefficace 
innesto di latino. È stato questo un omaggio reso alla classicità; 
è stata una prova che al Ministero della guerra si avevano idee 
esatte sull'ordinamento degli studi secondari, ma questo latino è 
stato troppo poca cosa non presa sul serio dai professori nè dagli 
alunni. 

Con sei anni di corso il concetto dell'istruzione mista avrebbe 
potuto completamente applicarsi nei collegi militari; ma senza 
accennare ad inconvenienti di altra natura, la questione somma- 
mente importante del pareggiamento non si risolveva, perocchè, 
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secondo il sistema italiano, i collegi non sarebbero stati più nè 
tecnici, nè classici. 

Il Ministero della guerra avendo allargata la base dell’inse- 
gnamento tecnico, avendo aumentato un anno di corso, ha potuto 
insistere risolutamente presso quello della istruzione pubblica perchè, 
riconosciuta l’equipollenza dei programmi d’insegnamento, ricono- 
sciuta l’intensività dello studio dei coliegi militari, concedesse il 
pareggiamento del loro 5° anno di corso col 3°, entrambi compiuti, 
dell'istituto tecnico. 

Una commissione di delegati competenti dei due Ministeri studiò 
a fondo la questione e concluse appoggiando le domande del Mini- 
stero della guerra. Dopo ostacoli non lievi ed esitanze non brevi, 
l'amministrazione centrale dell’istruzione pubblica ha finalmente 
con qualche condizione accettata la soluzione equiparando il 5° anno 
dei collegi al 3° d'istituto tecnico. 

Dato adunque il nostro sistema di scuole secondarie, i collegi 
militari sono pareggiati agli istituti tecnici, quindi è mestieri che 
camminino d'ora innanzi per quella strada, nella quale in Italia il 
latino non sarebbe che un ibridismo dannoso, epperò riteniamo 
che non tarderà a scomparire dalle materie d’insegnamento nei 
collegi. 

Accennammo le principali riforme introdotte di recente in questi 
istituti, poichè a voler prender nota di tutte, soverchiamente ci 
dilungheremmo dal còmpito nostro. Pur non di meno non si pos- 
sono passar sotto silenzio le seguenti: 

a) miglioramento del meccanismo dei premi e dei castighi, 
soprattutto in questi ultimi è notevole l’abolizione del pane ed 
acqua, tanto nocivo per la salute dei giovanetti; 

b) impulso dato allo studio della lingua è della letteratura 
italiana, anche come grande scuola di nazionalità; 

c) promossa la lettura ricreativa ed utile come premio; 

d) separazione relativa, e ciò a scopo morale educativo, tra 
i piccoli allievi dei corsi inferiori ed i giovanetti di quelli supe- 
riori. A tale proposito forse potrà essere opportuno di esaminare 
la questione, specialmente riducendosi a 10 anni il limite minimo 
di età per l'ammissione, se sia più opportuno stabilire che dei 
cinque collegi, due siano destinati al 1°, 2° e 3° corso e due al 
4° e 5°. Tale cambiamento di ambiente, oltre al condurre più diret- 
tamente e più efficacemente allo scopo morale educativo accen- 
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nato, animerebbe i giovani a sopportare i 5 anni della severa 
reclusione senza accasciamenti e senza sconforti, inevitabili se ri- 
mangono nella stessa località per tutta intera la durata del corso. 

Ad ogni modo, è evidente che i collegi militari sono oggetto 
di cure molte e assidue del segretariato generale. Se nc ha un’altra 
prova, se non bastassero quelle sinora addotte, nell'attività veramente 
straordinaria che il ministero ha spiegato nell’estate e nell'autunno 
scorso per l’apertura del collegio militare di Messina, il quale contro 
ogni previsione, è sorto per incanto, ebbe un primo reclutamento 
che nessuno sperava di 79 allievi, e funziona ormai colla regola- 
rità degli antichi con soddisfazione grandissima di tutti, special-’ 
mente dei Siciliani. 


(Continua) 


Capitano TEMISTOCLE MARIOTTI. 


V.I, VIII, Ferie III — 1 Marzo 1887. 











UN MATRIMONIO ALBANESE IN CALABRIA 


Eravamo partiti da Taranto all’alba, dirigendoci lungo il Mar 
Jonio, e mentre già il sole era sull’orizzonte eravamo arrivati nella 
valle del Bradano dopo aver percorso un immenso bosco di olivi 
selvatici e nani che dalla marina salivano verso le colline verdeg- 
gianti. Quindi pervenimmo nella bassa vallata, bagnata dalle acque 
del Basento, ove si estendono le vaste praterie nelle quali pasco- 
lavano a brada numerose mandre di vacche e di pecore, guidate 
da pastori, o condotte da mandriani a cavallo. Di quando in quando 
si udivano le voci dei conduttori del convoglio gridare il nome delle 
stazioni di: Chiatona, Ginosa, Metaponto, San Basilio, Scanzano ; 
ma i paesi di cui portano il nome non si vedevano, perchè nascosti 
sulla nostra destra fra i monti della Basilicata. 

La strada ferrata correva in mezzo ad alte siepi di fichi d’ India, 
oltre le quali si scorgeva la terra coperta di verdi captus smal- 
tati di fiori rossi. Alle praterie succedevano boschi di ontani, e poi 
boschi di albucci e poi altre praterie e da ultimo boschi di salici 
che circondano da ogni parte il Castello di Policoro di cui le torri 
medioevali edificate tra la terra e il mare si disegnavano sull’az- 
zurro del cielo. 

In questa foresta, ove attua'mente si estrae la Liquirizia, nel 
secolo passato si coltivava la canna di zucchero. Il Castello e la 
terra fu già dei Sanseverino Principi di Bisignano, ora appartiene 
ai Serra Principi di Gerace, 

In antico in questo territorio sorgeva la famosa Eraclea di cui 
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furono trovate le tavole illustrate dal Mazzocchi che attestano della 
vetusta civiltà di questi luoghi (1). 

Dopo una breve sosta il convoglio si rimette in via e si ode 
gridare Nuova Siri, il quale nome pomposo nasconde Rotondella, 
un paesuccolo della valle del Siri. Finalmente più in là sull’alto di 
una roccia tagliata a picco si vede Rocca Imperiale, uno dei tre 
castelli fatti edificare da Federico II in Calabria (2). Ora questa 
rocca dà il titolo alla Duchessa Crivelli di Napoli; e giungendo in 
questa terra noi siamo entrati nella Calabr:a Citeriore. 

Quivi avanzandoci abbiamo toccato il Capo Spulico, uno dei tanti 
capi dello Jonio, e per Amendolara, Trebisacce, Torre Cerchiara 
tra praterie e querceti abbiamo lasciato alle nostre spalle il Mar 
Jonio per entrare nella gran valle del Crati che mette foce presso 
Corigliano Calabro. 

In questi luoghi che gli antichi chiamarono Enotria per le cele- 
brate viti, tra il Sibari (attuale Coscile) ed il Crati doveva sorgere 
la famosa città di Sibari che una colonia di Achei e di Trezeni 
avrebbe fondata 720 anni avanti Cristo (3). 

Invece ora proprio in questi luoghi cessano le amene campagne; 
le acque del Crati si impaludano fra le terre e producono pestiferi 
miasmi; e in queste paludi errano i buffali del Barone Compagna 
che possiede gli stati di Cassano, di Corigliano e le abbadie del 
Patire e del Lignum Crucis poste sulle montagne boscose ove 
s'inselvano capri e cinghiali 

Cambiato convoglio a Bu/fa/oria, ora Sibari, risalimmo il Crati 
sino alla stazione di Spezzano Albanese, ove trovammo le carrozze 
pronte, e gli amici per andare a Castrovillari. 

Il tempo bellissimo permetteva di viaggiare in vetture aperte, 
sicchè godemmo la vista di tutta la svariatissima campagna. Nella parte 
piana la strada corre tra gli sterminati oliveti dell'ex Deputato Pace. 
Poi sale fra i querceti dell'immenso latifondo di Camerata del Mar- 
chese Gallo, il più ricco proprietario di Castrovillari e il più dotto 
archeologo della provincia di Cosenza. In questi fondì errano grosse 


(1) Notizie della Magna Grecia e Le ‘lavole Eracleensi del marchese 
G. GaLLo. — Livorno, Vigo, 1884, 

(2) Glialtri due castelli furono quelli di Nicastro e Monteleone. LeNnoR- 
MANT, La Grande Grece, vol, 1 — Paris, Lévy, 1881. 

(3) Dell'antica cìttà di Sibari. Ricerche di RomvaLco CANNoNERO. — Roma, 
Fratelli Bocca, 1886. 
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mandre di buoi e di giumente tenute in piena libertà che rendono 
immagine di una campagna del mondo primitivo. 

Poi vengono le campagne del cavaliere Dolcetti e dell'ex De- 
putato Toscano, e finalmente i vigneti che circondano Castrovillari 
da ogni parte, tutti sparsi di ville e di casini che ricordano in- 
vece le campagne coltivate di Romagna o di Toscana; ed infatti 
ormai il vino di Castrovillari non è inferiore nè al Chianti nè al 
San Giovese. 

Prima di giungere in città vediamo in qual modo l’egregio 
professore Pepe descrive il luogo ove sorge Castrovillari. 

« In su quel punto dove terminando la Basilicata ha principio 
la Calabria, la lunga e svariata catena degli Apennini si divide in due 
rami, l’uno dei quali volgendosi verso oriente va a finire sulle pia- 
nure bagnate dall’Jonio, mentre continuando l’altro principale dal 
lato di occidente si prolunga fin sullo stretto di Messina. 

« Formano essi in tal modo un ampio semicerchio il quale fa co- 
rona a quel magnifico e svariato panorama che si offre allo sguardo 
di chi affacciandosi in sul punto di loro biforcazione, contempla la 
prima zona della calabra terra. 

« Nel ramo secondario appunto, poco lungi dal luogo ove al 
principale si annoda, gigantesco torreggia il famoso Pozlino ele- 
vandosi di ben 2248 metri sul livello del mare. Una serie di col- 
line e piccoli monti sorgono alla sua base dalla parte di mezzo- 
giorno, uno dei quali è il monte Sant” Angiolo, che quasi isolato 
e spoglio di ogni vegetazione si alza in forma di cono all'altezza 
di 687 metri. 

« Dalla falda meridionale di questo monte scende un’ampia e spa- 
ziosa pianura fiancheggiata ad occidente dalla grande ed amena 
vallata del Sibari ed a greco e levante dal piccolo torrente Canal 
greco che dividendola appena nella parte superiore dai vasti ed 
ubertosi campi che si spianano alle falde del Pollino, mano mano 
scendendo, si sprofonda in ispaventevole burrone. 

« Un piccol rivo ne bagna perennemente il fondo, il quale unito 
a quello che scende per la valle di S. Aniceto e di Alona affluisce 
col nome di Fiumicello nel Lagano che scorrendo per altra valle 
va a scaricarsi nel Sibari. 

«Fra questo fiume ed il Ftumicettosi elevano due colline le quali 
restano perciò verso mezzodì, come appendici della pianura che 
scende dalle falde di S, Angiolo dalla quale sono divise da un leg- 
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giero avvallamento. Su queste due colline era ed è ancora in parte 
edificata l’antica città di Castrovillari; su quella pianura s’innalza 
ora la nuova. 

« Essa si trova tra i gradi 39.48 di latitudine boreale ed il 13.56 
di longitudine orientale computati sul meridiano di Parigi, e ad una 
elevazione di 357 metri sul livello del mare. » (1) 

Il Padula citato dal Pepe ecco che cosa dice del fiume Sibari. 

« Sibari fiume si chiama Coscile e Fascinata per una fascinata 
o argine lungo dieci miglia dalla punta di Gaz/înaro fino all’ Jonio 
e largo in modo che dà via ad un carro tirato da buoi, Quell’opera 
colossale fatta dai Duchi Serra prova quanto senza di essa sarebbero 
rovinatrici le acque di un fiume che nella Vota del Forno è pro- 
fondo 14 palmi e largo 100 alla Vota della Loggia. Or voi traducete 
Fascinata in greco ed avrete ywa-yotàoo (agger cavus) l’argine ca- 
vato. Quando dunque giunsero i Greci pezzenti, come scrissero i 
Greci bugiardi, ad edificare la città di Sibari, il fiume Sibari aveva 
un argine; erano dunque in quella contrada, arti, industria, e da- 
nari, ed altri Duchi Serra di razza semitica che avevanb fatto un 
argine al fiume. I Greci trovarono quell’argine cavato dal fiume e 
lo dissero Cuscile. Ma perchè il fiume cavava l’argine? Perchè 
Sibari Scibar ossin Sibar in ebreo significa (penitus fregit, con 
fregit), il 4emo?itore, il guastatore. Sibari insomma ha lo stesso si- 
gnificato che Tevere. L'uno è da Thebar (fregit), l’altro è da Sibar 
(perfregit). » Castrovillari è divisa in due parti. La nuova che si 
estende dal Palazzo Cappelli sino al principio della strada Nazionale 
che conduce a Morano Calabro paese industre ed importante del 
circondario. (2) 

Da questa parte la città che si estende in pianura ha tutto 
l'aspetto di un paese in costruzione. Il palazzo Cappelli che è il 
più antico conta poco più di 100 anni. Dietro questo palazzo sorge 
il Castello Aragonese difeso da quattro robuste torri rotonde che 
ne proteggono i lati, eretto da Ferdinando I d'Aragona nel 1490 
per tenere in freno la città, la quale per ben due volte aveva 
alzata la bandiera della rivolta contro di lui. Infatti sulla porta 
del Castello si legge la seguente iscrizione: Ferdinandus Rea Divi 


(1) Memorie storiche della città di Castrovillari raccolte da CRristoFoRo 
Pepe, -- Castrovillari, tipografia del Calabrese, 1880, 

(2) Morano Calabro e le sue case illustri del barone ANTONIO SALMENA. 
Milano, 1882, raccolta Dangnon. 
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Alfhonsi Fitius Divi Ferdinandi Nepos Aragonius Arcem hanc ad 
continendos in fide Cives a fundamentis faciundam curavit. Anno 
Domtgni MCCCCLXXXX. Di lì or scendendo or salendo, si percor- 
rono le viuzze del vecchio e diruto Castrovillari di cui poche case 
rimangono in piedi. Quivi s'incontrano parecchie chiese ed in alto 
sopra una specie di promontorio, di cui il piede è bagnato dal 
Sibari s'inalza il santuario della Madonna del Castello, nel luogo 
ove, forse, in antico sorgeva un Castello Normanno. 

Nelle viuzze scoscese fra le case dirute si vede ancora qualche 
casa signorile del xIv e del xv secolo e tra queste una detta del 
Principe, antica residenza del feudatario ; imperocchè Carlo V avendo 
bisogno di danaro per le grandi spese fatte nel suo viaggio dalle 
Fiandre in Spagna vendè nel 1519 la città a Giovan Battista Spi- 
nelli conte di Cariati col castello, uomini, villaggi, casali, feudi, 
caccie, passaggi, dogane, scannaggi coi diritti di patronato sulle 
Chiese di portulania di mercatura, di pesi e di misure, del sale, 
e infine concedendogli il mero e misto imperio cum g/adi pote - 
state, e tatto questo per 28,000 ducati! 

E questa condizione di cose durò per 287 anni fino a che 
nel 1806 Giuseppe Bonaparte reggente del regno prosciogliendo 
tutte le feudalità rimise Castrovillari sotto il dominio diretto della 
corona. 


Se voi o lettori foste stati in Calabria non mi domandereste 
dove fummo alloggiati, perchè sapreste benissimo che ogni viag- 
giatore trova larga e splendida ospitalità nella casa del marchese 
Gaetano Gallo. Egli però non fa come gli eroi di Omero, non vi 
domanda cioè: donde venite, chi furono i vostri antenati, in che 
s' illustrarono? il marchese Gallo come un castellano del medio evo 
riceve sotto il suo tetto ogni pellegrino ignoto, poco noto, o mal 
noto e il suo palazzo se non è un castello, fu sino al 1808 un mo- 
nastero di Benedettini che acquistato da un altro Gaetano Gatto 
divenne una sontuosa dimora privata. 

Ricevuti pertanto con grande cordialità in casa Gallo, visitata 
la città e gli istituti educativi di cui è largamente fornita Castro- 
villari, ci preparammo a partire l'indomani per San Basile, meta e 
scopo del nostro viaggio. 

È a tutti noto come Giovanna II avendo adottato Alfonso I 
il magnanimo, questi dopo aver combattuto contro gli Angioini si 
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apprestò a domare i Bruzi; ma Alfonso non potendo riuscire colle 
sue armi a vincere i Calabresi invocò l’aiuto degli Albanesi e tre 
agguerrite bande di epiroti capitanate da Demetrio Reres resero 
ad Alfonso segnalati servigi, e dopo la guerra rimasero parte in 
Calabria e parte in Sicilia. 

A questi primi coloni se ne unirono altri i quali nel 1461 segui- 
ryno il prode Giorgio Scanderbeg che nel 1461 sbarcato in Puglia 
venne ad aiutare Ferdinando figlio d’Alfonso che combatteva contro 
Giovanni di Calabria, e l'eroe albanese nell’anno seguente alla bat- 
taglia di Troia consolidò il trono di Ferdinanda. Tosto lo Scan- 
derbeg dovè tornare in Albania a difenderla contro i Turchi; ma 
non pochi dei suoi Albanesi rimasero nel reame di Napoli ai quali 
si unirono 5000 mandati dal Castriota sotto la condotta di suo ni- 
pote Carlo Stresio. Morto lo Scanderbeg nel 1466 e impadronitisi 
i Turchi di Scutari numerose colonie di Albanesi cercarono una 
nuova patria nel regno. A questi primi emigrati ne successero 
degli altri. 

Nel 1534 vennero i Coronei, nel 1647 i Maînotti, altri ne giun- 
sero sotto il regno di Carlo III; altri, e furono gli ultimi, sotto i 
regno di suo figlio Ferdinando IV. (1) 

Questi poveri raminghi sparsi per la Calabria e la Basilicata non 
furono tutti ospiti costumati; nè seppero fondersi cogli indigeni. Di 
cotesti emigrati così parla L'Occaso: « Semi-barbari, cattivi agri- 
coltori, con linguaggio diverso, tenacissimi dei loro riti e costumi, 
non poterono affratellarsi con gli antichi abitatori e spesso tra 
individui ed individui delle diverse nazioni sorgevano sanguinose 
risse. 

« Non conoscevano differenza di ceti e tutti raccolti in tuguri 
di paglia esercitavano la pastorizia. I loro canti stessi, e tutte le 
altre cerimonie indicavano ed indicano ancora quella maniera sim- 
bolica propria dei popoli più lontani dalla vera civilizzazione. Bea- 
tosto si diedero a ladronecci, e disertando le campagne ed aggre- 
dendo le persone, si resero un vero flagello, talchè si vide il bisogno 
d’implorar soccorso dalle autorità superiori. Le accuse di giorno 
in giorno crescevano; ma puniti, perseguitati non cessavano dalle 
offese. Si ottenne finalmente un ordine dall’ Udienza di Calabria 
Citra, che gli Albanesi del Casale di San Pietro fossero sfrattati. 


(6) SummontR, Storia di Napoli, tomo 1v. 
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Nel protocollo iv di Notar Luigi Donato di Castrovillari pag. 116 
si legge una procura che nel 1560 Mammolo Sindaco, Giorgio Toscia 
ed Alessio e Michele Frascino Eletti del detto Casale, fanno a nome 
dell’Università a Giovanni Blasciotta e ad altri Albanesi, acciò aves- 
sero questi implorato grazia presso l’ Udienza e Vicerè della pro- 
vincir e non fossero stati costretti a sloggiare, obbligandosi a cin- 
gere il paese di mura, dar guarentigia di tutti i danni e furti, che 
gli Albanesi di detto Casale commettessero nel territorio di Ca- 
strovillari e fuori, e costringere i rei a condursi presso i giudici 
competenti. Queste cose che noi diciamo degli Albanesi dei Casali 
di Castrovillari, erano ancor comuni agli altri sparsi nelle diverse 
parti del regno; sicchè rese generali le querele, richiamarono l’at- 
tenzione del Governo. La sapienza dei Vicerè però rinvenne un 
ripiego, che lungi dall’attutire il male ne accrebbe strabocchevol. 
mente le cagioui. Si fecero prammatiche, bandi e si ordinò che gli 
Albanesi non avessero potuto andare a cavallo con selle, briglie 
e sproni; che non avessero potuto andare in città con cappelli e 
simili ridevolezze. Questi disonorevoli contrassegni posero nell'animo 
maggior odio; e quindi le baruffe furono più frequenti. Arroge che 
i feudatari non avevano forze bastanti a tenerli in freno, e perchè 
i casali degli Albanesi, per la loro povertà vennero per la m:aggior 
parte sotto i piccoli signori, i quali si succedevano rapidamente, 
attesa la maggiore probabilità della loro caduta e dell’alienazione 
dei loro feudi. » i 

È noto chi fosse Giorgio Castriota. L'eroe albanese conosciuto 
sotto il nome di Scanderbeg fu quarto figlio di Giovanni Castriota, 
uno dei piccoli sovrani dell’ Albania e della principessa serba Woi- 
sava; nacque nel 1414 e morì nel 1467. Fanciullo fu dato come 
ostaggio insieme ai suoi fratelli ad Amurat II quando suo padre 
si riconobbe tributario del Sultano. Egli si distinse molto presso 
Amurat, separato dai suoi fratelli, fu allevato nell’islamismo con 
Maometto II, apprese come questi molte lingue, fu notevolissimo 
per la sua forza, per la sua abilità e pel suo coraggio e, vincendo 
in un singolare certame un tartaro e due persiani giganteschi si 
meritò il soprannome di Isbander o Shander (Alessandro) al quale 
i turchi aggiunsero l’aggettivo di Beg (Signore). 

Il matrimonio di Scanderbeg con Dionica figlia di Ariamasites, 
importante capo degli Epiroti, aumentò la sua influenza sull’Adria- 
tico e ribellatosi ai maomettani ne abiurò la religione e tornò a 
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quella dei suoi avi, al cristianesimo. Le truppe ottomane furono 
dappertutto sconfitte, e dopo la caduta di Costantinopoli Scanderbeg 
disfece nelle proprie montagne con 10,000 uomini tutte le truppe 
di Maometto; ma non potè toglier loro Belgrado ed accettò la pace 
che gli era offerta. 

Profittò allora della spedizione del Sultano nel Peloponneso 
per venire in Italia e sostenere contro Giovanni di Calabria Fer- 
dinando il Bastardo di cui consolidò il trono. Francesco Sforza 
però sconfisse Scanderbeg presso Ochrida. Tornato in patria, poco 
dopo una febbre violenta lo condusse alla morte in Lissa (Alessio) 
città sotto il dominio veneto ove trovavasi per formare un con- 
gresso di piccoli principi confederati. Venezia prese suo figlio Gio» 
vanni sotto la sua tutela; Troia non cadde che nel 1478 in potere 
dei Turchi dopo che essi si resero padroni di Alessi. Ivi era se- 
polto l'eroe albanese ed i turchi lo tenevano in tanta venerazione 
e così alta stima facevano del suo valore che dissotterrarono la 
salma di Scanderbeg e si divisero le sue ossa come reliquie che 
dovevano renderli invincibili. 

Malgrado la triste dipintura che fa L’Occaso delle colonie al- 
banesi, questi emigranti si diffusero in varie provincie del mez- 
zogiorno d’Italia e nella sola Calabria Citra occupano 22 comuni 
con una popolazione complessiva di 46,803 abitanti.(1)Quivi manten- 
nero integra la propria razza non facendosi matrimoni che fra la 
gente della stessa stirpe; così mantennero la lingua (albanese) pur 
conoscendo e parlando tutti l'italiano; mantennero in religione il 
rito greco, e nel vestire i costumi del proprio paese. Il clero avrebbe 
forse perduto ogni coltura se Clemente XII Corsini non avesse fon- 
dato in San Benedetto Ullano nn collegio italo-greco ove si colti- 
varono insieme agli studi teologici, gli studi classici, per cui una 
distinta coltura si diffuse nella Calabria. 

Al principio di questo secolo il collegio venne trasferito da San 
Benedetto Ullano (circondario di Cosenza) a San Demetrio Corone 
(circondario di Rossano) ove fino a quel tempo i Basiliani ave- 
vano mantenuto il rito e la coltura greca. Quivi in San Deme- 
trio vi ha un vescovo di rito greco (monsignor Bugliari); ma la 


(1) Nella provincia di Reggio Calabria vi sono cinque comuni albanesi 
con diecimila abitanti; in quella di Catanzaro si trovano nove comuni con 
14 mila abitanti, e nella Basilicata cinque comuni con una popolazione di 
undicimila anime. 
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chiesa latina cerca di fare scomparire a poco a poco la religione 
greca sicchè già vi sono paesi albanesi di rito latino. Le donne 
che nel focolare domestico mantengono più vive le tradizioni del 
passato, vestono ancora l’antico costume, cantano le vecchie ballate 
degli eroi Epiroti e conservano nella casa gli usi dei loro padri. (1) 
Nondimeno le relazioni coll’Albania erano cessate da tempo e della 
madre patria i coloni non ricordavano che il nome. 


San Basilio che era la meta della nostra peregrinazione è si- 
tuato in elevata posizione ai piedi dell'Appennino e dista da Ca- 
strovillari ad occidente cinque chilometri e mezzo. Questo paese 
fu popolato da una colonia albanese presso la Badia di S. Basilio 
intorno al 1500 e siccome il vescovo di Cassano era Abate di San 
Basilio così gli albanesi ne divennero vassalli, ed anche oggi il ve- 
scovo di Cassano porta il titolo di barone di S. Basilio. Da quel 
tempo gli abitanti di S. Basilio passarono sotto vari feudatari finchè 
divennero sudditi della Corona come tutte le altre popolazioni del 
regno. 

Dal lato est di Castrovillari sorzouo due altri comuni albanesi 
Frascineto e Percile; in tutto il circondario di Castrovillari vi sono 
dieci comuni albanesi di cui il più importante Lungro, è luogo co- 
spicuo per le saline e per le famiglie distinte che vi dimorano. 
L'indomani del nostro arrivo a Castrovillari partimmo per S. Ba- 
silio con uno splendido sole autunnale che illuminava tutta la val- 
lata del Sibari e faceva scintillare le creste nevose del Pollino che 
s'innalzava sul nostro lato destro al di là delle colline di S. Angelo 
e di San Basilio. La strada piegandosi e ripiegandosi in tutte le in- 
senature della collina ci nascondeva il paese il quale non ci apparve 
se non quando eravamo a pochi passi dalla chiesa e dalla casa 
comunale. 

Prima però di giungervi ci venne incontro il cavalier Damis, 
sindaco del paese, che ci ofirì una larga ospitalità colle maggiori 
squisitezze di un vecchio gentiluomo. Il signor Damis è sindaco a 
S. Basilio da 25 anni, presso a poco dal tempo in cui venne a sta- 
bilirvisi da Lungro suo paese d'origine per sposarsi ad una signora 
delle prime famiglie del paese. I Damis, d’antica e cospicua fami- 


(1) Le parler grec disparait de la plus grande partie de la Calabre au 
Siècle xiv. LENORMANT, Op. cit., vol. 1. 
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glia albanese, sono tre fratelli tutti vecchi patrioti che soffrirono 
e combatterono per la causa italica, e il secondo, uno dei Mille, è 
generale comandante il presidio di Ancona. Mentre ci avvicinavamo 
al largo della casa comunale un flebile canto ci ferì l'orecchio : era. 
una cantilena lenta a voce sommessa all’unissono come un cantico 
sacro, e immediatamente dopo vedemmo un gruppo pittoresco di 
donne che si avanzavano verso di noi danzando e cantando. Il canto, 
essendo in lingua albanese, non ci era dato di comprenderlo, però 
fra le loro parole si udivano i nostri nomi e si capiva che ci davano 
il benvenuto. 

La danza che essi chiamano vada che impropriamente si di- 
rebbe ridda era composta di una lunga catena di donne che si 
tenevano per mano guidate da un solo uomo che alla loro testa 
ballava leggiadramente e intrecciava la contradanza la quale si 
avvolgeva e rivolgeva in tante spire a passo breve e cadensato e 
quasi sommesso come era sommesso il canto. Ma che sarebbe stata 
quella danza senza il vago costume di quelle donne, senza quei co- 
lori smaglianti fatti più belli dai raggi sol. ri? Esse vestivano tutte 
una gonna di panno rosso che scendeva fino al collo del piede, chiuso 
in nere scarpine con calze bianche. La gonna è composta di mille 
sottilissime pieghe con fascia azzurra verso il fondo. Esse non por- 
tano busto di sorta alcuna, ma la sola camicia di lino bianchissima 
guarnita di merletti aperta sino alla cintura in guisa da mostrare 
gran parte del seno e del petto. 

Sulla camicia indossano un corsetto ugualmente aperto che 
giunge appena alla vita con lunghe maniche da cui escono fuori 
i merletti della camicia. Il corsetto è tutto orlato di gal'oni d’oro 
alla vita, alle cuciture delle spalle e alle maniche. Il corsetto è in 
generale di panno dleu; parecchie lo portavano di tela in tessuto 
d’argento e fondo azzurro. Sul loro petto si vedevano collane d’oro 
e medaglioni; grandi orecchini d’oro ornavano le orecchie; i ca- 
pelli divisi sulla loro fronte scendevano in anella a incorniciarne 
il volto e si raccoglievano in treccie sulla nuca dentro una retina 
o d’argento o di filo bianco. Dal seno scendeva un grembiule di 
merletto bianco. Una di esse si staccò dalle altre, ci venne incontro 
e ci offrì graziosi mazzolini di fiori. A poca distanza delle donne 
Vera un gruppo numeroso di uomini fra i quali mi fu indicato lo 
sposo, un giovane dal piglio ardito che non parve punto imbaraz- 
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zato dal nostro arrivo, e infatti egli era già stato sotto le armi 
ed aveva compiuto il servizio militare. 

Mentre si preparava il matrimonio il sindaco ci condusse nella 
propria casa ove ci attendevano parecchie persone cospicue del 
paese e dove ci furono serviti eccellenti rinfreschi e molte con- 
fetture. 

Studi recentissimi del famoso professore Wirchow e dei signori 
Nicolucci e Zampa attestano una notevole differenza nell’ indice 
cefalico degli Albanesi d’ Epiro e gli Albanesi d’Italia. Questi che 
avrebbero già un'altezza vantaggiosa non oltrepassano la media di 
quelli di Scutari; inoltre hanno la pelle più scura dei loro fratelli 
della madre patria, e questi di Calabria in generale sono meno 
bruni dei calabresi d’origine italiana. (1) 

La lingua di questi Albanesi che contiene qualche parola slava, 
e qualcuna greca e latina che ne indicano le invasioni si ritiene 
di origine pre-ellenica di carattere finnico come ne sarebbe asso- 
lutamente pelasgica la razza la quale si pretende che esista da oltre 
3000 anni. Ciò però non so quanto concordi col fatto che la popo- 
lazione epirota deriva da più stirpi dell'Illiria settentrionale la quale 
avrebbe portato il nome d'Albania da tempi assai remoti perchè 
questo nome si trova nella Geografia di Tolomeo. Un'altra versione, 
quella del Mortati, farebbe derivare codeste popolazioni epirote da 
una emigrazione di assiri venuta in Epiro con le genti del grande 
Alessandro dopo la morte del Macedone e per la quale si sarebbero 
fondate due colonie affini, una di Miriditi e l’altra di Albanesi. Que- 
sta opinione è confortata da ricerche filologiche molto ingegnose. 

La statura delle donne Albanesi è di una altezza ordinaria, la loro 
pelle è bianca, i capelli neri leggermente ondati, gli occhi neri e 
grandi, fisonomia dolce e intelligente. Le parole del loro dialetto 
contengono generalmente più consonanti che le nostre italiane, e 
maggior numero di certo delle nostre finiscono con lettere con- 
sonanti; ma la dolcezza del canto toglie l’asprezza delle parole. I 
loro canti d'amore sono sovente interpolati da canti eroici e fra 
questi primeggiano i leggendari di cui qui diamo un saggio tradotto 
da De Rada: 

(1) Revue d'Antropologie, dirigée par PauL Toupinarp. — Antropologie 
Ilyrienne, par le docteur RarraeL Zampa. — Paris, Masson éditeur, 15 octo- 
bre 1886. 
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IL GUERRIERO DI SCANDERBEG. 


Egli tenea la bandiera nel pugno 
Ch’era tutta ricamata in oro; 
Avea di sotto colle narici aperte 
Bianco e bello un destriero. 
Andava alla guerra; lo scorsero i nemici 
E rimasero freddi come la neve 
Perchè dagli occhi mostrava un'anima 
Selvaggia come aquila, calda come sole. 
Pei piani, per le montagne 
Come un volatile, come il vento pa-sa; 
Sete, fame, pioggia, caldo, neve e il vento gelato 
Non lo disturbano, non lo intiepidiscono. 
Il vasto campo dove sono riuniti 
Della patria e della fede i nemici tutti 
Misura con gli occhi, li uccide con l'immaginazione; 
Come quando la falce miete il grano. 
Questa forza, questo gran coraggio 
Chi glielo suscita? chi soldo gli assegna? 
Qual padrone lo comanda? 
Tanto veloce chi è che lo rende? 
Un pensiero, ch'è la fede degli avi 
Sentita da tutti, ragazzi, vecchi e giovani; 
La terra ove crebbe, ove per la prima volta 
Vide lampi, intese tuoni. 


Udiamo adesso un breve idillio ugualmente tradotto dal De 
Rada: 


DALL'AMORE. (1) 


Il raggio tuo bianco, soave come 
Esser può nell’affezione il bacio 
Del mare infinito nel selvaggio seno 
Tu spandi, o luna argentea. 
Sorridente nel verde specchio 
Tu ti contempli sempre; e ne mormora lieta 
L'onda conscia, qual fanciulla pel contento 
D'aver sposato il giovane desiato. 


(1) Fidmuri Arbérit, La Bandiera dell'Albania, periodico mensile, Diret- 
tore Girolamo De Rada, Cosenza. 
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Ma le nascose tempeste non mai gli hai veduto 
E sull'acqua serpeggi come calle inaurato 
E non ti è dato penetrarvi dentro... 


Antichi e nuovi canti, antiche e nuove leggende pubblicano o 
traducono Girolamo De Rada già lodatissimo dal Tommaseo nelle 
sue Poesie albanesi pubblicate in parecchi volumi, il prof. Cadi- 
camo, inesauribile nelle sue poesie, tra cui leggiadrissima è RWina 
leggenda albanese; altro poeta è Giuseppe Serembe che pubblica 
graziose traduzioni dall’albanese. La loro letteratura, la stirpe e la 
lingua non sono greche, nè gli Albanesi intendono di esser confusi 
coi Greci. Girolamo De Rada, illustre filologo e scrittore appassio- 
nato di storia e di politica albanese, scrive: « Già se Elleni tutti o 
se molti siano stati pelasgi i grandi uomini della storia antica il 
tempo ancor non palesa; ma notissimo è oggi che il risorgimento 
ellenico fu iniziato da un pelasgo Alì Di Tepelen e che i più strenui 
eroi dell’Ellade, Botzari, Zavella, Nacry, Odisseo, Miauli, Tombasi, 
Karaiskaki, Condurioti, Bulgàri, Bobolina, etc., erano pelasgi, ma 
pensatamente gli Elleni tacquero sulla loro nazionalità, e ne usu- 
fruirono le gesta e le glorie. » 

Era giunto il momento di andare a prendere la sposa, e col 
Sindaco e coi notabili ci avviammo verso la sua casa che rima- 
neva in un'estremità del paese. Quivi trovammo un gruppo di gio- 
vinotti amici dello sposo che l’accompagnavano presso la sua fidan- 
zata. Giunti che fummo innanzi alla casa della donna vedemmo la 
sua abitazione circondata da numeroso popolo di ambedue i sessi 
e la scala che conduceva alla casa essendo esterna ci permise di 
vedere lo sforzo che faceva per entrare nella porta di cui pareva che 
gli si contendesse l'ingresso. Oltrepassato l’uscio una salva di spari 
si udì da ogni lato come segno di gioia e di vittoria. Entrato lo 
sposo fummo ammessi col Sindaco alla presenza della sposa, la quale 
se ne stava seduta ed umile circondata da uno stuolo di matrone 
tutte vestite pomposainente nel costume che già abbiamo descritto. 
La sposa era vestita come tutte le altre donne; però sopra la gonna 
rossa indossava una sopraveste di panno verde con una balza di 
gallone d’oro; inoltre dalla testa le scendeva fin oltre la vita un 
velo bianco ricamato che leggiadramente la ricopriva facendo 
però intravedere una fisonomia regolarissima. 

Dirigeimmo alla sposa una parola d'augurio a cui ella rispose 
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con un semplice inchino della testa. Lo sposo allora fattosi innanzi 
le porse un lembo di un fazzoletto di seta che ella prese colla mano 
e per cui egli traendola a sè la fece alzare. 

È uso in questi casi che un giovane avvenente e distinto dia 
il braccio alla sposa e la conduca in chiesa: tale onore questa volta 
toccò al mio amico e compagno di viaggio signor Gennaro Tucci, 
che nobilmente sostenne la sua parte. Il corteggio si mise in via 
ordinatamente; innanzi gli uomini, appresso le donne e da ultimo 
la sposa circondata da parecchie matrone. 

Le donne con la solita flebile cantilena intuonarono le loro 
canzoni che non cessarono se non quando giungemmo alia chiesa. 

La poesia che si canta prima di andare al tempio comincia con 
la seguente strofa: 


0apu derse roghiond, 
Erd era cio vete nuse, 
Mir uratin e satoom, 
Mir uratin e titeti, 
Mir gliceenz ca tu motrasit, 
Mir gliceenz ca tu vulervit, 
Mir gliceenz ca sciokest, 
Mir gliceenz ca ghitont. 
Apriti o porta di arzento 
Essendo, o sposa, venuta l’ora in cui devi recarti all'altare. 
Prendi la benedizione di tua madre, 
Prendi la benedizione di tuo padre, 
Accommiatati dalle tue sorelle, 
Dai tuoi fratelli, 


Dalle tue amiche, 
Dai tuci vicini. 


Le strade che percorremmo erano affollate di popolo, affollata la 
piazza, e gremita di ragazzi e ragazze la gradinata della chiesa dove 
eravamo attesi. Tutto il paese prendeva parte alla festa. Appena 
oltrepassata la soglia della chiesa trovammo il parroco coi para- 
menti sacri che attendeva gli sposi. La cerimonia fu lunga, il 
sacerdote incominciò a leggere lunghissime preci, poi impose sulle 
teste degli sposi due corone di fiori a forma di corona reale, l'una 
ornava bellamente la testa velata della sposa, l’altra in verità era 
disdicevole sulla testa dello sposo che come tutti gli albanesi vestiva 
il costume moderno. 

Quindi il sacerdote recitò altre preci del suo vecchio rituale 
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greco e procedette alla benedizione degli anelli che si mettono nel 
dito di ciascuno sposo e si cambiano ripetutamente. 

Mentre si compiva la cerimonia io mi faceva tradurre alcuni 
brani delle preghiere che il sacerdote pronunziava in lingua greca: 
eccone una. 

« O Signore, ti preghiamo che Tu voglia rivolgere un benevolo 
sguardo su questi tuoi servi e li assista benignamente nella isti- 
tuzione tua colla quale ordinasti la propagazione dell'uman genere 
affinchè questi che nel tuo nome si congiungono, col tuo divino 
aiuto si conservino. » 

Un'ultima cerimonia si dovette compiere. Fu recato un bic. 
chiere ripieno di vino dentro il quale erano due sottili panini e 
li offri ripetutamente alla sposa e allo sposo, il quale solamente ne 
mangiò una piccola parte; quindi offrì loro da bere e anche questa 
volta il solo sposo ne bevve. 

E questo modo di eseguire la cerimonia non ci parve nè serio, 
nè corretto, perchè nell'offrire il pane e il vino parve che si facesse 
quasi da buria, nè può credersi che la tradizionale e antichissima 
cerimonia di bere alla stessa coppa e mangiare lo stesso pane, simbolo 
dell'unione domestica di una famiglia che si asside allo stesso desco, 
questa cerimonia, dico, non parmi che debba esser compiuta sol- 
tanto dallo sposo e non d'ambedue i coniugi. 

Altre preci, altre benedizioni furono pronunziate dal pastore, 
tra le quali questa, che mi venne tradotta così: 

«0 Dio, per cui potere la donna si congiunge all'uomo e per 
la cui benedizione viene principalmente fondata quella società che 
sola, nè per la pena del peccato originale, nè per effetto del di- 
luvio rimane disciolta, riguarda benevolmente questa tua ancella, 
la quale, nel congiungersi in matrimonio, chiede di essere munita 
della tua protezione: sia su di essa il giogo dell'amore e della pace; 
fedele e casta essa si sposò in Cristo e imitò le più sante donne: 
sia amabile verso il suo sposo, come Rachele: sia saggia come Re- 
becca; longeva e fedele come Sara: non prevalga in lei lo spirito 
di ribellione e rimanga ferma nei doveri e nella fede: congiunta 
a un sol uomo, rifugga dai contatti illeciti; munisca la sua debo- 
lezza con forza disciplinata: sia di seria verecondia, di onorato 
pudore ed erudita nelle cose divine: sia feconda nella prole: sia 
proba ed innocente, così che si possa pervenire alla pace dei beati 
e al regno celeste: e lei e lo sposo veggano i figli dei loro figli 
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fino alla terza e quarta generazione e arrivino alla desiderata vec- 
chiezza. » 

Finalmente il bicchiere, consegnato ad una specie di padrino, 
venne gettato in terra e spezzato, mentre alcuni notabili gettavano 
a piene mani nel bel mezzo della chiesa soldi e coriandoli, che erano 
raccolti avidamente dai ragazzi che attendevano quella pioggia 
benefica. Allora il sacerdote prese commiato dagli sposi con un’ul- 
tima e breve benedizione che suona in italiano così: 

« Il Dio d’Abramo, d’ Isacco e di Giacobbe sia con voi e sparz: 
su di voi le sue benedizioni, acciocchè vediate i figli dei vostri 
figli fino alla terza e quarta generazione e poscia godiate la vita 
eterna coll’aiuto di Gesù Cristo nostro Signore che vive e regna. 

« Dio con il Padre e lo Spirito Santo per tutti i secoli dei 
secoli. » 

Usciti di chiesa il corteo si rimise in movimento e il mio amico 
di nuovo porse il braccio alla sposa: le donne cantando le loro 
dolci canzoni mandavano in visibilio gli anziani del popolo, i quali 
forse ricordavano le canzoni cantate nei loro imenei, le speranze, 
le ansie di quei momenti pieni di emozioni per qualunque mortale. 

Ecco una strofa di queste canzoni: 


Gapu magl e Conu und 
Jom scoogu Kloiò udalandisce 
Fiutuvoj e vate roa 
Tek dera e sovicoris 
Digl ti gliumia jotoom 
Digl e prit biglsit e tuu 
Se mnise nguo e tertiu dì. 
Apriti o monte e fatti strada 
Per passare questa rondinella 
Che ha preso il volo e va a posare 
Nella porta di sua suocera. 
Esci tu, o madre felice, 


Esci ad attendere i tuoi figliuoli 
Che vengono in due, nel mentre hai avviato uno solo. 


Ci avviammo così fra lieti canti alla casa dello sposo; quivi 
giunti ci attendeva un'altra scena. Anche qui la scala era esterna e 
potei veder bene la madre dello sposo che si avanzò sopra una specie 
di terrazzina incontro alla sposa. La vecchia fattasi innanzi gettò le 
braccia al collo della sposa e la baciò ripetutamente, quindi tutta 
piena di lagrime di tenerezza si gettò fra le braccia del figlio. 

Vol. Vil, Serie Il — 1 Marzo 1887. y 
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Questa semplice espansione di affetto commosse gli astanti; ma gli 
sposi non entrarono ancora perchè la madre presa una specie di 
grande torta a forma di corona la impose loro sul capo copren- 
done ambedue le teste; poi consegnata la torta nelle loro mani, 
gli sposi la divisero a vicenda; ma l’uomo ne prese una piccolis- 
sima parte sicchè la sposa la serbò quasi intera e ne fece parte 
alle amiche. Finalmente gli sposi varcano l’uscio e noi, per sin- 
golare privilegio, fummo accolti in casa e penetrammo nella ca- 
mera nuziale ove la sposa ricevendoci si tolse il velo, e così po- 
teinmo contemplarne interamente le sembianze e le forme quasi 
giunoniche. 

Essa allora rimboccò la sua gonna drappeggiandola artisti- 
camente sopra i suoi fianchi e agganciandola per di dietro sicchè 
il drappo d’oro formava leggiadrissime pieghe. Fu allora che io 
mi avvidi che la gonna verde non era che una sopraveste da sposa 
mentre essa aveva la gonna rossa come tutte le altre donne. Fatte 
le nostre felicitazioni agli sposi e bevuto un bicchierino di liquore 
ci accomiatammo e passammo a fare una visita al maggiore dei 
notabili del paese, il valente giurisperito Domenico Tamburi, con- 
sigliere provinciale, il quale gentilmente ci aveva accompagnati, 
che ci ricevette in sua casa e ci fece servire lauti rinfreschi. 

Pareva allora tutto finito quando il cavaliere Damis ci fece 
dulce violenza perchè si ritornasse alla sua casa, ove ci accolse a 
desco con tutti i maggiorenti del paese, e mi riescirebbe assai dif- 
ficile il dire se fu più cordiale il nostro ospite o più squisito il de- 
sinare che ci venne apprestato. Mentre eravamo a tavola si udì 
di nuovo il canto delle donne, ci facemmo subito tutti ad un grande 
verone e nella piazza sottostante vedemmo di nuovo le donne che 
danzavano e cantavano. i 

Dall’alto dove io mi trovava potei contarle: erano 48, quasi 
tutte giovani, e tra queste v'era anche la sposa che si distingueva 
non meno9 per bellezza che per rara modestia. 

Tre giovani uomini erano alla testa della ridda e tre alla coda. 
Essi però non tenevano per mano le donne; ma invece stringe- 
va.0 dall'uno dei capi un fazzoletto che alla loro volta era tenuto 
dalla prima e dall’ultima donna. Il ballo e il canto non furono lunghi; 
esse erano venute sotto la casa del sindaco a farci il saluto d'addio. 
Io guardando tutte quelle donné in quel leggiadro costume tal 
quale si vede attualmente fra le donne di Epiro, di cui gli sma- 
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glianti colori risplendevano alla luce del sole meridiano, pensava 
quanto sarebbe stato più bello quel colpo d’occhio se gli uomini 
invece di vestire il costume moderno così lugubre e così nemico 
d'ogni senso estetico, avessero conservato i costumi dei loro fra- 
telli d'Albania, fosser pur quelli dei pastori delle loro montagne. 
E rifletteva che come è morta la poesia, poichè abbiamo distrutta 
la leggenda, la tradizione e la fede che la inspiravano, così è morta 
la pittura, perchè non è possibile di dipingere nè un eroe, nè un 
uomo di Stato, nel nostro costume così nemico di ogni forma gen- 
tile, tanto avverso a qualunque colore, dacchè il nero che vi pre- 
domina non è colore, ma negazione di colore. 

Anche il matrimonio ha perduio come l’amore tutto il suo pro- 
fumo. La sposa non è più condotta «al focolare ‘paterno ai sacri 
lari domestici dello sposo; la giovinetta lascia la propria casa per 
andare attorno di città in città, di locanda in locanda a fare espo- 
sizione di se stessa quasi fosse una donna da teatro disperdendo 
sotto gli strali della malignità e gli avidi sguardi dei curiosi il 
soave olezzo della sua castità, per seguire la moda attuale, che 
impone agli sposi é/ viaggio di nozze. 

Vedemmo testè una ricca sposa patrizia in cui scorreva il 
sangue dei Dogi di Genova andar vagando di paese in paese e di 
albergo in albergo perchè non era ancora apprestato compiuta- 
mente il sontuoso appartamento che doveva riceverla in una città 
di Romagna. 

Tanto si è smarrito il senso della matronale dignità e del de- 
coro del focolare domestico che quello che dovrebbe essere il primo 
pensiero di una famiglia di preparare cioè una decorosa stanza agli 
sposi, ora è divenuto l’ultimo pensiero, dacchè agli sposi non oc- 
corre più un proprio ostello e un desco domestico: ma basta una 
camera di un albergo e la salle à manger di un Restaurant qua- 
lunque. 


DAVID SILVAGNI, 











LE ELEZIONI IN GERMANIA 


Il Ministero italiano s'è dimesso il 9 febbraio; e dopo dician- 
nove giorni l’Italia non ne ha ancora uno, quantunque tutti gli 
uomini, che per la lor riputazione bene o male acquistata nella 
condotta della cosa pubblica possono esser chiamati a comporlo, 
consentano, che, se non per le condizioni interne, certo per le 
relazioni estere, è di grandissimo danno, che manchi un governo, 
con cui gli altri possano conversare, e quistioni urgenti e gravi 
aspettino una soluzione. Invece, in Germania, il settennato fu re- 
spinto; le elezioni generali furono indette per il 14 gennaio e la 
Camera sciolta il 21 febbbraio; e il settennato che è già votato 
da capo dal Consiglio federale, sarà tra qualche giorno, non v'ha 
il menomo dubbio, votato, senza indugio, dalla Camera nuova, € 
diventerà legge dell’ Impero. Questo raffronto non è certo gradevole 
per l’Italia; prova, che in questa, checchè sia del rimanente, l’azione 
del governo, per colpa soprattutto delle classi politiche, che pre- 
sunrono di dirigerla, procede senza precisione e senza chiarezza, 
ed è priva di vigoria e di coerenza. La differenza, bisogna confes- 
sarlo, proviene in gran parte dal non avere noi qui un uomo come 
quello che in Germania hanno; un uomo che fortemente vuole, 
‘ e nionte rattiene dal camminare risoluto verso la meta cui mira; 
un uomo, che, per le grandi imprese compiute, ha il sicuro favore 
della nazione e l'appoggio certo del principe, quali che si siano 
gli umori passeggieri e mutevoli dei partiti molteplici nella Camera 
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dei deputati. Se non che bisogna aggiungere che questi partiti 
non sono nella costituzione dell'impero germanico gli elementi di 
cui si compone il governo o le forze che lo reggono: assistono 
all'opera del governo, o la impediscono o la promuovono, ma non 
fanno essi il governo. Invece presso di noi è il contrario: esce il 
governo dai partiti stessi della Camera, e non può senza il loro 
concorso nè nascere nè vivere. Sicchè, se anche noi avessimo 
l’uomo che ha la Germania, gli sarebbe assai più difficile di non 
affondare qui che non gli sia in Germania: gli occorrerebbe due 
volte più ingegno e fatica; giacchè i governi schiettamente par- 
lamentari richiedono per essere condotti bene uomini di molto 
maggior valore di quelli che bastano a governi meramente costi- 
tuzionali o assoluti: e, mentre li richiedono, sono insieme i più 
adatti a consumarli e sciuparli. D'altra parte, e per notare una 
ultima differenza, se i partiti politici avessero nell'Assemblea del- 
l'impero germanico lo stesso ufficio e la stessa balia che hanno 
nella Camera dei deputati italiani, credo che vi renderebbero la 
formazione e la stabilità del Governo assai più difficile che non 
la rendono in Italia; e ciò, non perchè siano più viziati dei no- 
stri, ma perchè sono viziati meno: giacchè in Germania i partiti 
sono parecchi nell'Assemblea, perchè sono parecchi nel paese e 
ciascuno si fonda sopra una dottrina politica, da cui prende il suo 
titolo: invece, presso di noi, sono nell’ Assemblea più che non 
sono nel paese, non hanno precise dottrine politiche per fonda- 
mento, anzi, si può dire, che nessuno ne ha propriamente una a 
cui si appelli; e, quando si eccettui una piccola schiera di radi- 
cali pallidi o di socialisti confusi, tutta la gran maggioranza della 
Camera si distingue sì, ma piuttosto in gruppi o fazioni che in 
partiti, cioè in consorterie separate l’una dall'altra da diverse 
aderenze di persone, anzichè da diversi sistemi d’idee. Il che cer- 
tamente è male: pure la divisione che nasce dalla prima diversità 
è più facile a conciliare in un’ambizione di potere della seconda: 
quantunque la seconda sia assai più lecita della prima; per modo 
che, come dicevo, i partiti, la cui moltiplicità proviene da diversità 
di idee, se spettasse a essi di costituire il governo, ci riuscirebbero 
assai peggio e con assai più stento, che non farebbero quelli, la 
cui moltiplicità proviene da diversità di aderenze. A ogni modo, 
per fortuna dell'impero germanico, i partiti non v'hanno quella 
parte, che hanno nel governo italiano; e qualunque sia il lor ca- 
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rattere, e comunque distinto dal carattere dei nostri, non sono 
a quello di così grande impedimento che sono al nostro. 


II 


Ma, certo, a nessuno parrà, che simili considerazioni sian quelle 
che più propriamente suggerisce la vittoria elettorale del principe 
di Bismarck. Mi scusi di averle fatte la carità del natio loco e il 
desiderio di render ragione agli altri ed a me d’una differenza tra 
lo Stato nostro e il tedesco, che saltava agli occhi. Della vittoria 
elettorale stessa è, del resto, breve il discorso. Occorrono più no- 
tizie che non abbiamo sinora, per giudicare dal numero dei vo- 
tanti, quanto sia la forza di ciascuna opinione nel paese, ma quelle 
che già abbiamo, soverchiano, per avere fondamento ad affermare, 
che la molta gran maggioranza del paese ha mostrato di credere, 
che, come il principe di Bismarck e il generale Moltke asserivano, 
il settennato sia la pace, ed ha certamente dichiarato di volere 
che la pace si mantenga. E se ci fosse al mondo una forma di 
governo, in cui, davvero, la volontà generale del popolo dirigesse 
e non avesse sopra di sè l’arbitrio e la passione di quelli che lo 
governano e il fato delle circostanze, niente oramai si dovrebbe 
dire meglio assicurato della pace, non solo per l’anno prossimo, 
ma almeno per i sette anni avvenire; giacchè la guerra che il po- 
polo germanico non vuole, si può metter pegno che il popolo fran- 
cese la vuole assai meno. Ma pur troppo una forma di governo sif- 
fatta non esiste, nè ha esistito nè esisterà mai; e le circostanze 
restano le stesse. E il settennato, se è la pace, quando si supponga, 
come il principe di Bismarck ha voluto che si supponesse e ha 
fatto gridare su pei tetti agli elettori smarriti, che la Francia fosse 
in pensiero o in procinto di attaccare la Germania, perchè si cre- 
deva nel momento attuale meglio preparata militarmente, mentre 
non l’avrebbe più fatto, una volta che la Germania le si fosse 
messa di pari, il settennato, dico, se è la pace in questo supposto, 
è anche istrumento e incentivo di guerra nel supposto contrario, 
che la Germania, cioè, una volta persuasa d’avere oramai i mezzi 
di assalire essa con vantaggio la Francia, non vorrà aspettare che 
questa riguadagni il terreno, che il settennato le fa perdere, e l’as- 
salirà, I pretesti per uscire da una pace così dubbiosa e grave 
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com'è la presente, e surrogarle la guerra, quando sopratutto la 
guerra dà l'illusione di poter definire per secoli una gara di secoli 
tra due grandi nazioni, non mancheranno nè alla Francia nè alla 
Germania. Si guardano ora e si guarderanno come due galli, che 
venuti a battaglia non sospendono per un momento gli assalti, se 
non per colpire ciascuno il destro di saltare sul collo all’altro, e 
tenergli la nuca sotto il becco che gliela fora, sinchè n’ ha lena. 

Nè il settennato, a parer miu, nè nessun’altra combinazione mi- 
litare mitigherà il contrasto tra la Francia e la Germania, a cui 
la guerra del 1870 e il trattato ch: l’ha chiusa, è stato ed è e sarà 
così ardente e tenace fomite. Per mitigarlo, e rendere non accetto 
solo alla parte che ha guadagnato, ma sopportabile alla parte che ha 
perso, il confine presente tra i due Stati, bisognerebbe una mutazione 
assoluta nella politica dei due governi; bisognerebbe, che auna politica 
di provocazione continua per parte dei giornali e degli scrittori al 
di qua e al di là della frontiera, e per parte degli uomini di Stato» 
se si vuol esser sinceri, piuttosto al di là che al di qua, succedesse 
una politica di buone parole e di buoni fatti, una politica che cer- 
casse accordi su altri punti per temperare un disaccordo non sa- 
nabile nè subito nè presto; una politica che non tenesse sempre 
la mano minacciosa sull’elsa, nè gridasse sempre di fidare soltanto 
sulla punta bene aguzzata della spada. Ora, d'una politica siffatta la 
Francia non è capace, non perchè vi ripugni, ma per_hè oggi il 
suo governo è tale, che a niente può mettere stabilmente la mira: 
e in Germania, in cui il governo è così costituito, che può fare la 
politica che meglio gli piaccia, fa contrasto a quella che dicevano, 
non l'indole del popolo, ma quella degli uomini che vi prevalgono, 
uomini, che per il lor carattere e per l’aura del successo, che li 
porta, non vi sanno neanche dare un bacio senza accompagnarlo 
d'un suono. 

Sicchè, se non m’inganno io, s’ inganna di certo, chi dalla vit- 
toria elettorale del principe di Bismarck e dalla votazione del set- 
tennato argomenta assicurata per lungo tempo la pace. Può, al più, 
risultarne dissipato il pericolo di guerra per quest'anno; e dissipato 
soprattutto, perchè quella vittoria ha prodotto per ora nella Germa- 
nia stessa una situazione che esclude, almen per ora, la necessità 
di mezzi più violenti per parte del Principe, a domare l’opposizione 
dei partiti che gli erano e sono contrari. Questa lotta, difatti, avrebbe 
potuto, continuando, far nascere occasioni e voglie di guerra, che 
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sono fortunatamente scomparse. Ma che non sieno scomparse per 
modo, che non si possano riprodurre, ne dànno indizio queste ele- 
zioni stesse. Nelle due provincie, che sono la posta del giuoco san- 
guinoso tra la Germania e la Francia, il governo tedesco non è 
riuscito a ottenere una manifestazione di opinione in favor suo. I 
candidati, come si chiamano, della protesta sono stati eletti; depu- 
tati la cui elezione mostra, che prevale tuttora dopo diciassette 
anni in quelle provincie l'inclinazione verso la Francia da cui le ha 
distaccate la forza. Se l’elezioni, quindi, l’nanno data in generale 
vinta al settennato ch’è, s'è detto, la pace, quelle dell'Alsazia e 
della Lorena, dov'è il fomite della guerra, hanno confermato, che 
la pace, garantita dal settennato, non è durevole, e porta nel suo 
seno la guerra. 

D'altra parte, il settennato, mettiamo pure che rispetto alle 
relazioni tra la Francia e la Germania, avesse in realtà quella in- 
fluenza che s'è detto, non ne ha nessuna rispetto alle relazioni 
tra la Russia e l’Austria, o, per dir meglio forse, rispetto alle con- 
dizioni e a’ contrasti della penisola Balcanica. Devo confessare, che 
io stento a credere schietta l’asserzione del principe di Bismarck, 
che alla Germania non importa nulla di ciò che succeda nell’oriente 
di Europa. I giornali tedeschi lo ripetono dietro di lui con quel- 
l’asseveranza burbanzosa, che è loro propria. Ma in realtà, l’asser- 
zione vera sarebbe soltanto questa, che, non potendo la Germania 
ingerirsi nelle cose dell’oriente di Europa senza guastarsi colla 
Russia e coll’Austria, le giova ancor più di non ingerirsene punto, 0 
il meno che può. Si può persin dubitare che le giovi; ma, a ogni 
modo, è chiaro che, sinchè duri nelle presenti relazioni colla Francia, 
non può ingerirsene senza pericolo di darle un alleato, e ciò essa, 
per più ragioni, non vuole. Ma se la guerra nell’Oriente scoppiasse 
o per la resistenza dei popoli soli contro la Russia, o perchè l’Au- 
stria vi sarebbe tratta dalle sue popolazioni Ungheresi e Slave, 
la Germania non potrebbe rimanere spettatrice alla lunga, e un 
partito dovrebbe pure prenderlo, checchè dica ora. Se il setten- 
nato gli dà modo di operare anche da questa parte con più fi- 
ducia e vigore, che non avrebbe forse fatto senza quello, non 
si può dire nè s'è detto, che possa influire in nessun modo ad evi- 
tare anche da questa parte, o allontanare una complicazione di 
guerra. Qui la guerra dipende da iniziative stranamente confuse 
e complesse, L'imperatore della Russia, egregia persona, non pare 
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che sappia bene troppo bene quello che si voglia, e la politica del 
suo governo, a noi che la guardiamo di fuori, pare mirabilmente 
incerta, barcollante, torbida; e, d'altra parte, non è tutta nelle sue 
mani, quantunque egli sia principe assoluto, nè influita solo in vario 
senso dagli uomini di governo che lo circondano, ma influita anche 
da sentimenti popolari e nazionali eccitati da antiche ambizioni. È 
bene audace chi presume di prevedere dove una politica, così con- 
trastata dentro e di fuori, vada a finire, e quando. Ora la pace del- 
l'Europa è alla mercè sua; e il principe di Bismarck, col settennato 
o senza, può malamente o non può, anzi, in nessun modo toglierle 
o scemarle quest’arbitrio funesto. 


III. 


Sin dove la composizione della Camera nuova renderà al Prin- 
cipe più agevole la politica interna, è molto precipitoso dirlo sin 
da ora. Se non erro, il carattere di questa nuova Camera rispetto 
alla precedente, è, che un partito, il quale, per l'ostilità del Prin- 
cipe, sera come annientato, il nazionale-liberale, torna ora più 
potente di tutti col suo beneplacita: e un partito, che l’aveva 
avversato sempre, il progressista, esce terribilmente fiaccato dalle 
elezioni; il che però non accade del partito socialista e di quello 
del centro, che restano su per giù quelli che eranc, quantunque 
il primo sia alquanto diminuito, se non di elettori, di deputati. 
Ora, il partito nazionale-liberale vien, sì, col settennato in palma 
di mano: ma sin dove andrà poi d’accordo col principe di Bismarck 
nei principali punti della sua politica interna, o sin dove il Prin- 
cipe, per assicurarsene il concorso, dovrà mutar via? Persino, la 
politica ecclesiastica, che il Principe propugna ora, non è probabile 
che trovi appoggio nel partito, che torna vittorioso: e rispetto a 
questa politica il Principe, appunto per esser più sicuro della sua 
vittoria elettorale, s'è legato le mani. 

Per quanta sia, in fatti, la libertà, di cui egli usa con tutti, 
è difficile, ch’ egli creda di poterne usare ora col Papa. Quanta 
influenza abbia, in realtà, esercitata il Papa nell’elezioni germa- 
niche, quanta parte le si deva attribuire del successo favorevole 
al governo, nessuno può misurare; forse è stata minore che non 
si crede. Questa influenza avrebbe dovuto soprattutto essere sentita 
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dal partito del centro, quello che aveva combattuto a nome della 
Chiesa cattolica, e unito, senza scrupoli, agli altri partiti d’oppo- 
sizione, di qualunque tinta fossero, aveva sconfitto il settennato e 
cagionato la dissoluzione della Camera. Ora, il partito del centro 
ha insegnato a’ cattolici delle altre parti del mondo — e agli Ita- 
liani, s'intende — sin dove si possa permettere al Pontefice d’in- 
gerirsi nella loro condotta politica, sin dove questi possa in ge- 
nerale esigere d'essere obbedito. Quelli che lo compongono nè si 
erano lasciati indurre prima dai consigli del Pontefice a votare 
per il settennato, nè, sciolta la Camera, hanno, eccetto pochi, smesso 
di presentarsi agli elettori come avversari di esso. E neanche gli 
elettori si son lasciati smuovere alla lor volta dalla parola del Pon- 
tefice. I candidati, che non ostante questo si mantenevano opposi- 
tori del governo, sono stati tutti o quasi tutti. rieletti da loro. Il 
centro torna, dicono, quanto e come era; e dopo il nazionale-i- 
berale, è il partito più forte della nuova assemblea. Se non sarà 
più in grado d’impedire che il settennato passi, dipenderà dalla 
politica interna del Principe ch'esso non trovi nella Camera altri 
gruppi con cui collezarsi, abbastanza numerosi per combatterio con 
buon successo. Il Principe avrà guadagnato: ma non avrà, credo, 
del rimanente, vita lieta. Chi gode a vedergli battere colle parole 
e coi disprezzi la rappresentanza nazionale, non deve disperare di 
assistere ancora delle altre volte al solleticante spettacolo. 
Intanto, quale e quanto premio egli, onesto mediatore, come 
s'è chiamato un giorno, voglia pagare al Papa per l’ingerenza sua, 
s'è già visto. Il giuramento, richiesto ai vescovi del governo, è 
stato formulato in modo, che quello ch’essi fanno al Papa non ne 
resti impacciato; le congregazioni religiose hanno ricevuto licenza 
di stabilirsi nell'impero; è stata presentata la legge, che introduce 
ulteriori modificazioni nella celebre legislazione del maggiò 1876. 
Che questa legislazione fosse cattiva e non potesse durare, io lo 
dimostrai già e in giornali italiani e in riviste tedesche, (1) e pre- 
vidi la fine misera del Cu/turkampf, di cui i tedeschi d’allora 
s'empivano la bocca e si riscaldavano la testa. Pure, non mi sarei 
mai immaginato di leggere in un giornale grave, — che, di certo, 
fu di quelli che dieci anni or sono, inneggiò più sonoramente alla 


(1) Die Italienische und die deutsche Kirchenpolitik nella MHildebrand's 
Italie, vol. I. 
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battaglia presa a combattere dalla Germania protestante contro il 
papato — le parole che seguono sulla ingerenza chiesta a Leone XIII 
nell’elezioni dell'impero. « La lettera del cardinale Jacobini, — così 
scrive — è una protesta del Papa contro l’egoismo dei partiti poli- 
tici. L'’egoismo conduce necessariamente a quell’individualismo che 
rende impossibile ogni ordine, e contro di esso sono dirette le parole 
del Papa. La Santa Sede ha espresso ripetutamente il suo interesse 
per l'impero tedesco. Lo si snatura attribuendolo a motivo d’ indole 
diplomatica. Il papa desidera la conservazione dell'impero germa- 
nico, perchè questo desidera la pace, l'ordine e perchè il Papa 
È CHIAMATO A VIGILARE che ciascuno sia soggetto all'autorità com- 
petente. » E il giornale si appella all’encicliche, e manifesta certo 
il pensiero di chi governa, di quello stesso, per cui volere ha detto 
più volte il contrario. Due sono stati i gridî, per usare la parola 
inglese, dell’elezioni germaniche: la minaccia della guerra per la 
parte della Francia, e l'autorità suprema del Pontefice nell’ordine 
civile della società; tutteddue i gridi erano i falsi, e non creduti da 
quegli stessi, che gli emettevano e li facevano emettere. Pure, 
ripeto, è fortuna che gli elettori gli abbian creduti veri; giacchè 
per ora — e in Europa si vive oramai a momenti e ci basta d’averne 
assicurato tranquillo il più prossimo — la lor credulità è cagione 
che l'orizzonte appaia meno ingombro di nubi che non era prima. 


IV. 

Così, dunque, per ora, il migliore amico di Leone XIII è quello 
stesso imperatore che Pio IX chiamò Attila; e quest’amicizia 
Leone XIII ha finito d’acquistarla colla prova d’affetto che ha dato 
all'Impero, diventato con tanta prevalenza protestante dopo la 
guerra del 1866 che ne cacciò l’Austria cattolica. Se l'Impero ha 
mutato nel suo concetto del Papato, il Papato, si vede, non ha mu- 
tato meno nel concetto dell'Impero. Non sappiamo, se questa ri- 
spettiva mutazione gioverà al lor credito agli occhi delle popo- 
lazioni. A ogni modo, l’uno e l’altro crede che se ne giovano 
ora e basta. L'Impero s'è servito del Papato per rendersi più age- 
vole una composizione della Camera, che lasciasse passare una 
legge che gli premeva; e il Papato s'è servito dell'Impero per fargli 
cancellare prima una legislazione ecclesiastica che ledeva i suvi 
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diritti e conteneva la sua azione, e per aiutarsene più tardi nei suoi 
interessi temporali. L'Impero non è stato ingannato nelle sue aspet- 
tative; e il Papato è già in parte sodisfatto delle sue. Ma il primo 
è stato più prudente del secondo: perchè il servigio reso dal Pa- 
pato all'Impero è irrevocabile, giacchè è compiuto; mentre quello 
che l'Impero promette al Papato, non gliel’ ha promesso se non a 
patto ch’esso spezzasse l’istrumento suo stesso, quel partito del 
centro, col quale aveva battuto sinora la legislazione che l’offen- 
deva, e fatto l’un dopo l’altro tanti passi nell’ottenerne parecchie 
revoche parziali già prima d'ora; se non a patto anche che ri- 
schiasse, colla dimostrazione di affetto all'Impero protestante, di 
alienarsi il cuore di quella delle nazioni latine che ha ancora più 
ardenti cattolici e più capaci d’impeti subitanei, della Francia, 
voglio dire, a cui certo pare che il Papa tanto si discosta da essa, 
quanto si accosta al suo nemico. Il Papato, insomma, per quello 
che ha fatto e di cui l’Impero gli è grato, s'è messo alla mercè 
dell'Impero, assai più che l'Impero non si fosse e non si sarebbe 
messo alla mercè sua. Se l'Impero o non contenta in tutto il Pa- 
pato rispetto all’ecclesiastico — il che è probabile — o non lo con- 
tenta per nulla rispetto al temporale — il che è certo, — il Papato 
non ha riparo: ha spuntato colle sue stesse mani la sua arme e di- 
minuito la fiducia del più azzardoso tra i suoi alleati possibili. 


V. 


E ha fatto anche altro, che non voleva. Lunga e varia è la 
storia delle #felazioni del papato e dell’Impero dal giorno che, 
avanti alla Confessione di San Pietro, venne in mente a Leone III, 
nel Natale dell’ 800, di coronare imperatore il Re dei Franchi, piut- 
tosto meravigliato che desideroso del titolo, e tutto il popolo gridò: 
A Carlo Augusto, coronato da Dio, grande e pacifico imperatore 
dei Romani, vita e vittoria. Si direbbe, a pensarci ora, un concetto 
nato vecchio: pure non ne è ancora spenta la vivacità, ed è ef- 
ficace tuttora. Però, delle vicende a cui è andato soggetto, poche 
son più curiose dell’ultima. Il Papa par disceso nell'ultimo grado 
della sua potenza: l'Imperatore salito nel più alto della sua, Il Papa 
non ha più poter temporale, e quello che è peggio, ne conserva il 
ricordo e il desiderio: l’ Imperatore, se non esercita la sua autorità 
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sopra tanto spazio, soprà quanto l’hanno posseduto i suoi prede- 
cessori, anzi, l’'esercita sopra minore spazio che non abbiano mai 
fatto questi, pure non è stato mai più forte di ora, non ha mai te- 
nuto così come ora, tutto il diritto suo nelle proprie mani, sicuro 
sotto il proprio scudo. Nella maggior parte dei suoi dominii il 
Pontefice non è neanche più sovrano spirituale delle anime. Ebbene 
si dovrebbe dire che di nessuna cosa può l'Impero fare minor 
conto che del Papato. Ed ha provato di non farne conto: a nome 
della libertà religiosa, della civiltà progressiva ha impegnato una 
ostinata battaglia contro di esso, una battaglia, si sarebbe potuto 
credere, di non dubbiosa vittoria. Lo Stato ha affermato tutto 
quanto il diritto suo, così come l’intende nel più esagerato concetto 
di sè, di contro alla Chiesa. I nemici della Chiesa hanno esultato 
di gioia: era venuta la volta che davvero le portae inferi sa- 
rebbero prevalse. Il Pontefice era spogliato oramai d’ogni presidio, 
e chiamato, sì, ancora sovrano, ma sovrano di nulla, e, a parer suo, 
chiamato così con non minore dileggio di quello con cui Cristo, 
di cui è vicario, fu salutato prima d’essere crocifisso: Rea Judaeo- 
rum. E ora contro questo Pontefice, caduto per terra, s'’elevava la 
forza vegeta d’un impero nuovo, nemico di lui per principio religioso 
e civile, d'un impero condotto da un uomo di Stato di antico vigore, 
tutto coverto di ferro, e colla lancia, sempre in resta, e pronta a 
ferire e di colpo che mai non erra e non lascia vivo. Ebbene, il 
Pontefice caduto per terra è stato chiamato in aiuto dall'uomo di 
ferro, e dall'Impero che questi conduce, e chiamato dopo avere 
sperimentato mal suo grado che il Pontefice anche così era forte, 
e bastava, da lontano e prigioniero volontario, a impacciare l’an- 
damento dell’ Impero. Tanta è stata la costanza paziente posta dal- 
l’uomo di ferro a distornare l’ira e a conciliarsi l'amicizia del Pon- 
tefice, quanto era stato prima il furore e la fretta con cui ne 
aveva provocata l’ira, e procurata l’inimicizia. O molto 0 poco che 
sia stato l’effetto dell'aiuto chiesto e dato, l’importanza sta nell’es- 
sere stato chiesto e dato, non nell’effetto. Il Papato può scrivere 
ancor questa nella lunga sua storia maravigliosa. Ma nello seri- 
verla deve, con suo rincrescimento, registrare anche, che l’ha 
scritta mentre era spogliato di quel dominio, il cui riacquisto ago- 
gna; e, ripensando il suo passato, confessare a sè stesso, che nel 
periodo degli ultimi tre secoli o poco più, in cui il carattere di 
principe temporale è stato più incontestato nel pontefice, non l’a- 
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vrebbe potuta scrivere. In questo periodo, in cui la sovranità tem- 
porale è apparsa più fermamente connessa coll’autorità spirituale, 
il Pontefice è rimasto più privo d’influenza, che non sia mai stato 
o prima o dopo, nella politica degli Stati o nella condotta della 
religione. E invece ora, ch'è cominciato già da quindici anni per 
il Papato un periodo, in cui la sua autorità spirituale è in tutto 
sciolta da ogni sovranità temporale, la sua influenza è sentita, 
più che non fosse prima, nella condotta degli Stati e della reli- 
gione! E trova le vie e il mezzo di farsi sentire e d’essere invo- 
cata in quelle libertà politiche stesse, che il Papato ha più volte re- 
spinte e maledette come innovazioni pericolose. Giacchè questa in- 
fluenza si esercita mediante l’azione intima ch’egli ha su gli animi e 
sulle coscienze delle persone singole; e queste la fanno sentire ai 
governi mediante la parte ch’essi hanno, maggiore o minore, nel 
costituirli e nel dirigerli. Un’autorità spirituale, com’ è essenzial- 
mente quella del Pontefice, priva di ogni altro mezzo, e rassegnata 
a quello che le è proprio e di cui non può privarla nessuno, trova 
in questa sua azione innata e intrinseca più forza che non gliene 
dessero tante altre avventizie ed estrinseche. Più volte, il Papato, 
amico o nemico dell’ Impero, ha fatto sentire a questo, dal nono 
al decimoquarto secolo, il peso del suo aiuto o dell’ostilità sua. 
L’ha fatta sentire colle scomuniche, colle guerre, cogl’intrighi, col 
deporre persino gl’imperatori o almeno pretenderlo, coll’ ingerirsi 
nelle loro elezioni. Ora tutti questi mezzi gli sono interdetti dal 
diritto pubblico attuale: ma questo stesso gliene guarentisce altri, 
gli apre vie che gli erano chiuse sinora da per tutto: e in tali vie 
nuove esso non si può inoltrare, se non ridotto com'è, a spirito 
nudo, sto per dire, d'ogni velo corporeo, anzi quanto più diventa 
mero spirito per davvero e fattore tutto ideale del moto sociale 
umano, tanto più, già si vede, sarà in grado d’inoltrarvisi. Ecco, 
dunque, quello che, come dicevo, il Pontefice ha provato senza 
volere colla condotta sua ultima. Ha provato che il Papato ha 
previsto molta storia moderna a rovescio, e che per nulla al capo 
dei cattolici serve una sovranità temporale per mantenere i diritti 
della sua Chiesa, e promuoverne l’espansione. 

E un altro curioso effetto della sua azione bisogna notare. 
Leone XIII ha legato la politica del regno italiano allo stesso 
carro, a cui ha legato la sua. Se l’azione del principe di Bismarck 
non pare, almeno a me, tutta degna di lode e d’ ammirazione, e 





LE ELEZIONI IN GERMANIA 143 


la consolidazione dell'impero germanico non è stata fatta per 
sua opera senza creare in tutta l'Europa una situazione intollera- 
bile, ciò non vuol dire, che questa situazione non esista e non bi- 
sogni contare con essa. La politica italiana ha mostrato d’inten- 
dere ciò già da più anni, e non è dubbio che più o meno di buon 
grado gl’infelici partiti, che dividono così insipidamente e danno- 
samente l'Assemblea italiana, lo intendano tutti. Ciò, in cui differi- 
scono — ed è differenza sostanziale — è la maggiore o minore abi- 
lità e facilità a mantenere la politica estera italiana in istretta 
connessione con quella della Germania e dell’Austria unite, e la 
maggiore o minore attitudine a fare una politica interna, che renda 
possibile e costante quella politica estera. Appunto, perchè l’op- 
posizione della Camera dà poca o piuttosto punta fiducia al paese 
di sapere o potere governarsi bene in questi due punti, è contrario 
a ogni prudenza il darle ora il governo nelle mani, e non dovrebbe 
essere desiderato da essa stessa, se gli uomini che le compongono 
si lasciassero guidare da elevati e sensati criterii nella lor vita 
pubblica. Appunto perchè ciò è sentito nel paese, è vergognosa e 
riprovevole la condotta degli uomini di Stato di opinione liberale 
e moderata a’ quali il Re s'è diretto perchè costituiscano un go- 
verno, e si son ricusati di farlo o non l’hanno saputo fare, e hanno 
lasciato e lasciano il paese senza governo nell’ora appunto, che più 
gli bisognerebbe, per pigliar parte importante e vivace al concerto 
delle potenze, di averne uno. Dio buono! Mentre è tanto l’eroismo 
in basso, quanto è l'egoismo in alto! I contadini muoiono intre- 
pidi per la patria, lontano, sulle ardenti sabbie dell'Africa; ed ecco, 
qui, nella lor patria stessa i signori o i borghesi non sanno rico- 
struire il Governo, che hanno malamente disfatto, appunto nell'ora 
che più urge pensare e provvedere all'impresa per cui quei con- 
tadini son morti, e a quelle, molto più importanti e rischiose, alle 
quali potrebbero esser chiamati i loro compagni in Europa! 

Ma lasciamo stare un discorso, che vorrebbe parole ancora più 
gravi, e più lunghe considerazioni. Torniamo a quello da cui avevo 
preso le mosse. Dicevo dell'influenza della politica di Leone XIII 
su quella del regno. Ora, questa influenza è siffatta, chela connessione 
della politica nostra con quella della Germania e dell'Austria unite 
è diventata più necessaria che mai. Il regno ha quasi perso per 
ora la libertà di seguirne un’altra. Nella lettera del cardinale Ja- 
cobini — un documento, che terrà viva la memoria di questo sa- 
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cerdote di fine ingegno, quale pareva a Pio IX, più che altro suo 
scritto o atto forse — il pensiero del Pontefice era espresso assai 
chiaramente. L'amicizia coll’impero germanico deve avere soprat- 
tutto per effetto, che la posizione del Pontefice, per opera del Go- 
verno imperiale, sia resa in Roma più sopportabile che, al parer 
suo, non è. Quale deva essere l’opera del Governo imperiale, e 
come la posizione del Pontefice deva essere resa più sopportabile, 
il Pontefice non lo dice; nè forse n’ ha un concetto ben determinato. 

L’azione dell’ Impero si può estendere dall'uso dell’armi sino 
alla persuasione dei consigli; e la posizione del Pontefice può 
esser resa sopportabile con una serie- di mutazioni che vanno 
dalla sovranità su un rione di Roma sino al ricupero dello Stato 
pontificio. La mente del Pontefice e della Curia vaga di certo tra 
tutti i desiderii, che si possono concepire, in questi termini estremi. 
E se il sodisfacimento degli uni, o anche il tentativo di sodisfarli 
è in tutto fuori d’ogni probabilità, non si può dire lo stesso di tutti. 
Però nessuno di tali desiderii è accettabile dal Regno; a cui nuoce, 
e dovrebbe, non dico, di permettere, che qualcuno se ne compia, ma 
persino, che una potenza qualsia — non che la Germania — se ne 
faccia interprete. Già la presunzione, che il Governo germanico 
possa essere indotto a farsene interpositore, è di gran danno alla 
nostra condizione interna, ed impedisce, che questa s’assesti nella 
stabilità, che è effetto della certezza, che niente di essengiale vi 
si possa più mutare. Ora, per impedire al governo germanico di 
tentare niente di simile, di manifestare neanche al Governo ita- 
liano nessun simile pensiero, non v'è che un modo, ed è questo; 
che il governo italiano gli si stringa politicamente anche più che 
non ha fatto sinora. L'alleanza tra i due si deve rinnovare anche 
più fortemente legata che non è stata simora, più piena di ob- 
blighi reciproci, di reciproche utilità, Più il governo germanico 
sentirà l'italiano parte necessaria del suo sistema politico; e meno 
avrà voglia e stimolo a fargli cosa, che gli dispiaccia o noccia. 

Una siffatta politica, già utile per sè medesima, c’è resa dalla 
politica del Pontefice necessaria. Nè la Francia se ne può dolere: 
sì perchè ne dovrebbe oggi volere più al Pontefice che a noi, e sì 
ancora perchè l’Italia non ha nessuna ambizione contro di essa e 
la ingannano con perfidia quelli che vogliono darglielo a intendere, 
e sì ancora, perchè ogni influenza dell’Italia nella triplice alleanza 
è influenza di pace, senza dire che la Francia, quando si volesse 
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lagnar con ragione che l’Italia non la preferisce alla Germania e 
all'Austria dovrebbe cominciare dall'avere un governo sul cui do- 
mani si possa far fondamento. 

D'altra parte, qualunque trattativa che, pur intesa alla pace, 
possa importare, quando che sia e dove che sia, compromissione di 
guerra, oggi è più facile al governo italiano che non era ieri; il con- 
corso suo appare più desiderabile che ieri non appariva. E l’hanno 
fatto tale quei cinquecento ufficiali e soldati morti a Dagoli, com- 
battendo contro inimici tanto più numerosi, senza che uno solo 
fuggisse: combattendo come da soldati di nessuno esercito si può 
credere che sarebbe stato combattuto con più sicuro coraggio. S° è 
visto alla luce dei fatti, ch’è tanto più chiara di quella dei ragio- 
namenti, che nell'uomo italiano l’antico valore non è morto: e s'è 
visto anche di più; che la prova di questo valore eccita in tutti 
gl’italiani un sentimento unanime, senza distinzione d’interessi e 
di parti; e liberali e radicali non solo, ma persino conservatori, 
clericali e retrivi sono abbagliati dallo splendore di gloria che ne 
viene a tutti e schiudono l’animo a un pensiero solo, che il nome 
d’italiani ha oggi diritto a un gran rispetto nel mondo, e si può 
e si deve ripetere con fronte alta. Il Pontefice si scorda per un 
momento del poter temporale che gli è stato tolto, e prega per quei 
morti soldati del Re; e tutti i suoi sacerdoti senza aspettare il 
cenno di lui, apron le chiese a’ funerali in suffragio delle loro 
anime, e non ricordano, che quei morti o altri come loro, sono 
già entrati in Roma per la breccia di Porta Pia. I radicali toccano 
con mano, che la disciplina dell’esercito regio non scema la pron- 
tezza e l’ardore del sacrificio, e crea maggiori caratteri, che non 
faccia l’impeto momentaneo e l’indisciplina degli eserciti rivolu- 
zionarii, in cui pretendevano che si potesse fidare soltanto; e i 
liberali infine, a cui spetta l'onore del presente assetto del Regno, 
si confortano all'idea che, se in questo, per la forza di circostanze, 
speriamo, passeggiere, le classi politiche sono tanto da meno, nasce 
però e cresce nel popolo il sentimento della monarchia e del valore 
di tutto ciò, che, nella costituzione dello Stato si regge sopra di 
essa. Tutto questo hanno fatto quei poveri morti di Dagoli! 


BONGHI. 
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(FRANCESE) 


Histoire d'une grande dame au XVIII siècle par Lucien Perey — Madame 
de Maintenon d’après sa correspondance authentique par A. Geffroy — 
Paul de Saint- Victor par Alidor Delzant — Le Thédtre de Voltaire par 
Émile Deschanel — Souvenirs du Duc de Broglie — L’Allemagne è la 
fin du moyen cdge par Jean Janssen — La vie antique des Grecs et Ro- 
mains par Guhl et Koner — Histoire de l'art bysantin par N. Kondakoff. 


Dopo quasi due anni di silenzio, la Nuova Antologia riprende con 
più largo disegno le rassegne delle letterature straniere, distribuite per 
modo, che le principali letterature contemporanee trovino in queste pa- 
gine uno speciale scrittore che ne renda conto. Ma, poichè fra tutte le 
letterature estere, la francese non è solo la più popolare in Italia, ma 
quella di cui sono più ricercate le pubblicazioni, tanto che presso i let- 
tori colti non si faccia alcuna differenza tra un libro francese e un 
libro italiano, parve conveniente che delle più notevoli pubblicazioni di 
Francia si tenessero informati i nostri lettori a brevi intervalli. Nè a 
me riesce punto discaro riprender qui l’ufficio modesto di lettore di libri 
francesi per conto ed indirizzo della più colta società italiana; la com- 
pagnia francese è quasi sempre buona compagnia, e quella dalla quale 
gli italiani possono ritrarre più vivo diletto; tutti gli altri nostri amori latini, 
slavi o germanici, sono, per lo più, amori di testa; coi soli francesi ci 
ritroviamo veramente in famiglia; nè i malintesi, i malumori passeg- 
gieri che disturbano talora la serenità del nostro orizzonte, possono di- 
struggere quella forte simpatia che avvicina naturalmente l'italiano ed 
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il francese. In ogni modo, quanti leggono libri francesi in Italia, sen- 
tono facilmente che è gran parte del mondo nostro, della nostra vita, 
quanto forma oggetto della coltura francese, 

Nessun'altra storia, biografia, letteratura, arte ci è meno straniera 
della storia, biografia, letteratura ed arte francese; e noi abbiamo pure 
potuto vedere, per l'illustre esempio del Manzoni, come si possa rima- 
nere buono scrittore italiano, anzi divenire il primo scrittore italiano 
del secolo, anche studiando molto dappresso le cose di Francia e col- 
tivando fin dalla prima età lo spirito francese. Il solo genio letterario 
francese possiede, nell'età nostra, il privilegio della gloria universale; e 
di questo privilegio partecipano que’ soli scrittori d’altre nazioni (quando 
non siano addirittura geni creatori come un Goethe o come un Byron), 
i quali abbiano ricevuto in Francia, se non il primo, almeno il secondo 
de’ sacramenti. 

Quello che è vero per gli scrittori ed artisti, può ancora ripetersi 
per alcuni personaggi della storia, che rimarrebbero intieramente igno- 
rati se non fossero usciti dal loro paese, e che, per avere invece vis- 
suto in Francia, diventarono illustri. Così nel secolo passato la princi- 
pessa Elena Massalski, se non diventava Princesse de Ligne, non tro- 
verebbe ora storici e biografi diligenti che ne ricercassero, come fece 
il Perey, tutti i ricordi. 

Il nome di principessa Elena Massalski è ora portato da un’altra 
donna illustre, di cui il nom de piume Dora d'Istria si divulgò prin- 
cipalmente nel mondo, a mezzo della Revue des Deua Mondes. Così la 
Francia suole accogliere regalmente i suoi ospiti; e l'onore che ne ri- 
ceve essa ricambia loro con la gloria. 

La principessa Elena Massalski era nipote del principe Ignazio 
Massalski, vescovo di Vilna, col quale, condannato all’esiglio per i re- 
centi casi di Polonia dopo l’elezione del re Stanislao Augusto, arrivò 
la prima volta a Parigi nell’anno 1772, in età di soli otto anni, e fu 
messa tosto in educazione all’Abbaye-aux-Bois, l'antico convento che 
risaliva fino ai tempi di Ludovico il Grosso, e nel secolo decimosettimo 
trasferito a Parigi, accolse per più di un secolo le fanciulle delle più 
nobili e più ricche famiglie di Francia. In quel convento non pare che 
la penitenza fosse il primo oggetto dell’ educazione: « La musique, 
scrive il Perey, la danse, la peinture étaient cultivées avec grand soin. 
L’Abbaye possédait un beau théàtre, de nombreux décors, et des co- 
stumes dont l’élégance ne laissait rien à désirer. Molé et Larive en- 
seignaient aux pensionnaires la déclamation et la lecture à haute voix; 
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les ballets étaient dirigés par Noverre, Philippe et Dauberval, premiers 
danseurs de l’Opéra. » 

In età di nove anni la principessina Elena Massalski incominciò 
a scrivere il suo giornale, e questo curioso giornale ci fu conservato 
sotto il titolo seguente: « Mèmoires d’Appolline-Hélène Massalska en l’Ab- 
baye Royalle de Notre-Dame-aux-Bois, Rue de Sève, Faubourg Saint 
Germain. » 

Essa ci racconta che, quando arrivò, aveva quasi intieramente dimen- 
ticato il suo francese, È egli possibile e credibile che un anno dopo lo 
scrivesse già con tanta disivoltura? Se l’autenticità delle Memorie non 
può esser messa in dubbio, © lecito, per lo meno, supporre che alquanto 
più tardi la principessina Elena abbia trascritto, in nuova e miglior forma, 
i suoi primi appunti per lasciarne memoria. Il primo suo ricordo è degno 
di una figlia d’Eva: «On a eu la bonté de dire que j’avais une jolie 
physionomie et une jolie taille, et de beaux cheveux. — On m’a amenée 
dans une chambre, à madame l’abbesse, qui était toute en damas bleu 
et blanc, et soeur Crinore m’a passé l’habit; mais, quand j'ai vu qu'il 
était noir, je me mis si fort à pleurer, que c’était pitié de me voir; 
mais, quand on m’'a mis les rubans bleus, cela m'a un peu consolée. » 

Le maestre della prima classe sono tratteggiate in poche righe: 

« Madame de Montluc, dite la mère Quatre-Temps, bonne, douce, 
soigneuse, trop minutieuse, et tatillon; Madame de Montbourcher, dite 
Sainte- Macaire, bonne, béte, luide, croyant aux revenants; Madame de 
Fresnes, dite Sainte-Bathilde, laide, bonne, racontant beaucoup d’histoires. » 

Dopo una malattia di due mesi della principessa, il principe vescovo 
dispone perchè la nipotina abbia nell’Abbaye uno speciale appartamen- 
tino, con una governante ed una cameriera. « On m'assigna, essa ag- 
giunge, quatre louis par mois pour mes menus plaisirs, et l’on ne me 
refusait rien pour mon entretien et mes maîtres. Mon banquier, M. Tourton, 
recut l’ordre de mon oncle de me fournir jusqu'àè trente mille livres 
par an, si c’était nécessaire. » 

Questo può bastare a darci un’idea della ricchezza dei Massalski e 
del genere di educazione che ricevevano le nobili giovinette all’Abbaye. 

Alla vigilia della sua prima confessione la piccola Elena intese da 
una monaca com'è fatto il Paradiso, e ne prese nota: « Le paradis est 
une grande chambre toute en diamants, rubis, émeraudes et autres pierres 
précieuses. Le bon Dieu est assis sur un tròne. Jésus-Christ est à sa droite 
et la bienheureuse Vierge à sa gauche, le Saint-Esprit est perché sur 
son épaule et tous les saints passent et repassent. » 
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La principessina Elena racconta con molta ingenuità tutta la sua 
vita tribolata ne’ primi anni della sua educazione, e tra i più grossi guai 
mette una canzonetta che si meritò per avere un giorno fatto la spia: 
« Rapporti, rapporta, cantavano le compagne, va-t’-en dir è notre chat 
qu'il te garde une bonne place pour le jour de ton trépas; » con la 
stessa franchezza ci racconta tutte le sue monellerie, che furono cagione 
per la quale se bene prima della sua classe per lo studio, venisse ritar- 
dato per lei il giorno della prima comunione. Tra le sue note troviamo 
la seguente di cui gli spiritisti faranno il loro profitto: « Je me ré- 
veillai une nuit fort agitée et j'appelai ma bonne: elle vint et je lui 
dis: — Ah! je viens de réver que je voyais mademoiselle de Montmo- 
rency avec une robe blanche et une couronne de roses blanches; elle m’a 
dit qu’elle allait se marier; depuis ce moment, il me semble que je 
vois toujours ses deux grands yeux noirs qui me regardent et cela me 
fait peur. — Quelques jours après, nous eîùmes la nouvelle de la mort 
de mademoiselle de Montmorency; elle était morte la méme nuit que 
j’avais révé d’elle. » 

La giovinetta Montmorency era fidanzata del principe di Lambese, 
quando morì; nell’Abbaye la principessina Elena era stata molto pro- 
tetta dalla infelice compagna, la quale, se avesse vissuto, sarebbe stata 
senza dubbio donna assai fiera, come lo prova il seguente passo delle 
Memorie della Massalski: « Il y a un trait de mademoiselle de Montmo- 
rency, que j'ai entendu conter, qui prouve qu'elle était née avec de 
l’énergie dans le caractère. Dans le temps qu’elle avait huit ou neuf 
ans, c'était madame de Richelieu qui régnait, elle eut un entétement 
très fort vis-à-vis de madame l’abbesse, qui lui dit en colère: — Quand 
je vous vois comme cela, je vous tuerais! — Mademoiselle de Montmo- 
rency répondit: — Ce ne serait pas la première fois que les Richelieu au- 
raient été les bourreaux des Montmorency. » 

Una tale risposta di una bambina riferita nel giornale di un’altra 
bambina indica abbastanza la fierezza di sentimenti che si manteneva 
nella nobiltà di quel tempo, e quanta parte dovesse avere l'orgoglio di 
razza ne’ principii educativi della giovine aristocrazia. 

La persona più importante e più interessante dell’Abbaye, della 
quale ci parlino le Memorie della principessina, è senza alcun dubbio la 
giovine e bella direttrice, madame de Rochechouart, della quale, a più 
riprese, ci si fa un ritratto simpaticissimo, Onde non ci meraviglieremmo 
che un giorno o l’altro si trovasse pure qualche suo carteggio, qualche 
libro di Memorie, ove il Perey od altri trovassero copiosa materia per una 
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nuova attraente monografia. Intanto le Memorie stesse della principessina 
Massalski forniscono alcune notizie biografiche preziose; e fra le altre 
questa, che madame de Rochechouart scriveva molto; anzi nci la vediamo 
veramente scrivere nella scena seguente che par viva: «Je n’oublierai 
jamais ce qui m’arriva un jour avec madame de Rochechouart; elle m’avait 
dit de venir dans sa cellule le soir, j'y fus donc; je la trouvai entourge 
de papiers et occupée à éerire; cela ne m’étonna pas, car c’était sa coutume, 
mais ce qui me frappa, ce fut de la voir déconcertée, rougir prodigieusement 
à mon arrivée, Elle me dit de prendre un livre et de m'asseoir. Je me 
mis donc à faire semblant de lire et à l’observer; elle éerivait avec 
une agitation extréme, se frottait le front, soupirait, regardait autour 
d’elle avec des yeux fixes et distraits comme si ses pensées eussent été à 
cent lieues d’elle. Il lui arrivait souvent d’écrire comme cela trois heures 
de suite; au moindre bruit, elle faisait un sursaut qui prouvait sa préoc- 
cupation et elle avait une espèce de colère d’avoir été troublée, Ce jour-là» 
je vis si distinctement les larmes arriver dans ses yeux que je fis la ré- 
flexion qu'elle n’était peut-étre point heureuse. Tout en la réfléchissant, 
je la regardais; elle avait un papier devant elle, sa plume à la main, la 
bouche entr’ouverte, les yeux fixés vis-à-vis d’elle et ses larmes cou- 
laient. J'en fus si profondément affectée que mes yeux se mouillèrent 
et queje ne pus m’empécher de pousser un profond soupir; cela réveilla 
madame de Rochechouart; elle leva les yeux sur moi, et, me voyant en 
pleur, elle comprit tout de suite quej’atais remarqué l’anxiété où elle était. 
Elle me tendit la main d’une manière fort expressive et fort touchante: 
— Mon coeur, qu’avez-vous? — me dit-elle. Je baisai sa main et je fondis en 
larmes; elle me questionna encore; je lui avouai que l’agitation extréme 
où je l’avais vue m’avait fait naître l’idée qu'elle souffrait de quelque peine 
et que cela m’avait attendri à ce point-là. Alors, elle me serra dans ses 
bras et garda un moment le silence comme quelqu’un qui réfiéchit à ce 
qu’il va dire, puis elle me dit: — Je suis née avec une imagination très- 
vive et pour l’occuper je jette sur le papier tout ce qu'elle produit; de là 
vient l’agitation avec laquelle vous me voyez écrire pendant plusieurs 
heures. Comme, dans le nombre de mes idées, il s'en trouve de sombres et 
de tristes, elles m’affectent quelquefois assez vivement pour me faire 
verser des larmes; la solitude, la vie contemplative entretiennent en moi 
ce penchant à me livrer à mon imagination. —» Mettiamo pure che questa 
pagina non sia stata scritta da una ragazzina, ma, come già osservai, dalla 
principessa Elena in età più matura, su vecchi ricordi del suo taccuino sco - 
lastico; noi non conosciamo pagina di moderno romanzo francese che 
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potrebbe interessarci di più, poichè qui abbiamo la poesia della realtà, resa 
evidente da uno schiettissimo testimonio oculare. 

Noi abbiamo scorsi fin qui i soli primi cinque capitoli della prima 
parte di un libro che ne contiene tredici. Con l’ottavo capitolo che rac- 
conta la morte improvvisa di madame de Rochechouart terminano pure 
le Memorie che si dicono scritte dalla principessina nel tempo del suo 
soggiorno all’Abbaye-aux-Bois, Per gli anni seguenti della sua vita, il 
Perey tolse le notizie dal suo carteggio, da’ suoi taccuini e da parecchi 
documenti storici del tempo. La seconda parte dell’Histoire d’une grande 
dame au XVIII siécle contiene tredici capitoli ed è intieramente dedi- 
cata alla «princesse de Ligne; »la fama della principessina, del suo nome, 
della sua bellezza, della sua ricchezza gli avevano procurate parecchie 
domande di matrimonio; ma il prescelto fu il principe di Ligne, il duca 
d'Elboeuf e il principe di Salm essendo stati, tra gli altri, ringraziati. 
La fama acquistata dal generale principe di Ligne pel suo valore e per 
la sua amabilità valsero per fare al figlio uno stato vantaggiosissimo, e 
procurargli l'onore della scelta, quantunque, prima di conoscersi gli 
sposi non mostrassero l’uno per l’altro alcuna particolare inclinazione. 
La prima visita de’ due giovani ci viene riferita nel modo seguente : 
« Héléne, prévenue depuis la‘veille, était assez contrariée de se montrer, 
pour la première fois, dans son habit de pensionnaire, mais la règle 
était inflexible, Elle descendit au parloir, accompagnée de madame de 
Sainte-Delphine, et s’apercut bien vite que la simplicité de son costume 
n’empéchait pas le prince de la trouver fort jolie, et, quoiqu'elle affect4t 
pendant la visite de tenir les yeux modestement baissés, elle trouva 
moyen de voir assez bien son futur mari pour dire en entrant à ses 
compagnes: — Ilest blond, sa taille est élancée, il ressemble à sa mère, 
qui est fort belle, il a grand air, mais il est trop sérieux et a je ne 
sais quoi d’allemand! » 

Il corredo che il principe vescovo Massalski diede alla nipote fu di 
cento mila scudi, oltre i diamanti di famiglia; di più la nipote portava 
in dote sessanta mila lire di rendita, oltre un palazzo a Varsavia, due 
palazzi a Cracovia, il castello di Mogylani con la sua terra, e una terra 
già appartenuta al principe Radzivill, del valore di trecento mila lire. 
La governante mise tutto il suo impegno a far bella per le nozze la 
principessina, e ne fu ben ricompensata dal principe sposo: « Le prince 
Charles s’approcha d’elle et lui glissa dans la main son cadeau de noces; 
c’ était une rente viagère de six cents livres. Hélène fut touchée de 
cette attention. — Je l'en remerciai, dit-elle, par un sourire et un serre- 
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ment de main, le premier que je lui accordai. » La sposa viene molto 
festeggiata nello splendido castello di Bel-Oeil, residenza prediletta 
dei principi di Ligne; tra gli altri divertimenti si rappresentò pure una 
commedia composta per l'occasione dal suocero e intitolata: Colette e? 
Lucas. « On applaudit avec courtoisie la pièce, qui ne valait rien, 
scrive il Perey, mais un autre spectacle était préparé pour dédommager 
les assistants. La nuit était venue pendant la représentation et, au 
moment où l’on sortit du théatre pour rentrer dans le parc, on vit 
tout à coup des flots de lumière s’élever en gerbes brillantes entre les ar- 
bres et sous les charmilles; une illumination féérique éclairait les bosquets, 
il était impossible d’apercevoir les lampions adroitement cachés sous le 
feuillage, — C’était non pas la nuit mais un jour d’argent — dit Hélène. 

Il Perey ci riferisce i colloquii del maresciallo principe di Ligne 
con Federico il Grande; è utile seguire i discorsi di due uomini di 
spirito, e di vedere come lo spirito francese abbia penetrato un prin- 
cipe fiammingo ed un principe prussiano. 

« La froideur militaire d’un quartier général se changea en un accueil 
doux et bienveillant. Il me dit qu'il ne me croyait pas un fils aussi grand. 

— Oserais-je vous demander avec qui? 

— Avec une Polonaise, une Massalski. 


— Comment, une Massalski? savez-vous ce que sa grand’mère a 
fait? 


— Non, Sire, lui dit Charles. 

— Elle mit le feu aux canons, au siége de Dantzig, elle tira et fit 
tirer, et défendit, lorsque son parti, qui avait perdu la téte, ne songeait 
qu’à se rendre. 

— C'est que les femmes, dis-je alors, sont indéfinissables; fortes et 
faibles, tour à tour, discrètes, dissimulées, elles sont capables de tout.» 

A pranzo, ogni giorno, Federico il Grande affascina il suo ospite 
con la varietà de’suoi discorsi, degna di un vero enciclopedista: « Beaux 
arts, guerre, médecine, littérature et religion, philosophie, morale, his- 
toire et législation passèrent tour à tour en revue. Les beaux siécles 
d’Auguste et de Louis XIV, la bonne compagnie des Romains, des Grecs 
et des Fransais, la chevalerie de Frangois 1°", la franchise et la va- 
leur d’Henri IV, la renaissance des lettres, des anecdotes sur des gens 
d'esprit d’autrefois, leurs inconvénients, les écarts de Voltaire, l’esprit sus- 
ceptible de Maupertius, que sais-je enfin? Tout ce qu'il y avait de plus 
varié et de plus piquant, c’était ce qui sortait de sa bouche, avec un 
son de voix fort doux, assez bas et aussi agréable que le mouvement 
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de ses lèvres qui avait une gràce inexprimable. C'est ce qui faisait, je 
crois, qu'on ne s’apercevait pas qu'il fàt, ainsi que les héros d'Homère, 
un peu babillard, mais sublime. » Il principe di Ligne teneva ben testa 
al suo augusto interlocutore, e, a proposito di Virgilio, uscì un giorno 
in questa esclamazione: 

— Quel grand poète, Sire, mais quel mauvais jardinier! 

— À qui le dites-vous? N’ai-je pas voulu planter, semer, labourer, 
piocher, les Georgigues à la main! Mais, monsieur, me disait le jardi- 
nier, qui ne me connaissait pas, vous étes une béte, et votre livre aussi, 
ce n’est pas ainsi qu'on ‘travaille... Ah! mon Dieu! quel climat! croiriez- 
vous que Dieu et le soleil me refusent tout? voyez mes pauvres oran- 
gers, mes oliviers, mes citronniers, tout cela meurt de faim. 

— Il n'y a donc que les lauriers qui poussent chez Vous, Sire, à 
ce qu'il me semble! 

Le roi me fit une mine charmante, et, pour détourner la fadeur par 
une bétise, j'ajoutai bien vite: — Et puis, Sire, il y a trop de grena- 
diers dans ce pays-ci, cela mange tout. — Et le roi se mit à rire, parce 
qu'il n'y a que les bétises qui fassent rire. » 

Non è piccolo piacere potersi ritrovare in compagnia di gente così 
spiritosa, ed i libri che ci procurano un simile diletto ci devono esser 
cari e trovare ne’nostri scaffali un posto di predilezione. Chè, se i libri 
sono nostri buoni amici, e talora i migliori, non vi è maggior conforto 
che l’avere i proprii amici come ospiti in casa. Ed io spero che non 
ultimo degli effetti di queste chiacchiere d’un lettore, sarà svegliare in 
chi mi legge l'ambizione di possedere que’libri, de’quali esse possono 
far nascere il desiderio. L'ambizione delle case ricche e nobili d’una 
volta era quella di possedere una ricca galleria d’armi o di quadri ed 
una ricca libreria, Questa ambizione distingue ancora ai dì nostri l’ari- 
stocrazia inglese; io sarei lieto se risorgesse anche nell’aristocrazia no- 
stra, blasonata o non blasonata ch’essa sia; la coltura deve essere uno 
de’ primi indizii ed ornamento della nobiltà, e il materiale di questa 
coltura deve trovarsi nella casa del nobile o di chi vuol diventar tale. 

Si dice che Federico il Grande ripetesse che l'ideale della sua vita 
sarebbe stato meritare di divenir re di Francia; la conferma di questo 
sogno trovasi nelle note del principe di Ligne. Federico: era certo un 
gran re; ma non può dirsi che il popolo prussiano fosse un gran po- 
polo, e che la Prussia fosse una grande nazione; nè la presente sfac- 
ciata fortuna della Prussia potè ancora indurre in alcuno l'opinione che 
i Prussiani valgano alcuna cosa più degli altri popoli tedeschi. 
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Il principe maresciallo di Ligne ci dà pure un ritratto assai vivo 
dell'imperatrice Caterina, ch’egli visitò con la sua bella nuora e con 
suo figlio a Pietroburgo: « On voyait qu'elle avait été belle plùtot que 
jolie; la majesté de son front était tempérée par des yeux et un sou- 
rire agréables; mais ce front disait tout, on y lisait comme dans un 
livre; génie, justice, justesse, courage, profondeur, égalité, douceur, calme et 
fermeté, Son menton un peu pointu n’était pas absolument avancé, mais il 
était loin de se retirer et avait de la noblesse. L’ovale de son visage 
n’était pas bien dessiné, mais elle devait plaire, car la franchise et la 
gaieté habitaient ses lèvres. Elle doit avoir eu de la fraîcheur et une 
belle gorge; celle-ci ne lui était arrivée cependant qu’aux dépens de sa 
taille, qui avait été mince à rompre; mais on engraisse beaucoup en 
Russie. Elle était propre, et si elle n’avait pas tant fait tirer ses che- 
veux, qui auraient dù, en tombant un peu plus bas, accompagner son 
visage, elle aurait été bien mieux. On ne s’apercevait pas qu'elle était 
petite; elle m’a dit lentement qu'elle avait été extrémement vive, chose 
dont on ne pouvait pas se faire d’idée. Ses trois révérences d’homme 
à la russe se faisaient toujours de méme, en entrant dans un salon; 
une à droite, une à gauche et l’autre au milieu, Tout était chez elle 
mesuré et méthodique. » 

Aveva poi Caterina tutto quello spirito che i suoi ammiratori le 
attribuirono; il principe di Ligne l’aveva creduto da principio, ma do- 
vette, in breve, temperare il suo giudizio. Un giorno l'imperatrice gli 
domandò a bruciapelo: 

« — N'est-ce pas, vous ne vous attendiez pas à me trouver si béte?» 

Il principe rispose con molto garbo, ma con pari franchezza: 

«-— A la vérité, j'avais cru qu'il fallait toujours avoir de l’esprit 
sous les armes avec Votre Majesté, qu'elle se permettait tout et qu'elle 
était un vrai feu d'artifice; mais j'aime bien mieux sa conversation 
négligée, qui devient sublime lorsqu'’il s'agit de beaux traits d'histoire, 
de sensibilité et de grandeur, C'est ce contraste de simplicité dans ce 
qu'elle disait avec les grandes choses qu’elle faisait qui la rendait pi- 
quante. » 

L’intimità con l'imperatrice Caterina non fece tuttavia dimenticare 
la grande imperatrice Maria Teresa, a servigio della quale egli aveva 
messo il suo braccio, e, tra le sue note, trovasi questo raffronto fra le 
due grandi sovrane: « L’impératrice Marie-Thérèse avait pourtant bien 
plus de magie et de séduction, Notre impératrice enlevait; celle de 
Russie laissait augmenter l’impression, bien moins forte, qu'elle faisait 
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d’abord. Cependant elles se ressemblaient en ce que l’univers écroulé les 
eîlt trouvées impavidas ferient ruinae; rien au monde ne les eùt fait 
céder; leurs grandes àmes étaient cuirassées contre les revers; l’enthou- 
siasme courait devant l’une et marchait après l’autre. » 

Ameno il ritratto che in poche linee il principe di Ligne ci lasciò 
dell’imperatore Giuseppe II: « Comme homme, il a beaucoup de mérite 
et de talent; comme prince il aura toujours des ambitions et ne se sou- 
lagera jamais; son règne sera une perpétuelle envie d’'éternuer. » 

A Vienna il principe Carlo di Ligne, marito della Massalski, s’ in- 
namora della bella contessa Kinsky, nata Dietrichstein, che non aveva 
ancora conosciuto suo marito, trattenuto in Ungheria da’ una piccola 
passione. Il matrimonio era stato combinato dai parenti senza il con- 
senso dei due giovani. Dopo la messa nuziale il conte Kinsky aveva 
baciato la mano alla sposa, dicendole: « — Madame, nous avons obéi à 
nos parents, je vous quitte à regret, mais je dois vous avouer que 
depuis longtemps, je suis attaché à une femme sans laquelle je ne saurais 
vivre, et je vais la rejoindre. — Une chaise de poste était è la porte 
de l'église, le comte y monta et ne revint jamais. La comtesse Kinsky 
n’'était donc ni fille, ni femme, ni veuve et cette situation bizarre était 
d'autant plus dangereuse qu’on pouvait difficilement voir une femme 
plus ravissante. » 

Ma la guerra non tarda a distogliere il giovine principe Carlo dagli 
ozii di Capua. Nella presa di Sabacz si fece grande onore, e fu primo 
all'assalto, conseguendo in un solo giorno la gloria, la croce di Maria 
Teresa e il grado di colonnello, Ne informa il padre con due righe sem- 
plici ed eloquenti: « Nous avons Sabacz; j'ai la croix. Vous sentez bien, 
papa, que j'ai pensé à vous en montant le premier à l’assaut Votre fils 
soumis et respectueux Charles. » 

Poco dopo, stando alla corte di Varsavia, la principessa Elena 
prendeva la sua rivincita contro la prima infedeltà del marito, fuggendo 
col conte Potocki; la principessa educata in Francia ritornò l'ardente 
slava; non sentì più il dovere e s’abbandonò intieramente al piacere. Il 
principe di Ligne fu dimenticato; si ottenne una sentenza di divorzio, 

è la Massalski divenne, dopo molti contrasti e dopo la morte del suo 
prode marito in guerra, contessa Potocki. Ma tutte queste vicende 
sono un vero romanzo o dramma, di cui le linee principali si trovano 
già tracciate nel libro del Perey. Prima di conchiudere l’ambito matri, 
monio col conte Potocki, la principessa Elena dovette passare per molti 
patimenti e per molte umiliazioni; il mondo la giudicava l’amante del 
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conte, di cui essa voleva soltanto apparire la fidanzata; e il disprezzo “i 
che mostra per lei il testamento di suo marito, il principe Carlo, se. È 
pur lo conobbe, non deve averla poco afflitta: « Je légue, vi si dice, 
A ma fille Sidonie le portrait de sa mère, afin qu'elle se ressouvienne ‘© 
de ne pas l’imiter; » non altro, ma essa non meritava di certo nulla 4 
di più, Il conte Potocki la rese poi finalmente felice? Non lo sappiamo, * 
ma è certo che essa lo amò pazzamente, come lo prova questo brano 
di lettera, con cui il libro del Perey si conchiude: « Demain je vais 
te revoir et te revoir de méme, car je ne veux pas que tu changes 
jamais en la moindre chose; vertus, agréments, esprit, défauts, caprices, 
tout m’est précieux; si tu étais plus parfait tu ne serais plus le Vin 
cent pour lequel j’aurais fait toutes les folies possibles, si le ciel misé- 
ricordieux n’avait pas permis que tout cela aboutisse à la sagesse. » 

L’Abbaye-aux-Bois dove fu educata, come udimmo, la principessa 
Elena Massalski, aveva in Francia un educandato rivale, ma con inten 
dimenti e metodi molto diversi, in Saint-Cyr, fondazione della celebre 
amica del re Luigi XIV, madame de Maintenon, della quale si. parla 
tuttavia molto più ch’essa non sia veramente conosciuta, Il Geffroy, membre 
de l’ Institut, s'accinse a farcela conoscere più dappresso per mezzo della 
sua corrispondenza autentica, sottraendo in tal modo la fama dell’ illu- 
stre donna alle ingiurie de’ libellisti contemporanei, delle quali il Saint- 
Simon si fece il divulgatore. « Madame de Maintenon, scrive il Geffroy, 
a été une de ces rares personnes qui, une fortune extraordinaire venant 
à elles, savent, après en avoir paru dignes gràce à des qualités peu 
communes, continuer de la mériter, se soutenir dans une extréme élé- 
vation sans aspirer plus haut encore, et ne point abuser d’une faveur 
entière. Telle n’est pas pourtant sur elle l’opinion générale. On croit 
volontiers qu'elle s'est ingéniée par des moyens de toute sorte è sé- 
duire la fortune, qu’elle a voulu exiger d’elle plus encore qu'elle n’en 
recevait, et qu'elle a exercé sans réserve, au profit de certaines causes, 
une influence considérable et funeste. C'est que l’idée qu'on s'est faite 
jusque dans notre temps de son caractère et de son ròle ne résulte pas 
d'une lecture attentive de sa correspondance, source d’information tout 
à fait capitale, qui seulement n'était pas dans son intégrité à la portée 
de tous, méme des hommes d’étude, » 

Saint-Simon vedeva mal volentieri la Maintenon, non già perchè 
avesse preso il posto di favorita del Re, ma perchè tal favore era con- 
cesso a donna nobile, ma di bassa nobiltà; egli era invece indulgente 
verso la Montespan, non perchè avesse meriti maggiori, ma perchè di 
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nascita più alta. Non solo i libellisti contribuirono ad offuscare la fama 
della Maintenon, ma anche i falsarii; il La Baumelle tra gli altri che, 
pubblicando il preteso compiuto epistolario della grande e devota favo- 
rita, raffazzonò parecchie lettere a modo suo, o più tosto secondo il 
gusto de’lettori della metà del secolo decimottavo. I suoi nemici po- 
terono lanciare alla Maintenon numerose ingiurie; nessuno pervenne tut- 
tavia a toglierle la onorabilità; quell’onore che era la sua maggiore am- 
bizione nella vita, le è pure rimasto nella storia. «On se sera beaucoup 
approché vers une entière intelligence du caractère et du ròle de ma- 
dame de Maintenon quand on se sera une fois persuadé que tout son 
édifice a reposé sur cette double base, un grand fond de religion et une 
réelle passion d'honneur., L'’alliance est naturelle entre ces deux senti- 
ments, et, dans cette ‘alliance, le support réciproque est manifeste. Le 
sentiment religieux parle de dignité supréme, de grande origine et de 
noble fin. Il va de soi que l’humilité chrétienne elle-méme est volon- 
tairement oublieuse plutòt que réellement inconsciente de la valeur per- 
sonnelle. Loin de contredire la vraie fierté, l’humilité l’autorise et la 
légitime, on pourrait dire la commande. Si par exemple elle s’effraye 
de la louange, elle veut d’autant plus l’avoir méritée. L’honneur ainsi 
compris est une sauvegarde et une force. » Il suo amore pel Re, a diffe- 
renza di quello d’altre favorite, era composto di nobile fierezza; e come 
essa voleva grande il Re, così mirava, con fervore, alla grandezza del 
regno e a conseguirla credeva importasse molto la riforma della società 
francese per mezzo dell'educazione; l'istituto di Saint-Cyr fu certamente 
l’opera di un gran cuore e d'una gran mente. Senza di esso poi non 
sarebbero forse mai nate due delle più belle tragedie di Racine, Esther 
e Athalie. « La première période de Saint-Cyr, osserva il Geffroy, celle 
d’Esther et d’Athalie, marque, par le renouvellement de la poésie sacrée, 
| par l’essor ravivé d’un Racine, par une sorte d’épanouissement virginal, 
une date rayonnante dans l’histoire des lettres francaises. » 

Ma era molto più facile per la Maintenon governare di lontano Saint- 
Cyr che governare, come lo fece per molti anni, la corte di Luigi X1V, 
di cui fu l'anima, « Veut-on bien se représenter, soggiunge il Geffroy, 
‘| quelle était, au moins dans les premiers temps, la tache formidable de 
|. cette reine anonyme, dgée de cinquante ans, chargée de charmer et de 
contenir à chaque jour, à chaque heure, ce Roi plus jeune qu'elle, et 
si prét hier encore à retourner à ses maîtresses, si peu maître naguère 
contre le plaisir et contre le caprice, si impatient de frein? Il faut qu'elle 
établisse, sans trouver nulle part aucun secours ou appui qu'en elle 
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méme, une domination continue ne pouvant durer que par l’inépuisable © 


attrait intellectuel et moral. Il faut qu'elle réussisse à éteindre les appétits 
grossiers, qu’elle mette fin à tout écart passager ou durabile. Il faut en 
méme temps qu'elle gouverne cette cour, qu'elle en découvre les piéges 
et sache y parer. » Il Geffroy, come altri biografi precedenti, fa un 
merito speciale alla Maintenon della vecchiaia dignitosa di Luigi XIV: 
€ Si Louis XIV, loin d’ajouter aux malheurs qui accablèrent la fin de 
son règne le scandale d'une vieillesse dissolue, a au contraire opposé 
contre l’infortune et les douleurs privées la fermeté d’une Ame redevenue 
forte et la dignité qui commande le respect, si un grand honneur en est 
résulté en méme temps ponr le pays et pour lui-méme, il n’est pas permis 
d’affirmer que madame de Maintenon n’y ait pas ét6 pour beaucoup. » 
Il re ed i ministri vengono a discutere degli affari di stato nel sa- 
lotto della Maintenon, ove essa se ne sta filando la rocca. Essa riceve 
.per il re ambasciatori, generali ed ogni maniera di postulanti; ma non 
per farsi valere di più, bensì per mostrare al re l’intiera sua devozione. 
Così, per mostrarsi ligia al re, intraprese il carteggio con la « Princesse 
des Ursins, » mandata a Madrid per sorvegliare quella corte; la im- 
portanza di queste lettere politiche è ben tratteggiata dal Geffroy : « Les 
caractères de part et d’autre, sous l’impression des évènements, se tra- 
hissent dans ces lettres; on a au commencement le contraste entre la pru- 
dente interprète des volontés du Roi et la grande mondaine, ambitieuse 
et politique, puis l’opposition d'un coeur abattu, soucieux de la paix, en 
présence d’une intéressante ard>ur, en tout temps un commerce et un 
échange réciproque du plus grand esprit, tantòt sur le ton le plus agréable, 
avec la plaisanterie délicate, tantòt sur celui de l’ironie contenue; c'est 
ce qui en fait un"monument littéraire, en méme temps qu’historique. » 
Quando il Re vince, la Maintenon si rallegra e si esalta; quando 
il Re perde,”si”abbatte e vuol subito conclusa la pace. « Le Roi, ella 
scrive,ne peut me communiquer la moindre partie de son courage, et 
je ne puis lui inspirer la moindre partie de mes craintes. Il est coura- 
geux et chrétien; pour moi, je suis femme et des plus faibles;» ma 
pure essa ama il Re forte, non vuole che egli ceda a consigli di paura 
e che la Francia si disonori; gli raccomanda la fiducia in Dio, lo s0- 
stiene co’ suoi consigli e gli cresce coraggio. Saint-Simon accusa la 
Maintenon di un odio accanito contro il Duca d’Orleans; i brani di let- 
tere pubblicati dal Geffroy, scambiatesi nel 1706, dopo la battaglia di 
Torino, ove, quantunque vinto, il Duca si era segnalato per grande valore, 
smentiscono quest’accusa, e sono pure importanti per la bella risposta 
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che provocò l’osservazione della Maintenon: « Vous n’étes pas dévot, 
Monseigneur. » Il Duca risponde: « Quand je pourrai vous dire, sans 
hypocrisie, que je suis dévot, j'aurai une joie parfaite de pouvoir vous 
faire cette confidence; ceux qui sont véritablement dévots sont si vrais 
et généreux qu'un honnéte homme a plus de disposition qu’un autre à 
le devenir.» 

Quasi tutte le accuse divulgate da Saint-Simon contro la Maintenon 
cadono innanzi alla lettura del suo carteggio, di cui non si può negare 
la perfetta sincerità. Il Geffroy le ricopiò diligentemente e collazionò 
sopra gli autografi, le illustrò, le annotò con molta cura. Esse vanno 
dall'anno 1660 al 1719, ossia dalla prima sua comparsa alla corte di 
Francia alla sua morte. Sono tutte scritte con grande decoro e con molto 
brio, ed insieme con le lettere della Sévigné mostrano che, nel secolo 
di Luigi decimoquarto, l’arte della corrispondenza era un privilegio spe- 
ciale delle signore eleganti, che avvicinavano la corte; ma ora che non 
esiste più alcuna corte ove si coltivi l’eleganza, in tutte le sue forme, 
dove potranno le giovani dame di Francia ammaestrarsi in quello stile 
elegante, che non era certamente uno de’ minori ornamenti della loro 
educazione sociale? La corte dell'avvocato Grevy non può, di certo, più 


divenire scuola di buon gusto per le dame che non la frequentano, ma 
neppure per quel mondo più minuto e più dimesso che vi si pompeggia 
al presente; e per ritrovare alcuna guida sicura non sarà inutile ritornare 
indietro di qualche secolo e rileggere le lettere delle antiche signore, che 
non hanno ancora perduto nulla della loro freschezza; le lettere della 
Maintenon vengono a tempo, per ridestare il buon gusto antico, insieme 
con una figura assai più nobile che la leggerezza del volgo non l’abbia, pur 


troppo, giudicata. 
Alla Maintenon furono molto ingiusti parecchi scrittori contempo- 
ranei, e, per riflesso, molti storici; ma essa trovò un giudice che si può 
dire equo nel più celebre degli scrittori del secolo decimottavo, in Vol- 
taire, l’illustratore del secolo di Luigi XIV. L'opinione del Voltaire sulla 
Maintenon dura ancora; e non è questo il solo monumento superstite 
dell’opera d-l1 grande enciclopedista, il quale, avendo toccato quasi ogni 
ramo dello scibile umano, in ciascuno lasciò uno stampo; anche senza 
una straordinaria originalità di mente, anche senza una grande potenza 
creativa, egli seppe in ogni ordine di studii creare un’anima nuova, 
risvegliatrice di una singolare operosità intellettuale nel suo secolo. 
Ed anche nel teatro francese egli spirò un alito novello; ed anche 
quando produsse un lavoro d’arte mediocre, mise in giro idee nuove 
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scintillanti; la grandezza del Voltaire fu nella varietà delle sue attitu- 
dini, varietà che egli spiegò pure in modo meraviglioso, come ha ben 
dimostrato il professor Emilio Deschanel nelle quindici lezioni sul teatro 
di Voltaire che egli fece al Collegio di Francia e che si trovano ora 
riunite in un solo volume pubblicato dall’editore Lévy. 

Precede il discorso che lo stesso Deschanel tenne in occasione del 
centenario di Voltaire sopra la vita e le opere del grande scrittore. 
L’autore medesimo conviene che per l’occasione solenne il suo discorso 
fu un peu monte de ton et d’accent, e però non ci fermeremo neppur 
noi sopra la ridondanza rettorica e reboante di alcnne parti, seguen- 
dolo solamente in quelle parti ov’egli fa direttamente entrare in ‘scena 
l'eroe od il santo del suo panegirico, che non fu poi nè un eroe, nè un 
santo, ma ebbe il merito di aprir su molte cose gli cechi al suo tempo 
ed anche ai posteri, Scrivendo in tempo di repubblica, il Deschanel non 
manca di mettere in rilievo i meriti di Voltaire verso la rivoluzione 
francese, che egli vaticinava già in una lettera dell’anno 1764 al Chau- 
velin, ove diceva tra le altre cose: « Tout ce que je vois jette les 
semences d’une révolution qui arrivera immanquablement et dont je 
n’aurai pas le plaisir d’étre témoin, Les Francais arrivent tard à tout, 
mais enfin ils arrivent. La lumière s'est tellement répandue de proche 
en proche, qu’on éclatera à la première occasion; et alors ce sera un 
beau tapage! Les jeunes gens sont bien heureux, ils verront de belles 
choses!» Non mancano, senza dubbio, nel carteggio voluminoso di Vol- 
taire i brani in contradizione con questi principii; ma, quando egli, in 
un momento di lucido intervallo, di perfetta sincerità, d’intiero abban- 
dono lanciava come un razzo una nuova idea, il fuoco in qualche luogo 
si attaccava. i 

La prima sfida contro l’autorità stabilita fu lanciata dal poeta, 
ancor ventenne, in que’ due versi dell’ Oedipe: 


Nos prétres ne sont pas ce qu’un vain peuple pense; 
Notre crédulité fait toute leur science. 


Al fine della sua lunga ed agitata carriera Voltaire accoglie idee di 
pace, diviene quasi religioso, e dà motivo a conchiudere ‘che se egli 
aveva dato molte volte saggio di uno spirito satanico, di un ingegno 
diabolico, nella realtà, rimase un buon diavolo, quale ce lo dipinge vecchio 
una nostra conoscenza, il principe maresciallo di Ligne che lo visitò nel 
castello di Ferney: « Il fallait le voir animé par sa belle et brillante 
imagination, jetant l’esprit à pleines mains, en prétant à tout le monde, 
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porté à voir et à croire le beau et le bien; faisant parler et penser ceux 
qui en étaient capables; donnant des secours à tous les malbheureux ; 
bàtissant pour de pauvres familles; et bon homme dans la sienne, bon 
homme dans son village; bon homme et grand homme tout à la fois; 
réunion sans laquelle on n’est jamais complètement ni l’un ni l’autre, car 
le génie donne plus d'étendue à la bonté, et la bonté plus de naturel 
au génie. » 

Il viaggio fatto in gioventù in Inghilterra dal Voltaire gli aveva 
rivelato un mondo intieramente nuovo, e fatta concepire una più alta 
idea della potenza e nobiltà dell’uomo di lettere. Ma, viaggiando egli 
rimane frarcese; loda gli Inglesi ai Francesi, come Tacito lodava la Ger- 
mania ai Romani, per ammaestrarli. « Voltaire, dice il Deschanel, voyait 
la Societe royale de Londres composée des savants anglais les plus il- 
lustres; Newton faisait connaître la loi qui règle la marche des mondes, 
et il était en méme temps directeur des Monnaies et membre du Parle- 
ment; le philosophe Locke était à la téte du bureau du commerce; Ad- 
dison, ministre; Prior, ambassadeur; Steele, membre du Parlement; 
Vanbruek, membre du Pariement. Et, après avoir été ainsi honorés 
pendant leur vie, les poètes et les savants étaient inhumés près des rois, 
dans l’abbaye de Westminster. Tant de clioses nouvelles et étranges 
excitent l’admiration du jeune exilé, et alors voilà que le plus Francais 
de tous les Francais se met à interpréter l’Angleterre à la France. » 
Ma poichè ciò che la Francia impara e dice a sè stessa, lo impara e 
lo dice pel mondo, l’opera del Voltaire divenne, per i suoi effetti, uni- 
versale. Dopo aver fatto conoscere le istituzioni inglesi, il giovine Vol- 
taire si accosta al teatro inglese, trasformando l’ Otello di Shakespeare in 
una Zaire francese, e per essa toccò il cuore del gentil sesso, che, come 
pubblico, vale a detta del Deschanel due volte il sesso forte: « Comme 
public, une femme vaut deux hommes, de méme qu’:n musique une 
blanche vaut deux noires, > 

Quindi si accosta a tutte le forme della letteratura, e nella lette- 
ratura fa entrare ogni cosa, poichè ogni cosa deve entrare nella vita 
che deve animare le lettere. La sua operosità apparve e fu prodigiosa; e ad 
essa, oltre la gloria, egli dovette pure la sua prosperità materiale; nè 
egli ardeva e si muoveva solo, ma comunicava il fuoco e il moto intorno 
a sè, anche quando pareva deliziarsi nei soli ozii campestri. Gli anni 
non solo non gli tolgono, ma gli accrescono energia, e la solitudine in- 
dipendenza ed autorità; dal suo splendido rifugio di Feruey egli sostiene 
impavido la sua battaglia contro un mondo che n: n gli par fatto bene; 
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può ingannarsi, ferire a torto, esagerare; ma va sempre diritto al segno: 
« J'aime passionnément, scriveva egli al Duca maresciallo di Richelieu, à 
dire des vérités que d’autres n’osent pas dire, et à remplir des devoirs que 
d'autres n’osent pas remplir. Mon Ame s'est fortifiée à mesure que mon 
pauvre corps s'est affaibli. » Che cosa ne dicono i fisiologi ed i mate- 


rialisti ? 

Egli sente, man mano che procede nella vita, la forza dell’opinione 
pubblica ch'egli ha pur tanto contribuito a scuotere; sulla soglia del se- 
polero sente l'aurora d’un mondo nuovo in cui trionferà il diritto ed in- 
tuona egli pure come Simeone il suo cantico di gloria, in forma di lettera 
agli amici: « Nous arrivons à la terre promise; mais je ne la verrai pas! 
Je meurs; j'ai quatre-vingt-quatre ans, quatre-vingt-quatre entreprises ac- 
cablantes pour un pauvre vieillard, et quatre-vingt-quatre maladies qui 
m’épuisent. Jouissez, mes amis, du spectacle que j'ai préparé pendant 
soixante ans et auquel je ne puis assister avec vous! Je m’éteins, mais je 
peux dire en mourant, comme le vieux Lusignan : 


Mon Dieu, j'ai combattu soixante ans pour ta gloire. 


Voltaire è il più universale degli scrittori francesi, quello che mise 
maggior paese nel suo mondo svariatissimo, chiedendo lume alla storia, 
alla geografia, alla letteratura, alla mitologia, alla filosofia. Se non potè 
viaggiare nel tempo oltre i confini della propria vita, e nello spazio, al 
di là dell'Europa, pose in scena i suoi eroi, biblici, babilonesi, siro, per- 
siano, cretese, greco, romano, africano, italiano, francese, spagnuolo, in- 
glese, scita, cinese, americano, per mostrare che dove sono uomini vi ha 
da essere un interesse per noi. Tutti questi eroi sono pretesti rivoluzio- 
narii e si somigliano un poco; il colorito locale manca, ma l’esempio for- 
tunato che diede Voltaire valse a destare il pubblico interesse per le 
nazioni e per le letterature straniere, Se i suoi eroi scenici sono poco scol- 
piti, se parlano tutti pressapoco col linguaggio filosofico del secolo decimot- 
tavo, se mutano più spesso i nomi che i caratteri, verrà pure il giorno 
in cui per la via aperta dal Voltaire entreranno artisti più prefetti e più 
diligenti, coloritori pìù potenti, che non s’appagheranno dell’orpello dei 
nomi stranieri, ma vorranno pure che l’anima propria del popolo rap- 
presentato batta nel dramma. Dopo avere, nel suo corso, esaminato ad uno 
ad uno i lavori drammatici di Voltaire, il Deschanel che li trova più interes- 
santi ed importanti per la storia dello spirito Francese nel secolo passato, 
che belli per l’arte, e che mostra di apprezzarli generalmente più tosto 
come « des pièces de combat » che come « des oeuvres littéraires » con- 
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chiude con molta imparzialità intorno al merito di Voltaire quale colo. 
rista: « Pour coloriste, sans doute, il l'a été, eu égard au temps et nous 
avons essayé de le faire voir; mais grand coloriste, c'est autre chose. Sa 
couleur fut nouvelle, et un peu tapageuse. Elle n’est ni très juste ni très 
fine; moins naturelle que celle de Racine, moins franche que celle de 
Corneille. L’appareil qu'il déploie pour animer la scène, et qu'il con- 
fond parfois avec le pathétique, donne plus à l’imagination et aux sens 
qu’à la raison et au coeur. Son art n’est souvent que prestige. Déjà 
on y peut entrevoir le commencement de l’école qui fera gros pour faire 
grand. » 

Quanto alla originalità di Voltaire come poeta drammatico è leal- 
mente sconfessata dallo stesso Deschanel: «Il faut reconnaître haute 
ment que Voltaire est encore plus redevable à Shakespeare que Corneille 
à Guillen de Castro. Il avait l’instinet des choses théatrales, du moins 
dans la tragédie; mais son double séjour en Angleterre avait développé 
en lui cette faculté, avec plusieurs autres. Philosophiquement il procède 
de Locke et de Shaftesbury autant que de Bayle; scientifiquement, de 
Newton; dramatiquement de Lee, d’Addison, de Shakespeare, de Lillo, 
autant que de Corneille et de Racine. Au commencement la régularité 
froide d’Addison lui plaît mieux que le libre génie de Shakespeare. Son 
génie à lui n'est pas eréateur, c'est plutòt un esprit qui cherche et qui, 
après mainte hésitation, accepte, en se les appropriant, les nouveautés 
et les témérités suggérées par d’autres; mais toujours est-il qu'il essaye, 
dans la mesure du gòut de ses contemporains, les mémes réformes et 
innovations théAtrales que reprendront et développeront au xIx siècle 
l’auteur d'Henri III et l’auteur d’Mernani. » 

Solamente l’età nostra restituirà all'opera di Shakespeare tutta quella 
ammirazione che Voltaire le negava anche valendosene, Shakespeare, 
dopo essere stato mal letto, mal derubato, male imitato, dopo avere fornito 
ai poeti romantici dell’età nostra tutto il suo arsenale, riprende nella cri- 
tica moderna il suo posto sovrano; e quello stesso Vietor Hugo che coronò 
nel centenario, in nome della Francia, il genio di Voltaire, glie lo decre- 
terà nelle pagine eloquenti del suo volume sopra Shakespeare; e uno 
degli amici del grande poeta, il critico poeta Paul de Saint-Vietor, ne 
compirà l’opera. Ora, alla sua volta, il Saint-Vietor merita gli onori di 
un bel monumento biografico, dedicatogli dall’affettuosa ammirazione d'un 
nuovo critico, Alidor Delzant, che ce ne racconta la vita e gli episodii più 
attraenti, Se bene il critico non si occupi di sè, ma dell’opera altrui, quando 
egli è poeta, passa tant'anime nelle sue pagine, che per ogni nuovo autore 
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ch’egli esamina può dirsi che crea un nuovo mondo poetico, svegliando 
molte idee, molti sentimenti, ricreando nella sua mente l’opera dello scrit- 
tore, in modo da mostrare non tanto quale essa è, ma quale avrebbe po- 
tuto divenire per un scffio di alta e forte poesia. Questo soffio era continuo 
negli scritti di Paul Saint-Victor, il quale prese sempre l’anima degli 
scrittori da lui esaminati per sollevarla più alto, in una atmosfera più lu- 
ininosa. Sentiva profondamente, e le sue impressioni comunicava pronte, 
immediate con parola stupendamente colorata; quindi si spiega il fascino 
ch'egli potè esercitare come critico e la simpatia che inspirò a Victor 


Hugo. L'afflato poetico passa nella sua critica, onde ogni sua appendice 


diveniva un piccolo poema. 

Poggiando sempre alto, potè liberarsi dai ceppi delle scuole, delle 
s-tte, delle chiesuole artistiche e letterarie per contemplare con serenità 
il cielo dell’arte e tracciarvi nuove immagini luminose. Perciò egli po- 
teva ammirare ugualmente gli scrittori antichi come i moderni in quanto 
sono grandi. La grandezza egli sentì più che ogni altra cosa e la espresse 
pure con vera magnificenza di stile, Anche alle cose che paiono umili 
e secondarie ad altri ezli sapeva dar ali. L'anima sua poetica invadeva 
i suoi ricordi come le sue letture, e ne cavava spesso effetti inattesi, 
mettendoci molto di suo; così, per un esempio, ad un’amica invece di dire 
semplicemente: io sono realista, lo spiega animando immaginosamente 
alcuni suoi ricordi di famiglia: « Que veux-tu? je suis né dans le ca- 
binet des antiques. J'ai été bercé sur les genoux d’une aieule qui avait 
été dame d’honneur de Marie-Antoinette, et la poudre de l’ancienne cour, 
cette neige de l’olympe,  monarchique, a enveloppé mon enfance d’un 
nuage enivrant et fantastique. Mon esprit est libéral, comme mon tem- 
pérament est jacobite. Le sceptre me courbe, le commandement me fa 
scine, la majesté m'’agenouille; je n’ouvre pas l'Almanarh de Gotha sans 
un certain tremblement; et si le prétendant errant dans les bruyères 
de l’Ecosse òtait son gant déchiré et me tendait cette belle main idéale 
des Stuarts, qui le faisait partout reconnaître, je la baiserais un genou 
à terre et les larmes dans les yeux. » 

Nelle passate rassegne della Nuova Antologia fu già parlato con 
molta simpatia ed ammirazione dei Deux Masques di Paul de Saint-Vicior ; 
il lettore avrà compreso che tra il critico italiano e il critico francese 
vi era una certa affinità spirituale; e chi tiene pertanto come a scegliersi 
la compagnia de’ libri e tra questi dà la sua preferenza a quelli ove 
passa maggior alito di poesia avrà caro di possedere accanto ai libri del 
Saint=Vietor una sua interessante biografia. Nelle ore malinconiche e 
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solitarie il ritrovarsi con un autore simpatico, ragionare, rivivere, pen- 
sare, sentire, sognare con esso non mi pare che abbia ad essere un 
piccolo conforto, e però raccomando confidente questo medicinale a tutti 
gli ipocondriaci che leggono. 

La Nuova Antologia ha già parlato de’precedenti volumi dei Sow- 
venirs del Duca di Broglie, pubblicati dal figlio; col quarto volume testè 
pubblicato l’opera si compie, o per dir meglio l’opera quale, morendo 
nel 1868, l'autore stesso che non poté, pur troppo, terminarla, ce la tra- 
smise, Il racconto si ferma alla morte di Casimir Perrier, ossia al- 
l’anno 1832, e però ci priva del racconto del periodo nel quale il Duca 
di Broglie doveva come ministro degli esteri avere una parte princi- 
pale. I ricordi non si risentono punto di alcun decadimento senile; a 
ottantadue anni il Broglie poteva quindi ancora scrivere con forza e se- 
renità olimpica: « mon temps ne me pèse point; je tiens la via pour 
bonne, et, tant qu'elle ne me fera pas défaut, je tàcherai de lui faire 
honneur en demeurant homme jusqu’au bout et prenant au sérieux tout 
emploi des forces et de l’activité qu'elle me laisse. À ce compte, ni 
les circonstances de ma carrière publique, ni méme quelques incidents 
de mon existence domestique ne me semblent tout à fait indifférents. 
Ce que j'ai vu de mes yeux, ce à quoi j'ai travaillé de mes efforts, les 
sentiments enfin qu’ont fait maître en moi le spectacle des choses et 
le commerce des hommes peuvent intéresser à certain degré mes pro- 
ches, mes amis et, que sait-on? peut-étre d’autres encore. — Tout sert 
en ménage — dit Je proverbe, l’histoire est une petite soeur des pauvres 
qui ne laisse rien traîner, et qui tire parti des moindres reliques. » Se 
tra i lettori di queste pagine è alcun vecchio scoraggiato ne prenda con- 
forto; noblesse oblige; conviene essere uomini fino all'ultimo, e non ri- 
piegare la propria bandiera altrove che nel sepolero. E chi non ha più 
nulla da fare di nuovo, racconti come il Duca di Broglie, con dignità, 
la propria vita, ciò che ha fatto, ciò che ha veduto fare, ed insegni ai gio- 
vani, perchè imparino a far meglio, se si può, o almeno con la stessa 
fede schietta e con lo stesso alto decoro di sè stessi e della patria. 

Segnalo in ultimo tre importanti traduzioni francesi, due dal te- 
desco, una dal russo, che potranno facilmente divulgarsi in Italia. La 
prima è la bell’opera del professore Janssen, che in Germania conta già 
quattordici edizioni, tradotta dall’ Heinrich, decano onorario della facoltà 
letteraria di Lione, sotto il titolo: L”Allemagne à la fin du moyen dge. 
Del medio evo tedesco si è molto parlato, ma l’immagine generale 
che ce ne formiamo è tracciata sulle linee generali spesso fallaci della 





166 RASSEGNA DI LETTERATURA STRANIERA 


storia esterna che scrittori partigiani di Germania e d’ Italia hanno trae- 
ciato. La Germania reale ci sfuggiva, ed ora ci viene fuori da una copia 


di documenti formidabile, che ci mostra la vita interna, continua, propria» 


organica della società medievale germanica. Il professore Janssen tende 
a provare e conchiudere che ciò che vi è di buono nel medio evo ger- 
manico è roba propria, roba tedesca, e che tutto ciò che gli venne dal 
diritto romano, dall'influenza latina gli fu pernicioso. Questa tendenza 
scema all'insieme dell’opera una parte del suo valore filosofico; ma ciò 
che vi si impara è di tanto interesse e così importante, che si perdona 
facilmente al patriottismo dell'autore qualche esagerazione di giudizio. 
I titoli de’capitoli, pieni di notizie assai bene aggruppate, basteranno 
a persuadere della importanza storica del libro e a raccomandarlo ai 
nostri studiosi: « Stato intellettuale della Germania nell’uscire dal medio 
evo, Diffusione della stampa. Le scuole elementari e 1’ istruzione religiosa 
del popolo. L'insegnamento medio e l'antico umanismo, Le università e 
gli altri centri intellettuali. L'arte e la vita popolare. L'architettura, la 
scoltura e la pittura. L’incisione, La musica. La poesia popolare. Le 
poesie morali e politiche. La prosa e la letteratura popolare. L'economia 
sociale. La vita e i lavori de’contadini. La vita e i lavori degli arti- 
giani. Il commercio ed il capitale. La costituzione e il diritto. L’intro- 
duzione del dominio straniero. La politica esterna e i tentativi di uni- 
ficazione sotto Massimiliano primo. L’attitudine de’ principi nella questione 
elettiva. Riassunto e conclusione. » Perchè un'opera simile sulla società 
medievale italiana non si tenterebbe da alcuni dei nostri giovani sto- 
rici? L’opera del Cibrario sull’Economia del Medio Evo contiene capitoli 
pregevolissimi, ma è insufficiente a rendere una immagine compiuta 
della nostra società medievale. Ben venga dunque e presto un nuovo 
Janssen italiano. : 

Il Travinski traduce la bell'opera illustrata del Guhl e del Koner 
sulla Vita antica dei Greci e dei Romani; il Riemann rivede ed annota 
la traduzione; il Dumont la fa precedere da una sua geniale introdu- 
zione; il Rothschild la pubblica con molta eleganza, ornandola di oltre 
mille incisioni. L'ordine con cui nelle due parti dell’opera, la greca e 
la romana, la materia vien distribuita, è assai giudizioso, e permette 
allo studioso di formarsi un’idea ben chiara ed evidente delle varie parti 
che componevano la vita antica; chi legge quest'opera illustrata è in- 
trodotto in un vasto e ricco museo, ove tutta l’antichità gli rivive sotto 
gli occhi, bene ordinata e descritta, in modo che si esce dal museo non 
meno ammaestrati che sorpresi. 





RASSEGNA DI LETTERATURA STRANIERA 167 


Lo stesso signor Travinski tradusse per la splendida 2B:bliothéque 
internationale de V'art diretta dal Miinz la dotta opera del professore 
Kondakoff dell'università di Odessa, intitolata Histoire de l'art Byzan- 
tin considéré principalement dans les miniatures; e il professore Springer 
dell'università di Lipsia ne scrisse l'introduzione; ventinove incisioni ac- 
compagnano la ricca edizione fatta a Parigi da Jules Rouam. Disgra- 
ziatamente alle incisioni mancano i colori, che nell'arte bisantina hanno 
una parte essenziale. Ma le ricerche originali fatte dal signor Kondakoff 
ne’ suoi viaggi in Russia, in Grecia, in Italia, danno al suo lavoro per la 
storia dell’arte un'importanza singolare, tanto maggiore in quanto che il 
Kondakoff e lo Springer hanno impreso a svolgere una tesi che contradice 
all'opinione generale che s'aveva dell’arte bisantina, dimostrandone la 
grande vitalità. Solamente il Kondakoff tratta il suo argomento in modo 
assai largo, ponendo, com’egli doveva, l’arte bisantina in rapporto non 


solo con l’arte greca, ma anche con l’orientale e specialmente con l’indo- 


persiana. 


A. DE GUBERNATIS. 














RASSEGNA POLITICA 


La storia della crisi — La combinazione Depretis-Saracco — La nota del- 
l'Agenzia Stefani — Il ministero dei dissidenti — La questione estera 
Gli accordi con l’Austria-Ungheria e la Germania — Questioni interne 
Le elezioni in Germania e i loro effetti — La Francia e l’Italia. 


Nell’ultima nostra rassegra annunziavamo la crisi ministeriale ; ora 
sono trascorsi venti giorni da che il Gabinetto Depretis ha dato le sue 
dimissioni, ed ancora non siamo in grado di annunziare la formazione 
del nuovo Ministero. L'ufficio nostro si riduce necessariamente a scrivere 
la cronaca di questo strano periodo della nostra vita pubblica. I com- 
menti e i giudizi verranno più tardi a cose finite. Oggi sarebbero pre- 
maturi. Soltanto ci sia lecito di ripetere ancora l’opinione da noi tante 
volte espressa, che il Gabinetto Depretis doveva rimanere, così com'era, 
fino a che non fosse approvata la nuova legge sui Ministeri, la quale 
avrebbe aperto un largo campo ad un rimpasto ministeriale, Soggiun- 
gevamo dovere intanto la maggioranza appoggiare lealmente quel Mini- 
stero senza far sottili distinzioni fra i diversi ministri e, soprattutto, senza 
porgere ascolto a più o meno ragionevoli antipatie, a più o meno le. 
gittime ambizioni Volendo stare nel vero, bisogna pur ammettere che 
della sincerità dell'appoggio di una parte della maggioranza c’era ra- 
giona di dubitare. Alcuni ministri erano soltanto tollerati e si diceva loro 
schiettamente che si aspettava la prima occasione favorevole per libe- 
rarsene. Altri erano segretamente insidiati da chi sperava di raccoglierne 
l'eredità. Gli eroici ma dolorosi fatti di Dogali avevano fatto discendere 
la maggioranza da settantacinque voti a trentaquattro. È vero che se il 
Ministero non si fosse affrettato a dimettersi, noi abbiamo la certezza 
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che, passata la prima impressione prodotta dalle notizie dell’Africa, sa- 
rebbe risalita ben presto ad un numero più ragguardevole; ma non sa- 
rebbero mutate le condizioni generali del partito ministeriale, nè avrebbero 
assunto carattere di magriore schiettezza le infide amicizie, nè sarebbe 
stata da sperare una più salda disciplina. Una parte non piccola della mag- 
gioranza amoreggiava coi dissidenti sotto colore di richiamarli all’ovile, 
ma in realtà pronta ad unirsi con essi se non contro il Gabinetto, senza 
dubbio contro alcuni dei ministri, come si sarebbe visto, a cagion d'esempio, 
nella votazione del bilancio dei lavori pubblici, se questa fosse avvenuta 
prima della crisi. Forse l'onorevole Depretis, espertissimo uomo parla- 
mentare, non se ne sarebbe sgomentato, e, poichè una sufficiente mag- 
gioranza numerica non gli era mancata neanche nell'ultimo voto, avrebbe 
continuato a governare; ma se ne impensierì il conte Di Robilant, poco 
abituato a siffatte guerricciole e volle assolutamente dimettersi e tra- 
scinò seco tutto il Ministero, Confidava l'onorevole Di Robilant nella 
possibilità di formare una nuova amministrazione, più compatta, più omo- 
genea, più forte, più autorevole? Ci piace di crederlo, quantunque quella 
sua iniziativa di dimissioni possa pur venire interpretata come una prova 
del disgusto e della ripugnanza che aveva destato nell’animo suo lo spet- 
tacolo dei dissidii, degli antagonismi, delle lotte fra i vari gruppi della 
maggioranza, Il che fa onore al carattere del ministro degli affari esteri, 
e in fondo non gli ha punto nociuto presso l'opinione pubblica, ma di- 
mostra pure che in politica, specialmente in un paese retto a sistema 
parlamentare, non si può sempre procedere con criteri assoluti. Il fatto 
si è che dalle dimissioni del Ministero è sorto uno stato di cose che 
prova innanzi tutto la inopportunità della crisi. 

Da prima il presidente del Consiglio ha cercato di soddisfare il 
desiderio del suo collega degli affari esteri, La storia delle trattative 
condotte nei giorni passati dall'onorevole Depretis per formare il nuovo 
Gabinetto merita di essere attentamente esaminata, perchè in essa si 
rende manifesta tutta la presente situazione. L'onorevole Depretis do- 
veva dunque, seguendo il concetto dell'onorevole Di Robilant, allargare 
la base parlamentare del Ministero. Ma in qual modo? Non poteva chia- 
mare a far parte della nuova amministrazione i dissidenti di Destra, 
senza suscitare le ire e perdere l'appoggio di parecchi gruppi della Mag- 
gioranza, primi fra i quali quelli della Sinistra e del Centro sinistro che gli 
erano sempre rimasti fedeli anche nelle ultime evoluzioni. Vista per- 
tanto l'impossibilità di introdurre nel nuovo Ministero qualche elemento 
tol'o dal gruppo dei dissidenti, ha tentato un’altra via, ha chiamato, 
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cioè a collaborare con lui un uomo nel quale i dissidenti avevano sem- 
pre manifestato la massima fiducia, l'onorevole Saracco. Questi, sebbene 
sieda in Senato, tuttavia ha avuto e ha ancora numerosi amici e fautori 
anche nella Camera elettiva, i quali amici e fautori lo seguono sopra- 
tutto nelle questioni finanziarie. 

Certo non era facile riunire nello stesso Ministero gli onorevoli Saracco 
e Magliani, ma pur di vincere questa difficoltà l'onorevole Depretis si 
contentava di conservare la presidenza del Consiglio cedendo all’onore- 
vole Saracco il portafogli dell’ interno, Parve, un momento, che questa 
combinazione dovesse riuscire; ma l'onorevole Depretis non tardò a per- 
suadersi che i dissidenti non si appagavano' del temperamento da lui 
immaginato, Essi rifiutavano di assumere l'impegno positivo di rientrare 
nella Maggioranza, e tutt'al più promettevano un’ aspettativa vigilante. 
Si sa che cosa significano queste promesse, e, a nostro avviso, un Go- 
verno deve preferire alla cosidetta aspettativa vigilante un’aperta op- 
posizione La combinazione Saracco-Depretis fu mandata a monte da 
un’altra difficoltà gravissima. L'onorevole Saracco e i suoi amici, pur 
facendo buon viso alla permanenza dell’onorevoie Magliani nel Ministero, 
pur accettando il passaggio dell'onorevole Grimaldi dal dicastero dell’ in- 
dustria e commercio a quelio dei lavori pubblici, insistevano affinchè 
dalla nuova amministrazione fossero esclusi gli onorevoli Tajani e Morana, 
fortemente appoggiati e difesi entrambi da un gruppo considerevole della 
Maggioranza. L'onorevole Depretis vide il pericolo ed esitò a compiere 
anche questo sacrifizio, Rassegnò quindi l’ incarico a Sua Maestà, e così ebbe 
termine questo periodo della crisi. Una nota ufficiale comunicata dalla 
Agenzia Stefani, narra, che dopo la rinuncia dell'onorevole Depretis, la 
Corona ha offerto l’incarico di comporre il Gabinetto all'onorevole Bian- 
cheri, presidente della Camera dei deputati, e all'’onorevole senatore Fa- 


rini, ma che entrambi lo hanno rifiutato; il che si intende, principalmente 


pel secondo, che da alcuni anni si è ritirato dalla vita pubblica, Ora 
mentre scriviamo a qual punto si trova la crisi? Registriamo la voce 
più accreditata, giusta la quale l’incarico sarebbe stato nuovamente of- 
ferto all'onorevole senatore Saracco, che sarebbe disposto ad accettarlo. 
Questi, sciolto d’ogni vincolo verso certi gruppi che l'onorevole Depretis 
era costretto a trattare con serupolusi riguardi, sarebbe al caso di formare 
un Ministero coi dissidenti, a capo dei quali sta, come è noto, l'onorevole 
Di Rudinì. L'onorevole Depretis, che naturalmente si terrebbe estraneo 
a questa combinazione, avrebbe però promesso il suo aiuto, E noi lo ri- 


teniamo sincero. Ma avrebbe egli la forza e l'autorità di costringere anche 
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i suoi amici ad appoggiare un Gabinetto Saracco-Rudinì dopo ch’essi im- 
pedirono risolutamente a lui di ricomporre il suo Ministero includendovi- 


qualche uomo politico appartenente al gruppo dei dissidenti ? E quali 
probabilità di vivere lungamente avrebbe un gabinetto Saracco-Rudinì al 
quale mancasse l'appoggio leale e sincero degli amici dell'onorevole De- 
pretis? Si naviga, dunque, in un mare d’incertezze, e, quanto a noi rinun- 
ziamo a fare pronostici intorno alla soluzione della crisi, la quale cre- 
diamo passerà ancora per molte vicende. Una cosa sola crediamo di poter 
assicurare; ed è che ad un Ministero di pentarchia pura non si ricorrerà. 
salvo quando sia fallita ogni altra combinazione. 

Del resto osserviamo che neanche i più autorevoli rappresentanti 
del partito pentarchico osano affermare che questo, nelle presenti condi- 
zioni parlamentari, abbia il diritto di andare al potere. La Pentarchia 
è nella Camera una minoranza, e su ciò non cade alcun dubbio. Ag- 
giungasi ch’essa non è meno divisa e discorde degli altri partiti. Per quanto 
si affermi che l’onorevole Cairoli, se fosse chiamato a formare un Mini- 
nistero, riunirebbe con l'autorità del suo nome tutte le sparse membra 
della Sinistra, si vedrebbe alla prova dei fatti che neppur egli riusci- 
rebbe a mettere insieme un Gabinetto, senza sucitare malcontenti ed op- 
posizioni nello stesso suo partito. Egli poi, per la poco felice prova fatta 
quando fu ministro e presidente del Consiglio, deve considerarsi un 
ostacolo anzichè un aiuto al ritorno dei suoi amici politici al Governo. 
Quanto sia scarsa l'influenza da lui esercitata sugli altri capi e gregari 
dell'opposizione lo si è visto in molte occasioni recenti. L'onorevole Crispi 
ha fatto quasi sempre parte da sè; l'onorevole Zanardelli se ne è stato 
lontano da Montecitorio; l'onorevole Baccarini, insofferente disciplina, sì 
è in alcune discussioni atteggiatu a duce del partito; l'onorevole Nicotera 
segue egli pure in politica una regola personale di condotta che non su- 
bordina alla volontà di alcuno de’suoi colleghi e neanche dell'onorevole 
Cairoli, il quale nella Pentarchia è riverito e venerato ma non è obbedito, 

Il paese d'altronde è guidato dall’istinto del proprio interesse e 
sente che, nelle presenti complicazioni europee, un Ministero Cairoli gli 
toglierebbe qualsivoglia autorità all’estero. Si è molto parlato negli scorsi 
giorni della necessità di rinnovare gli accordi (che scadono fra breve) 
con l’Austria-Ungheria e la Germania. L’ottenere nel nuovo trattato con- 
dizioni più o meno favorevoli all'Italia dipende evidentemente dal mag- 
giore o minor credito che il Governo avrà saputo acquistare. Ciò non 
significa che l’Italia abbia da lasciarsi imporre i ministri dai Gabinetti 
di Vienna c di Berlino, ma se vuol raggiungere lo scopo, se vuol dav- 
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vero che quegli accordi le fruttino il maggior profitto possibile, spetta 
a lei stessa di costituire un Governo che valga ad ottenerle la fiducia 
delle Potenze con le quali sta negoziando. Ora noi non mettiamo in 
dubbio che, allo stato presente delle cose, anche un Ministero penta - 
chico procurerebbe di condurre a buun termine le trattative con l’Austria- 
Ungheria e la Germania, ma è certo ch’'esso non sarebbe il più adatto 
a conseguire la fiducia di cui discorrevamo poc'anzi. Non si conosce 
bene fin» a qual punto il conte Di Robilant avesse condotto quei ne- 
goziati quand'è sorta inopinatamente la crisi ministeriale, ma dove- 
vano essere molto innanzi, perchè la scadenza è prossima per non dire 
imminente. E così pure ignoriamo quali compensi o vantaggi per l’Italia 
il ministro dimissionario degli esteri intendesse stipulare. È chiaro ad 
ogni modo che l'alleanza deve essere rinnovata in primo luogo a scopo 
di pace, poichè è interesse supremo dell’Italia che nessun conflitto metta 
a soqquadro l’ Europa. Ma nelle presenti condizioni internazionali nep- 
pure l'ipotesi di una guerra può essere scartata da un Governo prudente 
e previdente; nè l’Italia, a parer nostro, può esimersi dall'assumere im- 
pegni concernenti questa eventualità. Auguriamoci pure che le cala- 
mità della guerra vengano evitate, ma prepariamoci diplomaticamente 
e militarmente a tutto ciò che può succedere. 

La necessità, pertanto di costituire un forte Governo è evidente. 
Noi, d'altro canto non abbiamo alcuna ragione di discostarci dalla poli- 
tica finora seguita. Che cosa è avvenuto che debba separarci dall’ Au- 
stria e dalla Gerraania nelle questioni continentali e dall’ Inghilterra in 
tutte le controversie che riguardano l'equilibrio sul Mediterraneo? Que- 
sta politica non ci vieta di mantenere, da parte nostra, ottime relazioni 
con la Francia, ma tutela meglio d’ogni altra i nostri interessi, sia che 
si riesca a conservare la pace, sia che una guerra europea abbia fatal- 


mente a scoppiare. È dunque indispensabile che il Ministero sia tale da 


effettuare utilmente il programma politico che la maggioranza della 
nostra nazione ha manifestato tante volte di volere, e che ormai non 
potrebbe abbandonare senza grave pericolo. 

Abbiamo detto che conviene essere preparati così alla guerra come 
alla pace, Infatti i risultati delle elezioni germaniche, quantunque fa- 
vorevoli al setteunato militare e alla politica del principe di Bismarck 
non sono sufficienti a tranquillare gli animi, Il gran Cancelliere era in 
buona fede quando affermava doversi rafforzare militarmente la Ger- 
mania, perchè solo in questo modo era lecito sperare che la pace non 
venisse turbata. Ma questo non vuol dire che la Germania non possa 
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eredere opportuno o necessario, in certe determinate circostanze, di im- 


pegnarsi in una guerra, oppure di lasciare che altre potenze vi si im- 


pegnino riservandosi essa di intervenire più tardi. Le elezioni di Ger- 
mania non hanno punto mutato lo stato generale dell’ Europa. Da un lato 
abbiamo l’antagonismo tra la Russia e l’Austria-Ungheria in Oriente, 
e dall'altro l’antagonismo tra la Germania e la Francia. Abbiamo inoltre 
la possibilità che la Russia e la Francia si intendano e si uniscano per 
combattere la egemonia germanica, sgradita a Pietroburgo non meno 
che a Parigi, Il principe di Bismarek non s’illude a questo riguardo, 
e si capisce che a lui e al Governo austro-ungherese torni utile in 
questo momento l'alleanza dell’Italia, Sventuratamente appunto nel mo- 
mento che si stanno per decidere queste gravissime questioni, noi siamo 
in crisi e l'avvenire potrebbe farci pagare crudelmente il fio della nostra 
leggerezza presente. 

Un reputato periodico inglese ha detto in questi giorni che l’ Italia 
è, dopo la Francia il paese d'Europa dove più numerose ed insaziabili 
si manifestano le ambizioni personali. E, per verità non abbiamo il co- 
raggio di protestare contro la dura sentenza, perchè vediamo che le ra- 
gioni e le convenienze personali prevalgono quasi esclusivamente nelle 
combinazioni che si fanno e si disfanno durante questa malaugurata crisi. 
In Francia però il disordine dei partiti è forse minore che da noi, 0, 
per meglio dire, i partiti si dividono per cause assai più serie che non 
sieno quelle che in Italia mantengono in vita tanti gruppi parlamentari. 
La Francia, checchè se ne dica, porge in questo momento uno spettacolo me- 
ritevole di attenta considerazione, Tutti i partiti, così i monarchici come i 
repubblicani e i radicali, sono concordi intorno alla questione estera, e 
soprattutto nel volere che il Governo dia prova di una grande longanimità 
rimpetto alla Germania, lasciando a lei la responsabilità di un eventuale 
conflitto. Ma contemporaneamente il Governo francese prosegue gli arma- 
menti su vasta scala e tiene sempre fisso lo sguardo all’ alleanza con 
la Russia. In altri termini la Francia può aver torto (e tale è la no- 
stra opinione) di vincolare i propri interessi e la propria azione agli 
interessi e all'azione della Russia, ma ha uno scopo ben chiaro e preciso 
dal quale checchè se ne dica non devia, sia ministro il Ferry, il Fre- 
cinet o il Goblet. E inoltre siccome indipendentemente dal potere po- 
litico, essa ha sempre avuto ed ha tuttora una saldissima amministrazione, 
così le mutazioni ministeriali la danneggiano meno e quasi non impe- 
discono che il lavòro utile e fecondo dell’amministrazione stessa si svolga 
giusta le esigenze del bene pubblico, 


Roma, 28 febbraio 1887. X. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Giuseppe Verdi. Il genio e le opere, per EugenNIo CaeccHIi (Tom).— Firenze, 
G. Barbèra editore, 1887. 

« La vita del nostro Maestro è così tranquilla da molti anni, e 
così raccolta negli studii e nella casa, che i fattarelli curiosi e gli aned- 
doti bizzarri non v'atteechiscono. Ha questo di assai piccante (parago- 
nata alla vita d’altri eccellenti contemporanei) che non v'è in essa nulla 
di piccante da potersi raccontare. » Così Arrigo Boito rispondeva al 
Checchi che l'aveva richiesto di qualche notizia aneddotica sul Verdi. 
Ma se nel libretto che è uscito ora ad arricchire di numero e di pregio 
la Piccola biblioteca del popolo italiano del Barbèra nulla si legge che 
possa solleticare il mal gusto del pubblico per le indiscrezioni, non per 
ciò vi fanino difetto aneddoti e notizie sull'uomo che in questi giorni ha ag- 
giunto un nuovo capolavoro al teatro musicale, e sull'arte di lui che, non 
mai scoraggiata nè mai paga di sè, si è di grado in grado levata a vette 
sempre più alte. Il molto cammino percorso dal Verdi principiante al 
Verdi d'oggi, dall’Oberto conte di San Bonifacio all’Otello, è esposto in 
questo libro con un calore di ammirazione che non può non comuni- 
carsi al lettore. Ammirazione, ma di quella che è ragionevole ossequio; 
non dell'altra, di pessimo genere, della quale pur troppo avemmo anche 
in questi ultimi giorni più d’un esempio non lieto. Il Checchi racconta, 
non fa una apologia: e per meglio raccontare si è valso delle fonti mi- 
gliori che gli erano note, e ha voluto consultare quanti potevano dargli 
sul maestro utili notizie, onde ha aggiunto un contributo notevole alla 
biografia del Verdi sebbene non abbia mai ecceduto fuor del tuono di 
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una modesta e dilettevole narrazione. A questa accrescono vivezza gli 
aneddoti che il Checchi riferisce a mano a mano a lumeggiare il ca- 
rattere del maestro: singolari le notizie date dalla signora Barbieri-Nini, 
che vive ora a Firenze ritirata dal teatro, sulla prima rappresenta - 
zione del Macbeth, nella quale ella ebbe sì clamoroso successo. Mi 
basti riferire le parole con le quali essa concluse i suoi ricordi a chi 
la interrogara per conto del Checchi: « Appena calmata la furia degli 
applausi, rientrata tutta commossa, tremante e disfatta nel camerino, 
vidi spalancarsi l’uscio (ero già mezzo spogliata) e il Verdi entrò agi- 
tando le mani e movendo le labbra, come volesse fare un gran discorso : 
ma non riuscì a pronunciare una sola parola. Io ridevo e piangevo, e non 
dicevo nulla neanch'io: ma guardando in faccia il maestro mi avvidi che 
aveva gli occhi rossi anche lui, Ci stringemmo le mani forte for*e; poi lui, 
senza dir nulla, uscì a precipizio. Quella forte scena di commozione mi com- 
pensò ad usura di tanti mesi di assiduo lavoro e di trepidazioni continue. » 
Il duo col baritono che incomincia « Fatal mia donna, un murmure » non 
era stato fatto provare dal maestro incontentabile meno di centocinquanta 
volte! 


Odi di Grusepre FraccaroLI. — Bologna, Nicola Zanichelli, 1887. 


Il Fraccaroli si è acquistata fama di buon grecista e di garbato ver- 
seggiatore \con più d'un saggio felice di versione da Pindaro e da Eschilo; 
ora si presenta al pubblico come poeta originale; ma anche queste Odi 
fanno fede degli studii ch'egli predilige. Perchè come vi si trovano in- 
castonati con molta arte pensieri ed imagini derivate da’ frammenti di 
Saffo, da Pindaro, da Teocrito, da Sofocle, da Euripide, così la con- 
dotta dell’ode segue gli esemplari antichi, e lo stile attesta l'industria 
amorosa d’un seguace de' classici, Il che non vuo! dire che il Fraccaroli 
sia un pedissequo imitatore; anche dove più lavora di reminiscenze, la 
sua poesia ha intento moderno nè mai si restringe ad una fredda re- 
staurazione archeologica. Inoltre egli si palesa ammiratore caldo del Car- 
ducci, e non ha quindi potuto sottrarsi alla sua potente efficacià, Le 
odi Nel.VI Centenario dei Vespri Siciliani, Sull' Alpî, e Nel primo anni. 
versario della morte di Giuseppe Garibaldi, che più se ne risentono, sono 
infatti in tutto e per tutto componimenti di scuola carducciana, anche 
ne' metri; mentre il Fraccaroli ama di solito rinnovare le strofe pari- 
niane, Le altre odi, meno rapide, meno commosse, sono in compenso 


più eguali e composte ; e rarissime volte il lettore si dorrà che l'immagine 


non sia nitida e l’epiteto sia sforzato. Ecco un esempio dello stile, sana- 
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mento formato sugli esempii della scuola classica, di che il Fraccaroli 
riveste le sentenze della sua poesia che spesso si compiace ravvicinarsi a 
quella degli antichi gnomici: parla il poeta al suo libro: 
Come l’uom che si vede 

Nell'età men gioconda 

Disfrondar la famiglia, 

Se gli nutra una figlia, 

Sola e cara, una bionda 

Testolina d’erede, 


Giù dall'anima stanca 
Sente piovere il ghiaccio 
Che indurì la paura, 
Sì che ancor sì rinfranca; 
O mio figlio, o mia cura, 
Tal di te mi compiaccio. 

E di compiacersene ha ragione. Questo libro non leverà grande scal. 
pore; il genere di poesia cui appartiene non è oggi in voga, chè qui non 
è quell’abuso di suoni, di colori, di figure, che passa oggi a torto per 
ricchezza di fantasia e di ritmo. Ma il Fraccaroli ha dimostrato che l'ode 
classica può ancora atteggiarsi bellamente in argomenti moderni, e che 
alcuno sa ancora scrivere versi di pacata armonia ed in istile che all’ele- 
ganza non sacrifica la schiettezza. Alcun che in queste odi è difettoso, e ci 
sembra che il difetto principale possa ravvisarsi nel quasi continuo 
raffronto de’ fatti moderni con gli antichi (pe’ morti di Custoza si ri- 
chiama Achille alle porte Scee; per le nozze d’un amico i trecento Fabi; 
e via dicendo); ma ciò non è svstanziale di questa maniera d'arte; e 
il poeta potrà e saprà liberarsene, fatto ormai padrone dell’arte sua, 
ove nelle forme da lui preferite infonda maggior calore di vita. 


Divi Claudii Apocolocynthosis. Satira di Anneo Seneca tradotta ed illu- 
strata da Gruserre VerparRo. — Ermanno Loescher, 1886. 





Il libro si legge con molto diletto perchè poche altre scritture ha 
la letteratura latina così gustose come questa satira nella quale l'ombra 
di Claudio imperatore è condotta da una spietata malizia aristofanesca 
tra le accuse e le difese e le pene del mondo di là. Ma il merito ne 
spetta quasi per intero all'autore, sia esso veramente Anneo Seneca 0 
altri a lui posteriore: perchè il signor Verdaro, sebbene si vegga che 
ci ha speso attorno assai diligenza, non è riuscito a rivaleggiare col 


testo nella efficacia e nella disinvoltura. Specialmente le parti in versi 


non gli sono felicemente riescite; e non sappiamo spiegare come egli, 
dopo aver prescelto l’'esametro, faccia poi uso di versi rimati; disugua- 
glianza strana in una stessa opera d’arte. Curioso è anche ch'egli, quando 
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Mercurio afferra pel collo Claudio e lo trae seco giù verso l’inferno, si 
valga di due versi del Parini: «...lo trascina giù verso l'inferno 


Colà donde si nega 
Che più ritorni alcun. » 


La versione non è tale da vincere quelle del Catelani (e non Cata- 
lani come il signor Verdaro scrive); alla quale potrà farsi il rimpro- 
vero d'essere un po’ troppo ricca di riboboli del vernacolo di Reggio di 
Emilia, ma che è certo più vivace e più fedele, se non alla lettera, allo 
spirito del testo. 


STORIA. 


La prima guerra dei Romani nella Mesopotamia. Studio storico-critico 
di Giuserre SroccHai. — Firenze, 1887. 


Con questo suo scritto, l'egregio Autore si propone di chiarire la 
data della disfatta e della morte del triumviro M. Crasso nella guerra 
partica. E mentre egli stesso designa questo modesto scopo del suo lavoro, 
lo oltrepassa poi, fino a dare alla Memoria la proporzione di un racconto 
critico degli eventi interni ed esteriori della morente Repubblica, nel pe- 
riodo che precedette la rottura ufficiale fra Giulio Cesare e Gneo Pompeo, 


ela conseguente contenzione del primo col Senato. E ci affrettiamo subito 
a dire, che dello ampliamento del disegno sappiamo all’ Autore assai 
grado; e ciò, non solo per l’ interesse maggiore conseguito dalla Memoria, 
ma ancora per la maggiore prova somministrata dall’ Autore della sua 
dottrina e del rigore logico e scientifico delle sue deduzioni. Laonde me- 
ritata troviamo la onorificenza che a questo lavoro assegnò la R. Acca- 
demia dei Lincei. La Memoria del signor Stocchi occupa un centinaio 
di pagine, e fu stampata nella occasione di nozze (Pollini-Ruspoli). La 
cronologia della spedizione asiatica di Crasso pervenne a noi confusa- 
mente. Artefice di questa confusione è lo storico Dione Cassio, il quale 
fissa l'evento neila seconda metà dell'anno 701 di Roma, che corrisponde 
al 53 avanti Cristo. L'Autore, dopo di avere dimostrato esuberantemente 
la erroneità di quella data, la rettifica fissandola ai due anni 699 e 700, 
e precisamente dal luglio 699 al giugno 700. L'’epistolario di Cicerone 
è acutamente usato dall’Autore per avvalorare questa sua rettifica cro- 
nologica, alla quale somministrano prove, oltre Cicerone, Livio, Plutarco, 
Strabone e Ovidio, L'Autore dimostra ancora come l’intera cronologia 
del libro XL di Dione deve essere corretta, trasferendo all'anno 700 i 
capitoli dal 17 al 30 inclusivamente, che sono attribuiti al 701. Queste 
rettifiche sulla cronologia dello storico Dione Cassio erano state già pro- 
Vol. VII, Serie IU — 1 Marzo 1887. 12 
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poste da altri; ma nessuno seppe sviscerare l’argomento con tanta dot- 
trina e acume di critica come il signor Stocchi. Onde si può dire chela 
quistione fu per lui definitivamente risoluta. 


I Gesuiti nel Regno delle Due Sicilie e in Ealia. Storia, prammatiche, 
decreti, documenti, per Luis: Conrorti. — Napoli, Ernesto Anfossi, 1887. 


I) titolo promette più che il libro non mantenga; ma ciò non vuol 
dire che questo non abbia un certo pregio come raccolta di documenti, 
Vi si leggono infatti disposte in ordine cronologico molte carte relative 
alla Compagnia di Gesù in quel momento importantissimo della sua 
storia in ‘cui i governi, stanchi di tollerare la possente congrega, la vol 
lero bandita dai rispettivi paesi. Apre la serie il racconto di Pietro Col- 
letta sui provvedimenti presi su tal proposito da Ferdinando IV, ap- 
pena che fu uscito di tutela; segue la prammatica con la quale il re 
medesimo commise, in data del 31 ottobre 1767, al Principe di Campo- 
fiorito la esecuzione dello sfratto di quanti volessero « ritener l’abito 
della Compagnia e seguirne l'istituto » e le successive disposizioni sul- 
l’argomento stesso. In data del 21 luglio 1773 Clemente XIV emanò, 
come e noto, il suo famoso Breve, ch'è la più compiuta requisitoria 
che possa farsi contro gli abusi de’ Gesuiti; e i governi ebbero così dalla 
loro anehe l'autorità delia Chiesa. Ma vinse la reazione; e Pio VII, nel 
1804, li rieonobbe. Espulsi di nuovo dal Regno delle Due Sicilie nel 1806, 
nel 21 tornarono ad essere riconosciuti e ripristinati nei loro beni. Sui 
fatti del 48 in Napoli il Conforti dà curiosi documenti; ma soltanto per 
sommi capi accenna all'operato degli altri governi della penisola. È 
questo è difetto generale del libro; il quale poco o punto si occupa degli 
atti che non sieno napoletani. Nondimeno, è un contributo che a chi 
voglia di proposito studiare l'importante argomento potrà riescire non 
inutile. 


GEOGRAFIA E VIAGGI. 


La Perse, la Chaldée et la Susiane par Mme Jane Diruraror. Un vol de 
739 pages. — Paris, Hachette, 1887. 


Non sono molte le signore che affrontano i disagi e i pericoli d'un 
lungo viaggio in contrade lontane, e non ancora interamente civili; però 
la signora Dieulafoy merita un posto distinto fra le viaggiatrici, avendo 
sfidato per cinque anni i deserti dell'Asia, vivendo sotto la tenda ed 
esposta a tutte le intemperie. Suo marito era stato incaricato di una 
missione archeologica nella Persia, ove si era proposto di studiare l’ in- 
fluenza esercitata dall'arte orientale sull'arte gotica; e la moglie l'ac- 
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compagnò nel lungo viaggio, vestita in abiti maschili e coi capelli corti. 


Dopo di aver visitato Atene e Costantinopoli, giunsero nella Persia, 
e s'intrattennero a Teheran, a Saveh, a Kum, a Kachan, a Julfa, alspahan, 
alle rovine di Persepoli presso Kenaré, a Seiraz, a Firus-Abad, ad 
Aharam e finalmente a Buchir, dove s’imbarcarono per attraversare il 
golfo Persico. Percorsero quindi la Babilonide e la Susiana, ammirando 
le rovine delle due città antichissime. Non si creda però che il libro 
sia tutto d’archeologia; la serittrice lasciando questo compito al marito 
che l'ha disimpegnato con l’opera L’ Art antique de ba Perse, si è limitata 
a darci la relazione del viaggio, abbellendola di vivaci commenti e dei 
disegni dei monumenti e delle rovine più ammirevoli. Per mezzo del 
dottore Tholozan, medico militare fraucese che da più di ventidue anni 
eura lo sciah, furono ammessi alla presenza di Nasr-ed-din, e la signora 
potè visitare l'anderun o harem, di uno dei quali essa ha copiato la 
pianta. Ma tutto ciò è costato alla gentile viaggiatrice grandissima fa- 
tica e, quel che è peggio, febbri e malattie. « Non ostante i veri pia- 
ceri, essa dice, che ho provato nel visitare i monumenti della Persia, 
nel riscaldarmi ai raggi di quel sole infocato, nel dormire sotto un cielo 
stellato e splendente come una cupola d'argento, nell'ammirare i boschi 
di platani, le foreste di aranci, di palme e di melagrani, i deserti sel- 
vaggi e le fertili pianure, non augurerei altrettanto al mio più mortale 
memico... che la sua eattiva stella non lo conduca giammai nel Farsistan, 
nel Kusistan, o sulle rive maledette del Karun, soggiorno prediletto delle 
febbri palustri! Ho pagato con duecento grammi di chinino il piacere 
di raccontare le mie avventure, e rimpiangerò a lungo le mie forze per- 
dute e la mia vista indebblita. In ricompensa di tante fatiche la corag- 
giosa dama, ritornata in Francia, ricevette dal ministro dell'istruzione 
pubblica la decorazione della legione d'onore. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Materiallen zur Erliuterung und Beurtellung der wirtschafilichen 
Edelmetaliverhéltnisse und der Wihrungsfrage. (Materiali per lo 
schiarimento e l'apprezzamento dei rapporti economici dei metalli pre- 
ziosi e della quistione monetaria), von A. SoetBaR, 2. vervollstàndige 
Ausgabe. — Berlin, 1886, Puttkammer u. Miihlbrecht, pag. xn-128 in 4. 

Miscolre monétatre de notre temps de M. O. Hauer. — Paris et Berlin, 

« H. Truchy, 1886, pag. xvi-432 in 8. 


Questi due libri, benchè di merito disuguale, sono certamente fra 
i migliori e più completi che si abbiano sulla statistica monetaria, e 
contengono una copiosa raccolta di notizie e di dati sulla produzion» e 
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sul commercio dei metalli preziosi. Del Soetbeer sono noti gli studi 
lunghi e indefessi e l’alta competenza in questa materia; di guisa che il 
suo lavoro può considerarsi come una continuazione di precedenti pubblica» 
zioni, e specialmente di quella del 1879. Esso contiene molti dati e ta» 
belle statistiche sulla produzione, sul movimento commerciale e sugli 
usi industriali e monetari dei metalli preziosi negli ultimi decenni, e 
getta molta luce sullo stato della quistione monetaria, riassumendo an- 
che le opinioni degli scrittori più autorevoli circa il ribasso dei prezzi 
e la presente perturbazione economica. La semplice, accurata e impar- 
ziale esposizione dei fatti, scevra d'ogni preconcetto o giudizio tenden- 
zioso, è grandemente pregevole. E quantunque molte cifre allegate non 
abbiano altro valore che di semplici valutazioni approssimative, come di- 
chiara qua e là lo stesso autore, pure nel loro complesso serbano una 
giusta misura e proporzione e possono quindi ritenersi come prossime 
al vero. Risulta da questi dati che la produzione dell'oro, specialmente 
in Russia, è diminuita assai negli ultimi anni e tende a diminuire, 


finchè non avrà raggiunto uno stato stazionario ; mentr'e contemporanea» 
mente la produzione dell'argento si è aumentata e tende ad aumentarsi. 
È dimostrato del pari che l’uso industriale o domestico degli oggetti 


d’oro si è grandemente esteso; laddove l’uso dell'argento non ha seguito 
la medesima proporzione. Secondo i calcoli del Soetbeer nel 1831-40\si 
adoperava annualmente per uso industriale in media un valore d’oro 
di 50 milioni di marchi, e un valore di argento di 36 milioni; ma nel 
1881-84 l'oro adoperato per gli stessi scopi arrivò a 252 milioni di 
marchi, e l'argento a 93 milioni, Il primo aumento è quasi il doppio del- 
l’altro; perchè l’uno è come 5,04 : 1, e l’altro come 2,58 : 1. Si com- 
prendono in tal guisa le difficoltà che presenta lo scioglimento della 
quistione monetaria, inerenti a ciascuno dei due sistemi che si combat- 
tono il campo. La scemata produzione e il più ‘esteso consumo dell'oro, 
non solo esercitano un’ influenza pertnrbatrice sul sistema del doppio tipo 
e contribuiscono ad alterarne le basi, ma rendono sempre meno age- 
vole la istituzione e il mantenimento dell’unico tipo d’oro. Comunque sia 
di ciò, lo scritto del Soetbeer per copia di particolari, conoscenza delle 
fonti e acume di critica può dirsi un modello del genere. E specialmente 
un esempio ammmirabile di sottile e cauta investigazione è il capitolo 
intorno al movimento internazionale dei metalli preziosi, in cui sono di- 
mostrate le discrepanze e le lacune che ci presentano le statistiche uf- 
ficiali e le difficoltà di conoscere il vero circa le importazioni e le espor= 
tazioni della moneta. Accenna ad alcuni tentativi fatti in questa parte 
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della statistica, tra cui è degno di menzione, e specialmente ricordato 
dall'autore, quello operato recentemente in Italia; e da vari indizi trae 
argomento per chiarirne le deficienze e gli errori. Crede abbastanza at- 
tendibili le pubblicazioni inglesi e americane riguardo a questo soggetto; 
le altre manchevoli e spesso contradittorie, Infine, per ciò che riguarda 
il ribasso dei prezzi e la depressione industriale, il Soetbeer ci fornisce 
alcuni dati importanti e vari accenni desunti da scrittori diversi; ma 
ne tralascia molti altri e non chiarisce completamente lo stato della 
quistione. E per quanto sia autorevole il giudizio dell'autore e conclu- 
denti le sue osservazioni anche su tale argomento, pure questa parte del 
suo libro, specialmente dopo la pubblicazione delle recenti inchieste, 
americana ed inglese, e di non pochi lavori speciali, è incompleta, e non 
pari alla vastità e importanza della quistione. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Der Gerichtsstand des Clerus im frà:k:schen Reich. (Il foro del clero nel 
regno dei Franchi) di Antonio Nisst. — Innsbruck, Wagner pag. 247. 


La questione del foro ecclesiastico nel regno dei Franchi è una que- 
stione molto dibattuta, a cui han messo mano insigni maestri. In sostanza 


è un capitolo di quell'altra molto più grossa, che concerne le relazioni 


tra lo Stato e la Chiesa in quel tempo; e abbiamo letto l’opera, che an- 
nunciamo, con molta attenzione, e, a dirla schietta, anche con un po' di 
trepidanza e diffidenza, dopo ciò che sull'argomento aveano seritto il 
Dove, il Waitz, il Sohm, il Lòning, e in Italia il Salvioli. Se non andiamo 
errati, il Nissl faceva ie sue prime prove; ma siamo molto lieti di atte” 
stare che le ha superate felicemente. Il suo lavoro è un lavoro molto 
serio, condotto con molta conoscenza della letteratura e delle fonti, gene- 
ralmente con buona critica e quà e là con vedute nuove; e se pure si 
scriverà ancora sull'argomento, credo chè non si potrà a meno di rifarsi 
da esso. Nondimeno ci è dispiaciuto di vedere che, pur facendo tesoro 
di tanti autori che hanno seritto prima di lui, non siasi ricordato del 
nostro Salvioli, che nella sua opera Le Giurisdizioni speciali ha tutta 
una parte in cui studia la giurisdizione delle chiese prima del mille. 
Io lo dico all’egregio signor Nissl e lo dico anche egli altri suoi com” 
paesani, affetti più o meno dal medesime vizio, che allo stato attuale 
della scienza non è più lecito di chiudersi nel proprio guscio e non cu- 
rarsi di ciò che bene o male fanno gli altri, e che l’Italia, almeno sotto 
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Inghilterra. Inoltre, pur lodando ampiamente il libro, non intendiamo di | 
dividerne tutte lo opinioni, e per alcune facciamo una assoluta riserva. 

Il suo difetto capitale, che del resto ha comune con tutti quelli che. : 
lo han preceduto, si è di mettere in un fascio le condizioni della Fran*4 
cia e quelle dell’Italia, e ritenere che gli stessi ordinamenti valessero 4 
per l’un paese e per l’altro. Se non andiamo grandemente errati l’Italia 4 
aveva leggi proprie diverse da quelle della Francia, e anche la questione % 


del foro del clero, se non in tutto, certamente in parte era regolata‘ 
diversamente. Le cause che tanto in Francia quanto in Italia si trovano | 
trattate nello stesso modo erano le cause, le quali non riguardavano | 
personalmente gli ecclesiastici più che non riguardassero altre persone, 
cioè le cause de possessione e quelle de &bertate; e si capisce che in esse 
non ci poteva essere divario pel solo fatto che l’attore o il reo, in luogo 
di essere un laico, era un ecclesiastico. Così le leggi d'ambo i paesi le 
ricordano come di competenza dei giudizii secolari, sia regii sia popo 
lari; e nondimeno, anche trattandosi di queste cause, trovo in Italia» 
che il giudice prima di procedere regolarmente, nel caso che il vescovo 
fosse stato chiamato a rispondere, a differenza di ciò che si praticava 
tra' Franchi, doveva indirizzargli l'attore, perchè vedesse di fargli giu- 
stizia. Era uno di que’giudizii di pacificazione, che già l’editto longo- 
bardo conosceva, se non altro pei padroni e pei gasindi regi, e che sotto 
i Franchi furono estesi anche ai vescovi! 

Ma una differenza anche maggiore può notarsi nelle cause che ve 
ramente interessano la questione del foro ecclesiastico, cioè le cause 
criminali e le cause private dipendenti da un fatto del chierico. La 
legislazione francese poggia tutta sull’editto di Clotario II dell'anno 614, 
che alla sua volta riproduce quasi letteralmente un decreto del sinodo 
di Parigi del medesimo anno. Il Nissl si occupa molto attentamente di 
cotesto editto, che ha fatto scervellare i dotti; ma non crediamo che 
la questione possa dirsi chiusa neppure dopo le sue sapienti ricerche: 
perchè la interpretazione ch’ egli propone, ci ha l’aria di fare troppo 
ai pugni col significato tecnico di alcune parole, e se vogliamo anche 
con la sintassi del testo. Secondo noi il senso è questo: se la causa era 
criminale, si doveva distringere il reo secondo i canoni e far esaminare 
dai vescovi, senza badare se fosse o no colto sul fatto, salvo al giudizio 
secolare di pronunciare poi la condanna: che se la causa era civile, 
bastava che la chiesa in qualche modo (non è detto quale) vi parteci- 
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passe; e anzi se il chierico, che non fosse prete o diacono, veniva colto sul 
fatto, il giudice lo distringeva da sè senza neppure darne notizia alla chiesa. 
chiesa, Comunque, le cose stavano diversamente secondo il diritto italico. Uno 
speciale giudizio ecclesiastico, quale esisteva in Francia, per le cause cri- 
minali, ad eraminandum et discutiendum, non c’era in Italia: almeno non 
abbiamo alcuna prova che ci fosse; mentre una legge di Lotario, indiriz= 
zata ai v. scovi ed abati, vuole che rendano ragione davanti ai loro conti 
pienamente, cioè in tutte le cause di competenza comitale. Dall'altra parte‘ 
trattandosi di cosa meramente privata di competenza del centenario, già 
un capitolare dell’anno 787 voleva che dovesse giudicarsi dal vescovo. 
Sicchè per queste cause minori, lo Stato era veramente venuto ad una 
transazione; ma vi era venuto in Italia, e non parmi che il Nissl proceda 
criticamente qui ad estendere cotesta condizione di cose alla Francia, gio- 
vandosi di un capitolare che con la Francia non ha assolutamente che fare. 

In mezzo a tutto ciò vi sono pagine riuscitissime. Le ricerche sulla 
procedura criminale contro i vescovi sono certamente ciò che di meglio è 
stato scritto finora. Insieme crediamo di dover attribuire a grande merito 
del Nissl l’aver distinto le cause de possessione e de libertate da quelle de 
persona, che finora si erano confuse, e anche l’aver chiarito il concetto di 
queste ultime. Certo non andiamo d'accordo con lui in molti punti; ma 
ciò non toglie che il libro sia molto buono e degno di tutta l’attenzione 
dei dotti. 
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(Notizie italiane) 


Il signor E. Boncinelli ha intrapresa la pubblicazione di una Storia 
di Vico Auserissola (Vico Pisano) e suo distretto (Buti, Bientina, Calci- 
naia) compilata su notizie lasciategli dal dottor Cipriano Barone e su 
quelle ch'egli medesimo raccolse. Ne è uscito il primo fascicolo, edito 
a Venezia dalla tipografia Fontana. 


— La Congregazione di Carità in Venezia, come già da più anni suole, 
così anche quest'anno ha pubblicato (per la dispensa dalle visite 1887) 
due antichi documenti tratti da’ suoi archivi. Sono due testamenti; il 
primo, del 1° gennaio 1898, è di Lorenzo di Tommaso da Fiorenza, ma 
« citadin e abitator di Venezia; » l’altro è di Ermolao Valaresso con 
un’approvazione del doge datata del 25 gennaio 1457. 


— È noto che per gli ultimi studi il trattato del Governo della Fa- 
miglia fu tolto definitivamente ad Agnolo Pandolfini, e ne è stato dimo- 
strato autore Leon Battista Alberti. Restavano attribuiti al Pandolfini 
certi versi endecasillabi latini, rimati a coppie, ne’ quali egli porgeva 
alcuni ammaestramenti ad un amico suo, rettore in Arezzo. If dottor 
S. Morpurgo prova, nell'ultimo numero della Rivista critica, che neppur 
questo è componimento originale di lui; ma si tratta invece d'una goffa 
traduzione d’un capitolo in volgare di Franco Sacchetti. 


— Nell'ultimo fascicolo dell’ Archivio della Regia Società Romana 

di Storia patria sono pubblicate moltissime note inedite del celebre let- 

terato Emiliano Sarti risguardanti la storia e la topografia dei princi- 

ali monumenti di Roma antica. Nel medesimo fascicolo sono pure pub- 

Blicati dal Prof. Fontana importanti documenti dell’ Archivio Vaticano 
su Vittoria Colonna. 


— Nell'anno decorso furono dati alla luce in Italia 11,068 tra libri 
e opuscoli: così ripartiti tra le varie regioni. In Piemonte, 912; in Lom- 
bardia, 2540; nel Veneto, 1128; in Liguria, 615; nell'Emilia, 832; in To- 
scana, 1486; nelle Marche, 293; nell’ Umbria, 263; nel Lazio, 1452; nel- 
l’Abruzzo e nel Molise, 89; nella Campania, 57; nelle Puglie, 120; in Si- 
cilia 652; in Sardegna, 117. 

— La Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze ha pubblicato il fa- 
scicolo quinto del Catalogo dei Codici Palatini. Vi si notano le indicazioni 
del codice 236, che è un compiuto canzoniere amoroso di Tommaso Bal- 
dinotti, umanista e rimatore del tempo di Lorenzo dei Medici; e il co- 
dice 247, che contiene una delle più antiche imitazioni dell'Arcadia di 
Jacopo Sancazzaro, opera di Francesco Borromei, padovano. 


— La stessa Biblioteca ha anche pubblicato il primo fascicolo del 
Catalogo dei Codici Punciatichiani. Comprende i codici dall'1 al 40. Tra 
questi sono due testi delle Laudi di Fra Jacopone da Todi; una singolare 

arafrasi rimata del Tesoro di Brunetto Latini, opera di Fra Mauro da 
oggibonsi; e due curiosi poemi di due artigiani fiorentini del secolo XV. 
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— La R Accademia delle scienze fisiche e matematiche di Napoli 
ha aperto il concorso ad un premio di lire 50) alla migliore memoria 
di chimica che le sarà presentata non più tardi del mese di marzo del 1888. 


— Il Ministro della pubblica istruzione ha provocato da S. M. il Re 
la firma di un Decreto col quale è stabilita la pubblicazione di una nuova 
e compiuta edizione delle opere di Galileo. Saranno venti volumi di circa 
cinquecento pagine l’uni; la stampa sarà condotta a Firenze; e la edizione 
sarà curata da una Commissione nominata dal Ministero. 


(Notizie estere) 


Il canonico Prof. De Haisnes ha pubblicato a Lilla un’opera assai 
importante per la storia dell’arte col titolo : Histoire de l’art dans la 
Flandre, l Artois et le Hainaut avant le XV siècle. 


— Si è stampata la 2° parte dell’insigne opera di Mr. Alberto Sorel 
sulla rivoluzione francese, L’Europe et la révolution frangaise. Questa 
2* parte è divisa in 4 libri: 1° Les nouveaux principés; 2° Louis XVI 
et l'emigration; 3° Les conflits; 4° La guerre. 

— Il Dott. Amelineau ha intrapreso a scrivere nella Revue de 7 His- 
toire des religions intorno al cristianesimo presso gli antichi Copti. Que- 
sti articoli potranno anche dar luce a chi voglia conoscere la forma di 
cristianesimo ritenuta dai popoli abissini e le sue fasi storiche. 


— La storia e la letteratura dell'antichissimo popolo Armeno sono 
state degnamente illustrate dal Nève, professore dell’Università di Lo- 
vanio. Il sno libro ha per titolo: L’Arménie ancienne et sa littérature. 


— Il libro di Alidor Delzant su Paolo de Saint-Victor, pubblicato 
a Parigi da Calmann Lévy, è pieno d’importanti notizie non solo sul 
critico ma anche sugli amici di lui, e principalmente sul Barbey d’Aure- 
villy e sul Gautier. 


— È uscito il tomo quinto dei Mé/anges historiques pubblicati dal 
Ministero della istruzione pubblica in Francia nella grande Collection des 
documents inédits sur l’ histoire de France. Contiene il Cartulaire de 
Landévennec, di cui il manoscritto rimonta in gran parte a mezzo il se- 
colo XI 

— Comparirà quanto prima il quinto volume (Parigi, F. Vieweg editore) 
del Dizionario dell'antica lingua francese e di tutti i suoî dialetti dal IX 
al XV secolo, di F. Godefroy. 

-— La Revue Celtique pubblica, con la traduzione francese a fronte, 
il Mistero dei tre Re, nel dialetto di Vannes. Questo Mistero, che per la 
materia ha poca importanza essendo un rifacimento di consimile Mistero 
francese, è molto notevole per gli elementi che porge allo studio del dia- 
letto bretone. 

— L'ultimo fascicolo della Romania contiene un diligentissimo ar- 
ticolo di Paolo Meyer su’ manoscritti francesi che si conservano nella 
biblioteca universitaria di Cambridge. 


— Il Consiglio provinciale dell’Alta-Saona ha stabilito ventotto borse 
per inviare altrettanti istitutori ne’ Cantoni a spiegare agli agricoltori i 
recenti sistemi che la scienza agraria indica come migliori pel buon 
frutto delle terre. Le gite loro cominceranno nel prossimo aprile. 

— I giornali francesi annunziano che il 10 del corrente si eseguirà 
nella chiesa di sant'Eustachio a Parigi la Messa di requiem del Verdi ; 
e aggiungono che si spera che il maestro sarà presente alla esecuzione. 
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— Roberto Browning ha di recente pubblicati i suoi CoMloqui con al- 
cune persone d'importanza a’ tempi loro. Sotto questo bizzarro titolo si 
accolgono varie poesie nelle quali iù Browning discorre con Bernardo di 
Mandeville, Daniele Bartoli, Cristoforo Stuart, Giorgio Bubb Dodington, 


Francesco Furini, Gherardo de Lairesse, e Carlo Avison. La Nuova An- è‘ 


tologia parlerà tra breve di questa singolare opera del grande poeta in- 
glese. 

— W.J.Courthope ha pubblicata la sua Vita di Alessandro Pope, a 
che compie la sua ristampa delle opere del Pope stesso, edita dalla casa 
Murray di Londra nell’anno scorso. 

— La casa editrice Ellis e Scrutton di Londra ha stampata una 
nuova edizione in due volumi delle Opere complete di Dante Gabriele 
Rossetti. Il primo contiene le poesie, i racconti e gli scritti letterarii; il 
secondo le traduzioni e gli scritti sulle belle arti. 

— Lord Chamberlain ha raccolti e riveduti i discorsi da lui pronun- 
ziati durante la campagna elettorale per la questione irlandese. Il vo- 
lume uscirà in questo mese pe’ tipi della casa editrice Swan Sonnenschein 
e compagni, a Londra. 

— ll prof. R. C. Jebb che insegna le lettere greche nella Università 
di Glascow ha pubblicato un volune, Omero, ch’ è un’ introduzione com- 
piutissima alla Iliade ed alla Odissea. È molto lodato dalle riviste let- 
terarie inglesi. 

— La Società Inglese che s’ intitola da Volfango Goethe ha pubblicato 
il suo Rendiconto, dal quale appare che essa conta non meno di duecento 
membri.. 

— La Società inglese pe’ dialetti raccoltasi di recente a Manchester 
ha aperta una sottoscrizione per la pubblicazione di un Dizionario dei 
dialetti inglesi. Si calcola che le spese della compilazione non potranno 
esser minori di seimila lire sterline. 


Il Dott. Brugmann ha dato alla luce uno studio filologico comparato 
sulla grammatica delle lingue indogermaniche: Grundriss der verglei- 
chenden Grammatik der indogermanischen Sprachen. 

— Uno splendido volume nel quale a colpo d’occhio si può seguire 
la storia della letteratura tedesca è il magnifico Atlante edito dal Rònneke 
a Marburgo con 1675 tavole intercalate nel testo. Porta il seguente titolo: 
Bilderatlas zur geschichte der deutschen nationalliteratur. Eine erginzung 
zu jeder deutschen literaturgeschichte. 

— L'editore Guglielmo Friedrich di Lipsia ha pubblicata una nuova 
Storia della letteratura greca dalle origini al tempo dei Tolomei, opera 
di Ferdinando Bender. 

— A Breslau esce a dispense, dalla casa editorice E. Trewendt, l’im- 
portante opera di Rodolfo von Gottschall sulla Letteratura tedesca na- 
zionale nel secolo decimonono. 

— Notiamo nell’ultimo fascicolo dell' Archivio per lo studio delle nuove 
lingue e letterature di Lodovico Herrig un importante stulio intitolato : 
Shakespeare e Plutarco. Lo stesso fascicolo contiene una edizione critica 
dal Mistero della Samaritana di Giovanni Ackermann (1546) per cure 
di J. Bolte. 

— La Deutsche Revue, che si pubblica a Breslau e a Berlino, ha nel 
suo ultimo fascicolo dodici lettere del Cavour, tradotte in tedesco. Vanno 
dal luglio al dicembre del 1858. 














La Banca Nazionale e il suo andamento nell’anno 1886 — Mercato mone- 
tario — Rassegna delle borse. 


La relazione del direttore generale della Banca Nazionale sull’an- 
damento dell’ Istituto durante l’anno 1886 dà i resultamenti che seguono : 

Gli sconti fatti ragguagliarono a 2847 milioni di lire con una sca- 
denza media di giorni 41. Le anticipazioni riuscirono all'importo di 
94 milioni, I vaglia cambiari gratuiti ammontarono a 967 mila per 
2764 milioni; quelli con provvisione furono 24 mila per 50 milioni, La 
emissione delle ricevute di accreditamento diede l'importo di 151 milioni ; 
quella degli assegni bancari sui corrispondenti rimase circoscritta nella 
somma di poco più che 337 mila lire; i mandati emessi gratuitamente 
in servizio del Tesoro ammontarono a 1007 per 287 milioni. L'emis- 
sione degli assegni fatti dai corrispondenti sulla Banca riuscì a 32 mila 
assegni per 100 milioni. La circolaziune dei biglietti, produttiva e im- 
produttiva, ebbe un massimo di 611 milioni, e un minimum di 518 mi- 
lioni. La circolazione media fu di 559 milioni. La circolazione massima 
produttiva toccò l'importo di 547 milioni; quella minima adeguò la somma 
di 429 milioni; la media fu di 478 milioni. 

Questi dati mettono in chiaro quale sia stato il movimento dell’ Isti- 
tuto nei punti principali della sua azione nello scorso anno. 

Essi vengono riassunti nel movimento generale delle casse, il quale 
fa vedere che la Banca ha avuto un introito generale di 9595 milioni 
ed una uscita di 9596, donde risulta un movimento nel complesso di 19191, 
contro un totale nell’anno antecedente di 16,834 milioni. 

Le operazioni sono in continuo aumento; vedute nelle particolarità, 
dimostrano che la Banca ha avuto cura che esse giovassero a tutte le 
classi intente alla produzione ed al commercio. 
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L'aumento degli sconti nel 1885, rimpetto all'anno 1884, era riu- 
scito a 660 milioni; quello ottenuto nel 1886 in riguardo all'anno pre- 
cedente agguagliò a 488 milioni. 

Così, in un biennio, le operazioni di sconto hanno potuto avvantag- 
giarsi di 1148 milioni. 

I recapiti da lire 1000 in meno, compresi nel totale già indicato, 
-ammontarono a 951,791 per lire 437,252,416, fra i quali n° 92,687, per 
lire 7,479,852, da lire 100 in meno. 

Le piazze rese bancabili col mezzo dei corrispondenti aumentarono 
da 238 a 438. I recapiti scontati su esse ascesero a 257,534 per 262 mi- 
lioni, contro 159,899 nell’anno antecedente. 

L'aumento nelle anticipazioni propriamente dette fu di 12 milioni; 
ma in riguardo a quelle su sete, che risultano diminuite di circa 3 mi- 
lioni, è da considerare che la deficenza ha avuto un largo compenso 
nelle sovvenzioni fatte in dipendenza dei conti correnti che vennero 
«aperti ai depositanti per facilitare al commercio serico la ripresa del 
nobil genere. Queste sovvenzioni ammontarono nell’anno a oltre 6 mi- 
lioni di lire. I conti correnti furono aperti al 4 per cento, netto da 
tassa, e rimasero a questo saggio fino al 24 dicembre 1886; poi l’ in- 
teresse fu aumentato al 4 1{2, pure netto da tassa. Intanto la relazione 
avverte che disposizioni in un senso troppo fiscale, emanate recente- 
mente dalla direzione generale del demanio e delle tasse sugli affari, 
hanno obbligato la Banca a sottomettere anche queste operazioni alla 
tassa di anticipazione. Ciò non giova certamente allo scopo di abilitare 
i produttori a non ricorrere fuori e d’impedire che una parte rilevan- 
tissima di tutta la produzione italiana venga ad essere mancipia della 
speculazione straniera; ma è sperabile che il mantenimento dell’ interesse 
a un saggio di favore da parte della Banca possa temperare in qualche 
modo le grettezze del regolamento. 

Degno di esame e di particolare considerazione per quello che dice, 
è lo stato il quale dimostra la parte che gli altri istituti di credito 
hanno avuto nelle ©«perazioni di sconto e anticipazione della Banca. 

Eccone i dati comparativi: 


Sconti Anticipazioni 


Istituti di credito ordinario . L. 708,911,719 L. 891,163 
Banche popolari . . . . .. »  251,604,852 » 2,222,730 
Banche agricole 20,354,347 » 891,571 
Casse di risparmio . , + » 25,317,981 » 2,227,040 


L. 1,006,188,949 = L. 6,233,004 
» 


Nell'anno 1885 furono. . . . » 817,721,522 6,748,771 

La proporzione fra le operazioni con questi Istituti e il totale delle 
operazioni della Banca Nazionale, che negli anni passati era stata del 
30 per cento circa, aumentò nell’ultimo anno al 34 12 per cento. 

La emissione dei vaglia gratuiti crebbe quasi del doppio, La cir- 
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colazione massima si ebbe il 9 dicembre e giunse fino a 63 milioni 
all'incirca; la minima riscontra con la data del 20 marzo e scese fino 
a 33 milioni; la media agguagliò l'importo di circa 44 milioni, contro 
24 nel 1885. Risulta da questi dati che ciascun vaglia gratuito ha 
avuto una circolazione media di giorni 5 1j2 nel 1885 e di giorni 4 1j2 
nel 1886. 

I vaglia con provvisione e le ricevute di accreditamento, che sono 
state conservate unicamente per comodo del pubblico, diminuirono 
sensibilmente. Ciò sta in rapporto con l'aumento crescente dei vaglia 
gratuiti. 

Del resto tutte le emissioni di questa specie fatte dalla Banca nel- 
l’anno diedero un insieme di 3200 milioni contro quello di 2600 nell’anno 
antecedente, 

La emissione degli assegni fatti dai corrispondenti sulla Banca è in 
continuo aumento. 

I dati riferiti sul movimento della circolazione meritano uno spe- 
ciale commento Essi presentano nella circolazione media generale una 
differenza in più pel 1886 di circa 33 milioni di lire; e nella circola 
zione media produttiva, quella di oltre a 48 milioni. 

Per contro, la differenza nella media esistenza delle cambiali in 
portafoglio e delle anticipazioni ammonta a lire 62.5 milioni in più che 
nel 1885. Ciò fa vedere che la media degli impieghi è stata maggiore 
di quella della circolazione; ma la relazione la spiega avvertendo che 
la Banca ha potuto provvedere al di più col concorso dei vaglia cam- 
biari e col prodotto delle vendite fatte nell’anno di qualche partita della 
rendita di sua proprietà. 

Durante l’anno passato la circolazione produttiva ha ecceduto a più 
riprese il limite legale per contingenze straordinarie che :1 Governo ha 
tenuto in giusto conto, Ma è da considerare che riupetto ad una ec- 
cedenzA media di 28 milioni in somma rotonda, la Banca ha avuto una 
esistenza media di 23 milioni di biglietti di altri Istituti; la qual cosa 
porta a concludere che la prima, nonostante il chiasso fattone da alcuni 
diarii senza che avessero approfondito la situazione vera delle cose, sì 
elevò a non più che 5 milioni. 

Gli altri punti della relazione che ci sembrano meritevoli di nota 
sono quello che riguarda alla compra e vendita di titoli per conto di; 
terzi, quello delle cambiali in sofferenza, quello del movimento nei fondi 
pubblici di proprietà della Banca, l’altro che si attiene alle stanze di 
compensazione e finalmente quello che discorre degli utili. 

Le domande di compra e vendita di titoli per conto di terzi furono le 
seguenti : 

: Acquisti 

Titoli a debito dello Stato, val, nom. L. 4,552,270 

Azioni della Banca + » 1.118,000 

Cartelle fondiarie della Banca. . . . » 653,500 

Altri valori . . +... .<. è + è » 1,421,000 


L. 7,745,770 = L. 9,406,200 
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Le cambiali cadute in sofferenza durante l’anno ammontarono a 
758 per lire 2,878,308, comprendendo in questa somma anche le spese 
e gl’interessi. I ricuperi ascesero a lire 1,679.391. Da ciò l'aumento di 
lire 1,198.917 nell’ammontare generale degli stessi recapiti, il quale è 
dall'altra parte stato diminuito di lire 350,000 prelevate dagli utili del 
secondo semestre per parare alle perdite prevedibili in questa categoria 
di recapiti. 

Alla chiusura dell'esercizio essa presentava, fra le partite di debito 
e di credito, uno sbilancio di lire 4,791,46]. Ma è da por mente che i 
crediti ammontano ad un importo più che doppio della somma accen- 
nata, che è quella per la quale stanno nel bilancio. 

I due conti, Fondi pubblici di proprietà della Banca e Fondi pub- 
Dici applicati al fondo di riserra, terminando l’anno ammontavano a 
lire 105,130,288 donde si aveva rimpetto al 1885 una differenza in 
meno di lire 6,708,820. La differenza è spiegata dalle vendite di rendita 
eseguite e dai rimborsi di altri titoli ottenuti durante l’anno, e da altro. 
In conseguenza lo stock di consolidato 5 per cento di proprietà della 
Banca venne ridotto a lire 3,846,500 di rendita che rimane inscritta 
nel bilancio ad un prezzo molto al disotto di quello corrente. 

Il punto che tratta delle stanze di compensazione dimostra che questo 
istituto è in via di aumento. La Banca esercita le stanze di Firenze, 
Genova, Milano e Bologna e ha parte in quelle di Roma e di Catania. 
La più florida e promettente è sempre quella di Milano. Essa ebbe, fra 
debito e credito, un movimento che ragguaglia a lire 4,987,715,632, 
contro lire 4,012,755,567 nel 1885. L’impiego del danaro contante adeguò 
nel 1885 il 15.86 per cento; nel 1886 fu del 14.41 per cento. 

L'utile netto dell’anno ammontò a lire 18,301,496. Aggiuntevi lire 
:324,685, che sono il residuo degli utili del 1885, salì a lire 18,625,181. 

Con questo utile venne distribuito un dividendo di lire 86 diviso 
per meta in ciascuno dei due semestri; furono assegnate lire 1,276,000 
al fondo di riserva che in questo modo salì al cospicuo importo di lire 
37,728,000; vennero destinate lire 100,000 agli atti di beneficenza, e 
lire 50,181 a conto nuovo. - 

Gli utili netti del passato anno, in confronto con quelli del 1885, 
riuscirono minori «di lire 1,044,836, quantunque quelli derivanti dalle 
operazioni ordinarie sieno aumentati notevolmente. La differenza deriva 
dal minore importo degli utili provenienti dalle operazioni straordinarie 
e specialmente dall'essere stata liquidata nell’anno una minor parte dello 
stock di consolidato 5 per cento. 

Adunque la posizione finanziaria della Banca è ottima e la sua azione 
di primo Istituto del regno è riuscita sempre più ragguardevole, 

Queste considerazioni ci hanno condotto a fare un confronto con la 
Banca di Francia e con quella del Belgio, che speriamo non tornerà inu- 
tile, perchè, da un lato, ci darà a vedere dove siam giunti e dall'altro 
ci dirà quanto siamo ancor lontano dallo sviluppo commerciale che altri 
paesi, più riechi e aitanti del nostro, hanno raggiunto. 
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La Banca di Francia, che opera in mezzo ad una popolazione di 
oltre a 37 milioni di abitanti, ha fatto sconti per 9250 milioni nel 1885 
e per 8302 milioni nel 1886, e anticipazioni per 584.6 milioni e 993.5 
milioni respettivamente. Gl’impieghi riuniti ammontarono nel penultimo 
anno a 9834 milioni e nel 1886 a 9296 milioni, 

Projorzionando gli sconti, le anticipazioni e gl'impieghi riuniti per 
abitante, si ha che gli uni ragguagliarono per capo a franchi 245. 54 nel 
1885 e a 220. 40 nel 1886, le altre, a 15.52 e 26. 37 rispettivamente, 
e gli impieghi riuniti, a 261.06 nel primo anno citato, e a 246.77 nel 
secondo. 

Rimpetto ad una circolazione che ha adeguato l'importo medio di 
2,815.8 milioni, la proporzione percentualedi essa agl'impieghi fu di 30,29; 
quella della riserva di 2385 milioni alla circolazone, riuscì a 86.26. 

Per la Banca Nazionale del Belgio abbiamo i dati seguenti. 

Gli sconti fatti da essa nel 1885 ammontarono a 1666 milioni; quelli 
nel 1886, a 1624 milioni. Le anticipazioni, a 45.2 e a 50,6 milioni, Gli 
impieghi riuniti, a 1711 e 1675 milioni. 

Così nel confronto con una popolazione di cirea 6 milioni, gli sconti 
agguagliarono per abitante, nel 1885, a franchi 284.67; nel 1886, a 
277.57. Le anticipazioni, a franchi 7.72 e 8.64, Gl’impieghi riuniti, a 
franchi 292.40 e 286.21. 

Per la circolazione e la riserva si hanno questi altri dati. Contro 
la circolazione di 356.9 milioni, la percentuale di essa agl’impieghi fu 
di 21.24. Rispetto alla riserva di 99 milioni, la proporzione per cento 
alla circolazione agguagliò l'importo di 26.09. 

Riguardo all’ Italia, fermi stanti i dati che abbiamo riferito per la 
Banca Nazionale; considerando che l’azione di questa si svolge in mezzo 
ad una popolazione di circa 30 milioni, si ricava da essi che gli sconti 
eseguiti dalla Banca nel 1885 riuscirono alla proporzione di lire 79.43 
per abitante, e di 95.88 nel 1886. Le anticipazioni, a quella di 2,79 
e 3.17. Gli impieghi riuniti, a 82,23 e 99,05. 

Rispetto alla media della circolazione generale, nell'importo di 
559,1 milioni, la proporzione percentuale di essa agl’impieghi ascese 
a 19.00; quella della riserva, nella somma di 243 milioni, alla circola- 
zione, fu di 39,74, 

Considerando i dati analoghi dei sei Istituti di emissione, presi in- 
sieme, abbiamo uno sconto in totale di 3431 milioni nel 1885 e dì 
4240 nell'anno successivo; un totale di anticipazioni per 208.6 e 198.3 
milioni, e un insieme d’impieghi per 3639 e 4438 milioni di lire. 

Contro poi ad una circolazione media di 959,1 milioni, si riscontra 
la proporzione percentuale agl’impieghi di lire 21.61, e verso la riserva 
di 452 milioni, si ha quella di 43,75, 

Verrebbero ora in acconcio alcuni commenti e su questi dati e 
sulla ragione «dello sconto e sui fondi sull’estero, ma il freno dello spazio 
e il molto interesse dell'argomento ci consigliano di rimandarli ad un 
altro articolo. A questo stesso articolo rimettiamo pure®il discorrere 
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sull'esordio della relazione della Banca che scolpisce la situazione pre- ‘| 


sente con tratti i quali al nostro parere non potevano essere nè più 
precisi nè più appropriati. 

Qui aggiungeremo solamente. a compimento, alcuni dati che ri. 
guardano al primo esercizio del Credito fondiario, dal 7 settembre 1885 
al 31 dicembre 1886. 

Su ciò la relazione offre queste notizie sommarie. 

Le domande per mutui fondiari in danaro o in cartelle furono 4482 
per lire 247.983.900. Quelle per l'apertura di conti correnti fondiari 
ammontarono a 196 per lire 12,937,000. Così, in totale, le domande pre- 
sentate a tutto il 31 dicembre ultimo ascesero a 4678 per un importo 
di lire 260.920.900. 

Le domande ammesse della prima categoria furono 2272 per lire 
115,910,000; quelle della seconda, 119 per lire 6,997,000. In totale 
n° 2391 domande per lire 122,907,000, Quelle ritirate, tutto compreso, 
ammontarono a 428 per lire 18,172,800; le respinte, a 219 per lire 
30,631,500. 

I contratti condizionati, in relazione alle domande ammesse per mutui, 
agguagliarono il numero di 1446 per lire 70,513,500, 

Quelli definitivi sommarono a 1147 per lire 56,467,500, dei quali 490 
per lire 14,769,500 vennero pagati in contante e 657 per lire 41,698,000 
furono pagati in cartelle. 

I contratti per l'apertura di un conto corrente, per i quali avviene 
soltanto la forma definitiva, furono 82 per lire 5,431,000. 

Pertanto il totale dei mutui e conti correnti stipulati definitiva- 
mente ammontò nel primo esercizio a lire 61,898,500, 

Restano 2802 domande per mutui e conti correnti nell'importo di 
lire 140,682,600. 

Il confronto fra le domande presentate e quelle ammesse darebbe 
una rimanenza di lire 150,218,100; ma è da considerare che quelle am- 
messe sono state diminuite di lire 9,535,500 per detrazioni che il Comi- 
tato ha creduto di fare dalla somma originale domandata. 

Le provincie napoletane hanno una parte preponderante su tutte le 
altre regioni; subito dopo viene il Lazio; poi, in-ordine discendente, suc- 
cedono la Sicilia, il Piemonte e la Liguria, la Toscana, l'Emilia, il Ve- 
neto, le Marche e l'Umbria, la Lombardia e la Sardegna. 





Abbiamo accennato l’ ultima volta al rallentamento degli affari avve 
nuto recentemente agli Stati Uniti, ed abbiamo avvertito che esso era per 
buona parte una conseguenza degli scioperi scoppiati nuovamente fra gli 
operai, ed in ispecie fra quelli che lavorano nelle miniere di carbone. Ora 
possiamo aggiungere che questa condizione di cose, per rispetto alla 
guerra risorta tra il lavoro ed il capitale, perdura sempre, ma che ha per- 
duto molto della sua asprezza. 

Da qual@he tempo l’ « associazione dei cavalieri del lavoro », di cui 
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sono note la estensione e la potenza, aveva incitato i suoi adepti a tornare 
alla carica chiedendo ai proprietari un aumento di salario ed una diminu- 
zione nelle ore di lavoro, e ad abbandonare le manifatture quando le loro 
pretese non fossero state accettate. 

L’incitamento non cadde a vuoto, e il movimento che ne fu la conse- 
guenza andò prendendo consistenza, finchè divenne generale. Rimpetto a 
questa situazione, i proprietari non si sentirono incoraggiati dai successi 
ottenuti l’anno scorso chiudendo le fabbriche e licenziando gli operai, per- 
chè rammentarono i gravi danni che avevano dovuto subirne; perciò molti 
fra essi preferirono di venire a patti e di cedere. 

Così buona parte degli operai hanno già ripreso il lavoro dopo di 
avere ottenuto il loro intento, Nella sola città di New York erano 90,000 
scioperanti; ora 40,000 sono tornati alle fabbriche. 

I giornali americani, dalla parte loro, affermano che se l’esempio dato 
da questi proprietari verrà seguito da tutti, la fierissima lotta scoppiata, 
che in fondo è una lotta per la esistenza, verrà a cessare, e gli affari po- 
tranno riprendere il loro corso normale. 

Il mercato monetario ha naturalmente inteso l’ influenza di questi fatti, 
ed è rimasto inattivo, I saggi sono andati declinando nuovamente, tanto 
che la media per le anticipazioni da 4 a 6 mesi non ha oltrepassato il sag- 
gio del 4 e mezzo per cento. All’opposto, il cambio della sterlina ha toc- 
cato il punto d’oro per le esportazioni dei metalli preziosi, poichè sta al 
corso di 4.89, occasionando così una domanda di 300,000 dollari da parte 
di case inglesi. Per altro il Chronicle avverte che se i timori di guerra sul 
continente si quieteranno, e cesserà con essi il movimento dei valori 
verso il loro paese d’origine, il cambio della sterlina perderà molto della 
sua fermezza e arresterà nuovamente le domande di oro. Lo cheque su 
Parigi è rimasto al prezzo di 519. 

Il rapporto pubblicato dalle 97 compagnie ferroviarie americane per 
il mese di gennaio, in confronto con quello per lo stesso mese dell’anno 
passato, offre un aumento del tredici per cento nelle entrate. Ciò riesce 
ancor più soddisfacente, poichè nel mese di gennaio del 1886, col quale è 
fatto il confronto, era già incominciata la ripresa degli affari. 

Intanto, per quanto conosciuto, è sempre degno di nota il fatto che 
mentre l’ Europa intera si piega sotto il peso delle imposte e vede i 
suoi debiti aumentare di anno in anno, la situazione finanziaria della 
Confederazione americana offre lo spettacolo di una prosperità senza 
esempio. L’eccedenza delle entrate per l’esercizio 1885-1886 è riuscita 
a 94 milioni di dollari, Il debito 3 per cento, che è ammortizzabile, sarà 
estinto interamente durante l’anno in corso. Poi sarà rimborsato il de- 
bito 4 */, per cento; ma poichè ciò non può avvenire legalmente prima 
del 1891, così le eccedenze dei bilanci degli anni successivi saranno 
probabilmente destinate al ritiro dei 346 milioni di dollari in biglietti 
di Stato o greenback che circolano ancora come numerario, 

Le situazioni delle Banche associate, tra il 5 e il 19 di febbraio, 
presentano l'aumento di 3 milioni nel fondo metallico e quello di 62,5 
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milioni negli sconti e nelle anticipazioni, La eccedenza della riserva, al- 
l'opposto, è diminuita di 9.5 milioni, 

Da anno ad anno il fondo metallico è minore di 31.4 milioni; l’ec. QI 
cedenza della riserva, di 77.8 milioni. 5 


Nel bollettino antecedente, serivendo del mercato di Londra, ab- 


biamo accennato che la facilità dello sconto era andata aumentando sem- ‘ 
pre più e che il saggio pei prestiti brevi era stato negoziato a 1 ‘4 
per cento. Ora, riferendoci a questi ultimi quindici giorni e al tempo I 
presente, dobbiamo avvertire una condizione di cose in tutto diversa, | 
Lo sconto è divenuto difficile e il prezzo del danaro ha subìto un au- 
mento considerevole tanto che il saggio pei prestiti brevi ha chiuso ioe- 
cando quello ufficiale, e la migliore carta ‘a 3 mesi è stata negoziata 
al 3 '/, per cento. 

Per altro questo fatto deve essere riguardato come transitorio, giae- 
chè è stato determinato soprattutto dalla riscossione delle imposte, e 
dai provvedimenti delle Compagnie delle strade ferrate per la distribu- 
zione dei dividendi; ma vi banno avuto parte anche i bisogni che si ma- 
nifestarono nella liquidazione quindicinale. 

Tuttavia l’anmento avvenuto nel valore del danaro sul mercato li- 
bero ha avuto il salutare effetto di agevolare l'importazione dei metalli 
preziosi dalla Francia e dall'America, e per tal modo ha valuto a miglio- 
rare la situazione della Banca d’ Inghilterra, in guisa ch’essa riesce al 
presente ancor più forte di quella che era l’anno scorso di questo tem po. 
Il cambio su Parigi è andato oscillando tra 25.38 e 25.404; quello sù 
New-York ha chiuso a 4.89 per il breve. Dalla prima piazza furono 
spedite a Londra 140,000 sterline; dalla seconda, ne provennero 60,001}. 

Data questa favorevole condizione di cose nei rispetti monetari, e 
diminuite in parte, a quello che sembra, le difficoltà dal lato politico, 
è opinione generale che, tornando il mercato libero ad una maggiore 
facilità di sconto, i direttori della Banca d'Inghilterra non tarderanno 
a ridurre il proprio saggio officiale al 3 '/, per cento. Per altro | Eco- 
nomist, il Times ed altri giornali, mentre si felicitano colla direzione 
del maggior Istituto della fermezza dimostrata fin'ora nel non aver ceduto 
alle pressioni della maggioranza della city per un ribasso immediato, e dei 
buoni risultamenti ottenutine, esprimono la speranza che essa saprà 
mantenere il saggio officiale al 4 per cento per. tre o quattro settimane an- 
cora, affinchè in questo tempo possa ritornare in paese almeno la maggior 
parte dell'oro che ne emigrò durante il secondo semestre 1886. 

La liquidazione di fine mese allo Stock Exchange è terminata facil- 
mente, ma i riporti sono stati più cari di quelli della quindicina antece- 
dente. La media per i valori internazionali è riuscita al 5 per cento, pei 
valori americani al 6 per cento. 

Il prezzo dell'argento ha avuto qualche aumento, ma gli affari sono 
rimasti limitatissimi: da 46 */, per oncia ha chiuso a 46 "‘/,6- 

Le situazioni della Banca d’ Inghilterra vanno dal 9 al 23 febbraio. 
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Esse fanno vedere l'aumento di 31.5 milioni nel fondo metallico : quello di 
39.8 milioni nella riserva e quello di 33 milioni nei depositi. La proporzione 
tra questi ultimi e la riserva è aumentata da 50.07 a 50,90, 

Da anno ad anno la riserva appare maggiore di 1.4 milioni; il fondo 
metallico, di 0.8 milioni. 


Il mercato parigino dello sconto è stato poco animato, di modo che i 
saggi hanno chiuso ai prezzi segnati da noi la volta antecedente; la carta 
bancaria è stata negoziata tra 2 e 2 '/, per cento. Questa condizione di cose, 
per quello che se ne può prevedere, non subirà variazioni di entità in un 
tempo prossimo. 

Lo chéque su Londra ha chiuso al prezzo di 25.38 '/,, che è il punto 
più basso delle oscillazioni alle quali è andato soggetto nella quindicina; 
ma, ciò non ostante, rimane sempre fermissimo. Alcuni ritengono che 
per il momento, esso sia il barometro più sicuro della situazione generale 
politica la quale permane assai oscura, poichè essi opinano che quando 
fossero completamente svaniti i timori di una guerra, i capitali che fu- 
rono inviati a Londra per precauzione non tarderebbero a far ritorno in 
Francia, e il prezzo della sterlina ne avrebbe sensibile diminuzione, 

Anche il cambio su Berlino e quello su Madrid rimangono sempre 
prossimi al punto che permette le domande di metallo alla Banca di 
Francia; ma questa se ne difende collo imporre sull’oro un premio che 
varia tra il 6 e il 6 ‘/, per mille. 

Il prezzo dell'argento ha chiuso debole a 219 per mille di perdita; 
il governo francese non ne compra più. 

Le situazioni della Banca di Francia dal 10 al 24 febbraio presen» 
tano l'aumento di 10 milioni nel fondo metallico, la diminuzione di 
14.9 milioni nel portafoglio e quella di 62.3 milioni nella circolazione. 

Da anno ad anno, il fondo in oro, che all'ultima data ammontava 
a 1223.6 milioni, è maggiore di 62 milioni; quello in argento, nell’im- 
porto di 1146.3 ‘milioni, è cresciuto di 61 milioni. 


Il mercato monetario di Berlino continua a distinguersi per un’ab- 
bondanza di denaro veramente straordinaria, la quale non è venuta mai 
meno nell’intervallo, neanche nei giorni di liquidazione, quando i bisogni 
sogliono aumentare considerevolmente. Il saggio di sconto del mercato 
libero è sceso da 34 sino a 244, e da ultimo ha chiuso al maggior 
prezzo di 2 54 per cento. 

La liquidazione di febbraio si è compiuta con la massima regolarità, 
ed il denaro a quello scopo è stato pochissimo ricercato per effetto del 
forte scoperto che ha determinato dei déports più o meno considerevoli. 

Nei primi giorni di liquidazione esso fu negoziato a 3 ‘4 per cento; 
poi scese gradatamente a 3 ed anche a 2 ®/ per cento, e si tenne ge 
neralmente al prezzo medio accefinato. 

3 I cambi esteri continuano ad essere’ assai,.favorevoli alla, piazza di 
.. Berlino, e.faxoriscono.l’importazione dell'oro specialmente dalla Russia 
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e dall'Olanda. Ecco quale è stata la vicenda che hanno subito in questo 
intervallo. Lo chéque su Parigi non si è mosso dal corso di 80. 40; quello 
su Londra è sceso da 20. 42 a 20.39 ‘4; il tre mesi è rimasto a 20. 26; 
il Pietroburgo ha migliorato da 179. 90 a 181. 30. 

La Banca dell'Impero germanico ha stabilito il dividendo per l’anno 
1886 a 5.29 per cento; esso riesce inferiore di 1 per cento circa di 
quello distribuito nel 1885, che agguagliò a 6. 24 per cento. Questa 
differenza, come osserva anche la Frankfurter Zertung, deve essere at- 
tribuita alla diminuzione nel prezzo del danaro verificatasi nell’anno 
passato, della quale gli effetti si sono fatti sentire naturalmente anche 
alla Banca Imperiale. La Direzione della Banca ha indetto l’assemblea 
generale degli Azionisti pel 16 del mese corrente. 

Prendendo ad esame le situazioni della Banca dell'Impero, dal 7 
al 23 febbraio, si riscontra un nuovo aumento di 31.2 milioni di lire 
nel fondo metallico, il quale, nell'importo presente di 944.3 milioni di 
lire, sorpassa notevolmente quello più alto verificatosi nell’anno passato. 
Gli sconti e le anticipazioni sono diminuiti di 34.5 milioni; la circola- 
zione è scemata di 41 milioni di lire. 

Il confronto colla stessa data dell'anno scorso fa vedere l’aumento 
di 63.7 milioni nel fondo metallico, quello di 102.1 milioni negli im- 
pieghi, e quello di 143.7 milioni nella circolazione. 


Anche il mercato monetario di Vienna gode di una grande abbon- 
danza di danaro. Le due liquidazioni di settimana si sono compiute senza 
aleun incidente, stante la scarsità di titoli che si è manifestata. Il da- 
naro per i riporti è stato offerto a 3 per cento. 

Nel mercato dello sconto le operazioni sono state facili ed i saggi 
di più in più miti. La prima carta è discesa da 3 a 2 54 per cento, 
quella commerciale da 3 '/, a 3 per cento. 

Le valute e i cambi hanno avuto il movimento che segue. Il pezzo 
da 20 franchi è rimasto a 10.15; il marco è sceso da 63 a 62. 77 '/; 
lo chéque su Parigi è diminuito da 50.60 a 50.52 '/,; quello su Londra, 
da 128.40 a 128.25. Si vede in sostanza che la forte tensione dei cambi, 
la quale si era prodotta nei giorni antecedenti, è scemata alquanto; 
ma ciò non ostante essi restano sempre sfavorevoli alla piazza viennese. 

Dalle situazioni della Banca Austro-Ungarica, le quali si riferiscono 
al tempo corso dal 7 al 22 febbraio, apparisce che il fondo metal- 
liceo ha perduto 1.2 ‘4 milioni di lire; gli sconti e le anticipazioni 
sono diminuiti di 10,2 milioni; la circolazione è stata ridotta di 18.7 
milioni di lire. 

Da anno ad anno il fondo metallico è maggiore di 21 milioni ; gli 
impieghi riuniti sono aumentati di 25 milioni circa e la circolazione 
apparisce cresciuta di 41 ‘/, milioni. 

Anche ad Amsterdam la nota dominante è l’abbondanza del denaro; 


ma per rispetto agli affari, è da dire che sono alquanto ristretti. Il 
saggio per i prestiti è rimasto intorno al 2 14 per cento. 
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Il cambio su Londra a vista ha chiuso a 12.124; quello a 60 
giorni, a 12.02. Il cambio su Berlino ha oscillato tra 59, 25 e 59.30, e 
le esportazioni d’oro per le piazze germaniche sono ascese a 1,200,000 
fiorini. 


Lo sconto fuori Banca a Pietroburgo, che l’ultima volta fu lasciato 
al 5% per cento, è sceso al 5 per cento: il cambio su Londra è va- 
riato da 217, a 2254; quello su Berlino, da 181 74 a 182; quello 
su Parigi è rimasto all’ultimo prezzo di 226 ‘/,. 


L’aggio sull’oro a Bucarest è ora a 18.40 per cento. La carta 
sull’estero è rara e cara; quella su Londra a vista ha chiuso a 25.52; 
quella su Parigi a 100, 60. 


In riguardo ai mercati nostri possiamo dire che le condizioni loro 
sono migliorate sensibilmente. L’ ultima volta abbiamo accennato che 
l'estero era tornato a fare qualche domanda di carta italiana; ma do- 
vemmo in pari tempo avvertire che ciò non era da attribuire tanto 
alla rinata fiducia, quanto ad altre cause meno favorevoli per noi. Ora 
sappiamo con fondamento che le buone disposizioni sono tornate deci- 
samente, e che nelle principali piazze, e soprattutto a Milano e Genova, 
si avverte una ricerca attiva di carta lunga fatta dall’estero come im- 
piego volontario ad un saggio che sta intorno al 4 ‘, per cento. 

Questo è specialmente il miglioramento al quale abbiamo accennato 
nelle condizioni dei mercati nostri. A chi le conosce sotto ogni rispetto 
esso non sembrerà cosa di poco momento. 

Del resto il danaro è continuato ad essere abbondante ed è riuscito 
largamente sufficiente anche a tutti i bisogni di borsa. I riporti sulla 
rendita hanno variato da 10 a 35 centesimi; quelli sui valori sono 
riusciti da 4 a 7 per cento, secondo i datori e secondo le piazze, come 
per la rendita. 

I cambi sono sempre ad un livello che si allontana troppo da quello 
normale, ma hanno ceduto alquanto. Per altro la divisa estera continua 
a scarseggiare, e la difficoltà di trovarne ha fatto cessare il lavoro degli 
arbitragisti per modo che la domanda ora parte dal commercio vero. 
La richiesta di scudi è sempre incessante ma è fatta specialmente e 
quasi esclusivamente da case esportatrici assai note, le quali non pre- 
termettono aleun mezzo per procacciarsene, non badando al danno che 
cagionano al paese. 

Il miglioramento della situazione generale e delle Borse in ispecie 
non ha influito punto sulle transazioni seriche. Esse per conseguenza 
sono state limitate ai bisogni correnti. Questa condizicne di cose ha avuto 
l’effetto di incoraggiare i compratori a imporre riduzioni graduali di 
prezzo, e di consigliare i possessori a piegarvisi, in vista dell’approssi - 
marsi della stagione nuova, 

La situazione della Banca Nazionale al 20 febbraio, confrontata con 
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quella al 31 gennaio, fa vedere la diminuzione di 8,3 milioni nel fondo 
in oro, quella di 11.5 milioni nei biglietti di Stato, quella di 14.2 mi- 
lioni nel portafoglio e quella di 34.9 milioni nella circolazione. Gli altri 
capitoli non presentano variazioni degne da nota, 

Da anno ad anno il fondo in oro apparisce quasi invariato. Quello 
in argento presenta la diminuzione di 14.8 milioni; i biglietti di Stato 
danno l'aumento di 17.1 milioni. Il portafoglio è maggiore di 54.8 mi- 
lioni; la circolazione è cresciuta di 52.4 milioni, 

I bilanci degli altri Istituti vanno dal 20 al 31 gennaio, Essi fanno 
vedere la diminuzione di 11.5 milioni nei biglietti di Stato, e l’aumento 
di 31.9 milioni nella circolazione, 

Da anno ad anno si riscontra l'aumento di 7.1 milioni nel fondo 
in oro; ma rimpetto ad esso sta la diminuzione di 3.2 milioni nel fondo 
in argento e quella di 18.5 milioni nei biglietti di Stato. Il portafoglio 
è maggiore di 41.3 milioni; la circolazione, di 42.3 milioni, 





La quindicina che si è chiusa or ora ha avuto varia vicenda. 

Dal giorno 15 al 23 vi è stato continuo aumento sulle rendite e sui 
valori; dipoi sono incominciate nuovamente le vendite per l'assicurazione 
degli utili conseguiti, e l’alta banca si è mostrata piuttosto disposta a crearsi 
risorse e a conservare i propri capitali, che a sostenere i mercati e ad im» 
pegnarsi in nuovi affari. 

I primi sintomi del miglioramento della situazione vennero col giorno 
16, quando la liquidazione di metà mese a Parigi dimostrò che le forti posi- 
zioni all'aumento si trovavano liquidate e che ad esse era subentrato un po’ 
di scoperto, il quale aveva servito, con le ricompre, a rianimare alquanto i 
corsi. Ma un risveglio vero e fruttuoso dei mercati avvenne soltanto quando 
fu acquistata la certezza che le elezioni germaniche sarebbero state favo- 
revoli alla politica del Gran Cancelliere. L’alta banca e gli uomini di finanza 
avevano dato gran peso a questo fatto; perciò la speculazione si condusse 
a scontare il lieto evento anche prima ch’esso fosse accertato, cioè fino da 
due o tre giorni innanzi del 21 febbraio. In quel giorno la nostra rendita 
aveva raggiunto in Italia il prezzo di 96,50; il giorno 23 toccò quello di 
97. Non vi era più dubbio. Il Cancelliere di ferro aveva vinta la partita; 
il settennato aveva trionfato, e il settennato era la pace. 

Per altro, uno o due giorni dcpo, questa buona disposizione di cose cam- 
biò d’un tratto. 

Le notizie avutesi dai mercati esteri mostrarono dapprima un contegno 
più calmo, poi una spiccata tendenza al ribasso; e il giorno seguente, mentre 
si sperava di poter vedere consolidato per la nostra rendita il prezzo di 97, 
si ritornò bruscamente a 95,90, con tendenza incerta. Questo inaspettato 
cambiamento nelle disposizioni dei mercati si deve attribuire a due cause: 
ad un aggravamento delle apprensioni politiche, e alla esagerazione colla 
quale, nei giorni antecedenti, le rendite e i valori erano stati spinti al rialzo. 

Per ciò che riguarda più particolarmente il nostro consolidato 5°, è 
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da ricordare altresì che appunto in quel giorno sopravvenne un peggiora- 
mento nella nostra crisi ministeriale, il quale ne fece vedere ben remota 
la soluzione. 

Intanto l'andamento dei mercati nell'insieme addimostrava che senza 
che fossero tornati a dirittura al peggio, si trovavano ancora lontano da 
uno stato normale e scevro di pericoli. 

Da allora in poi, la nostra rendita rimase oscillante al prezzo di 96. 30. 

Nulladimeno si può affermare che la sosta prodottasi ha avuto il suo 
lato buono, poichè ha valuto a ricondurre i prezzi ad un punto che sta 
più in relazione con la realtà delle cose. E intanto molti sperano nella 
pace, che è del resto il desiderio di tutti, e si augurano che il 3 di 
marzo sarà l’inizio di giorni migliori. 

Auguriamocelo. Ma cesseranno poi davvero tutte le incertezze? E la 
questione bulgara, non sopita mai e sempre rinascente? E il contegno 
della Russia che si atteggia di più in più come arbitra della pace eu- 
ropea, in cerca di un compenso ? 

Per quei che s’attiene alla nostra piazza, il mese è finito molto meglio 
di quello che era stato creduto in antecedenza. Timori esagerati e falsi 
allarmi avevano risollevata la questione dei forti impegni della borsa di 
Roma e messo in dubbio che gli operatori potessero cavarsela nonostante 
i migliori corsi sopraggiunti. E l'estero in particolar modo attendeva 
con qualche ansietà che fosse venuto questo giorno. Ma una cosa sono 
le esagerazioni fatte su alcuni valori, un’altra cosa è la fede agl’impegni. 
Ora il 28 febbraio e il 1° di marzo hanno addimostrato nel modo più 
irrefutabile che la fede agl’impegni è stata mantenuta. Noi speriamo 
che dinanzi a questi fatti spariranno i timori sorti e tutte le incertezze, 
e ci auguriamo che la Borsa intenderà il bisogno di provvedere con un 
contegno savio affinchè non si rinnovino. 

Rispetto alle altre piazze, tutte le notizie concorrono a far pensare 
che la liquidazione non ancora compita in esse, avrà effetto nel modo 
più inappuntabile e senz’aleun incidente, poichè esse sono state caute 
e hanvo dal più al meno rifuggito dal prendere nuovi impegni. 

Il riporto sulla rendita è variato, qui a Roma dai 30 ai 35 centesimi ; 
a Milano dai 22 ai 27 centesimi; a Genova riesce facilissimo a 10 cen- 
tesimi per scarsità di titoli; a Firenze sta intorno ai 30 centesimi. 

Quello sui valori è riuscito qui fra il 644 e il 7 per cento; nelle 
altre piazze, da 4 a 5 per cento secondo i datori. 

Le liquidazioni di Berlino e di Bruxelles sono passate facilmente e 
senza che abbiano presentato nulla d’inquietante. Il danaro è stato po- 
chissimo domandato e il saggio dei riporti è rimasto respettivamente 
tra il 3eil 3% per cento, e tra il 2 '/, e il 2% per cento. 

Per contro la liquidazione allo Stock Exchange è riuscita un po’ dif- 
ficile, a cagione della deficienza dei capitali e dell’alto saggio dello sconto 
praticato sul mercato. I riporti hanno variato tra il 4'/, eil5‘/, per 
cento. 

In riguardo ai nostri cambi esteri sembra che la situazione accenni 
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a migliorare, e che ciò sia una conseguenza del sostegno della rendita 
italiana a Parigi. Per tal modo infatti, essa ha potuto servire come ri- 
messa senza grave sacrificio. 

Le variazioni subite dalle rendite e dai valori nella quindicina appa- 
riscono dai corsi segnati qui sotto, 


RENDITE STRANIERE ED ITALIANE. 


1887 1887 1886 
15 febb. 28 Febb., 28 febb. 
81 10 8295] 10405 Rend. belga 4 0. 
mi 02 79 50 nl 7/8 » oland. 2 a. 
_ _ 57 5/6 » spagn. (P). 
106 30 108 02 .5 0/0 it. Parigi.... 
101 5/16 Cons.inglesi 1001/16 100 718 Londra... 
104 90 Rend.german.40/, 104 50 104 80 Berlino... 
105 20 » prussiana 40/0 104 — 103 80 


1887 
15 febb. 


100 — 
73 3/g 


1886 
28 febb. 

84 55 8 0/, ammortizz. . 
83 37 » perpetuo.... 


109 80 4 1/3 per cento... 


100 314 
86 35 


» russa (B)... 
» aust. (carta). 


92 10 
m 15 
109 — 


92 716 
78 1/a 


104 10 
104 10 


108 34 
96 10 


>» >» (oro)... 
» ungherese... 





9% — 


In riguardo alle rendite, dobbiamo avvertire un sensibile aumento 
in quelle francesi, nella spagnuola, nella belga e nella nostra, ed una 
lieve diminuzione nel 4 per cento prussiano, nell’ austriaca oro e nella 
ungherese, Quelle francesi, in media, si sono avvantaggiate di 2 punti; 
la nostra ha avuto l’aumento di 1 */, in Italia e a Berlino, e quello 
di 2 ‘4 a Parigi. 


BANCHE ITALIANE. 


1887 1887 1886 
15 febb. 28 Febb. 28 febb. 
2190 x 2190 — | 802 — 
1180 — 1185 — | 454 — 
540 — 540 — [695 — 
1173 — 1180 — [242 — 
670 — 677 — |304 — 
810 — 810 — 1510 — 


1887 1887 
15 febb. 28 Febb. 
830 — 
482 — 
560 — 
239 — 
310 — 
570 — 


B. di Torino 
» Sconto e Sete. . 
» Tiberina....... 
» Sub. e di Milano 
Credito Torinese .. 
Meridion. . 


Naz. Italiana. ... 
» Toscana... 
Tosc. di credito. 


BANCHE STRANIÉRE. 


1886 
28 febb. 
2190 — 
3010 — 
4325 — 
7450 — 

136 0j0 
491 12 


1887 1887 
15 Fe bb. 28 febb. 
150 — 
700 — 
993 — 
540 — 
455 — 
462 — 


1887 1887 1886 
15 febb. 28 Febb. 28 febb. 


2122 — 2117 — 
2950 — 2940 — 
4075 — 4130 — 
7130 — 7450 — 
136 — 136 — 
4766 — 476 — 


B. Austr.-Ungar. 
» Naz. Belgio.. 
» di Francia... 
» d’Inghilterra. 
» Impero germ. 
» Neerlandese.. 


156 0/0 Deutsche Bk. 
650 — Banque de Paris.. 
986 — Compt. d'Esc. .... 
530 — Créd. Lyonnais.... 
450 — Soc. Générale 
45 — Banque d’esc. .... 


I valori bancari, in generale, sono rimasti fermi, ma non 
avuto aumenti di entità, Le azioni della Banca Tiberina sono quelle 
che hanno guadagnato di più; quelle della Banca di Torino, all'opposto, 
hanno chiuso con qualche ribasso. 
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OBBLIGAZIONI E AzionI FERROVIARIE. 


Obbligazioni Azioni 
1886 1887 1887 1886 1887 1887 
23 febb. 10Febb. 28 febb. 28 febb. 15 Febb. 28febb. 
319 — Pal Trapani.....- 318 — 318 — 690 — 
314 112 » di2aemissiono 313 — 313 — 430 — L 406 — 
310— Sarde(A)......... 326 — 585 — i 
309 — Li 319 — 554—- 
312 — » nuove 324 — 570 — 
4TI — Pontebbane.. . .. 485 — 270 — Sarde di pref...... 
300 — Società Veneta.... 317 — 303 — Società Veneta.... 309 — 
316 — Merid. Austriache . 312 — 340 — Mantova Modena.. 330 — 
315 — Meridionali italiane 328 — 324x 540 — Buoni Meridionali. 544 — 








EDITA ZA 


div AB 





Dali Pigi 


Anche le obbligazioni e le azioni ferroviarie non segnano 
menti degni di nota. Le prime hanno chiuso tutte ai medesimi prezzi 
della quindicina antecedente, ad eccezione delle Meridionali italiane che 
sono diminuite da 328 a 324. Fra le seconde, le azioni della stessa 
Società sono aumentate invece da 732 a 745. 
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OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 


1887 1887 18386 1887 1887 
15 febb. 28Febb, 28 febb. 15 febb. 238 Febb. 
519 -— È 508 aa 

Loch i ; 496 — 

500 t/a Siena 502 502 — 

500 — | 512 — i A 512 — 


pe Toni 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE, 


items ir 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
28 febb. 15 febb. 28Febb, 28 febb. 15 febb. 28 Febb. 


1335 — C.F. di Francia.. 518 — 518 — 105 20 €. F. Prussiano... 101 90 101 90 
602 — >» Austr..... 125 — 125 — | 139— » di Monaco., 10030 10030 


Le cartelle fondiarie sono rimaste ben tenute. 
VALORI LOCALI. Milano. 


1887 1887 1886 1887 1887 
15 febb.28 Febb. 28 febb. 15 febb.28 Febb. 


Cotonificio, ..... 341 — 346 — | 45 — 314 — 3133 — 
1370 — 1370 — | 3410 — 
308 — 308 — | 410 — Navigaz.Generale 350 — 344 — 


VALORI LOCALI. Roma. 


886 1887 1887 1886 1887 1887 
28 febb. 15 febb.28 Febb. 28 febb. 15 febb. 28 Febb 
1760 — Acqua Marcia... 2150 — 2050 — | 345 —  Fondiarialtaliana 368 — 345 — 

542 — Condotte..... 0° 575 — 575 — | 740 — Banco di Roma... 1020 — 951 — 
1765 — (Gaz........ ese. 1770 — 1770 — | 285 — BancaProv...... 260 — 290 — 
530 — Omnibus..... +-+ 320 — 320 — | 630 — Bancalndustriale. 670 — 720 — 


dh DÈ i x Brain lin Na sia 


I valori locali negoziati nella borsa di Milano hanno avuto discrete 
transazioni, e son rimasti fermi ad eccezione delle azioni. della Naviga- 
zione italiana, le quali hanno indietreggiato di 6 lire. 
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L’andamento di quelli negoziati nella Borsa di Roma è stato irre- 
golare. Le azioni dell'Acqua Marcia, quelle della Fondiaria Italiana e 
quelle del Banco di Roma segnano ribasso; quelle del Gaz, della Banca 
Provinciale e della Banca Industriale offrono invece un forte aumento, 
La diminuzione maggiore cade sulle azioni dell'Acqua Marcia che da 
2150 hanno chiuso a 2050; l’aumento più spiccato è toccato alle azioni 
della Banca Industriale che da 670 sono state portate a 720. 


VALORI DIVERSI. 


Italia. Estero. 
1886 1887 1887 1886 1887 1887 
28 febb. 15 febb. 28 Febb. 28 febb. 15 febb. 28 Febb. 


500 — Obblig. Immob.... 506 — 503 — | 742 — .Cr. Mob. Austr.... 675 — 740 — 
114 — Azioni » .... 1135 — 1140— |e150 — Az. Suez 
921 — Mobiliare Ital 963 — 955 — VP RRMIgg 392 — 40 — 


480 — Prestito Roma — 45 
Unific. Napoli 456 — 456— |1370 — » Ch. Orléans... 1295 — 1290 — 


— — Società Cirio 250 — 250 — |1550 — » » Nord 1510 — 1500 — 


Il movimento avvenuto nei valori diversi non offre materia di spe- 
ciali osservazioni. Si distinguono, per l’aumento avuto, le azioni Immo- 
biliari, e per il ribasso al quale sono andate soggette quelle del Mo- 
biliare Italiano, Le prime sono andate da 1135 a 1140; le seconde da 
963 a 955, 


CamBI E METALLI PREZIOSI. 


1886 1887 1886 1886 1886 1886 
28 febb. 15 febb. 28Febb. 28 febb. 15 fehb. 28Febb. 


219 — Arg. f. Parigi... 216 — 222 — 25 22 Londra chèque... 25.78 25.93 
46 7/3 » Londra... 46 5 463/g| 2517 >» 3mesi... 25.52 25.47 
100 20 Francia chèque... 101.55 10t.22 | 122 80 Berlino 3 mesi... 125.25 125.10 


I cambi esteri riescono meno fermi. Lo chéque su Francia da 101.55 
chiude a 101.22; quello su Londra, da 25.73 a 25.78; il Berlino a 3 
mesi da 125.25 a 125.10, 











ProFr. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHionniI, Responsabile, 
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Mepoli-- CAV. A. MORANO, EDITORE - ITapoli 


371, Via Roma, 372 — 51, S. Sebastiano, 51 
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Bonazzi (B.) Dizionario Greco- | Pinto — Lézioni di Chimica ad Ds Sanctis — Storia della 
Italiano compilato ad uso delle uso degli studenti di Liceo: vol. Letteratura italiana: vol 2 in 
pete. delia Badia di Cava dei 1 in-16 piccolo, con belle vignet- | 16, 34 

L. bcieg vi intercalate nel testo, La sa — La Scienza e. la ra ae 

gono pphoniis. Institutio one . imagurelo, letto nel niv 

e igentemente La Audoynand. Dialoghi fapino, Napolì il 16 Dod "IST. 

prio dai to dai pe ile Kerbak ri sulla Cosmografia tra- ) — Parole in di di i Zelo st 
tini, prrsmno: | disponi Si duzione italiana pino A mat = tembrini pubblicate a spese del 
= g 1 in-16. . L. 1,50 l'Autore, ne note a; Municipio Ri Napoli .. L. 0,80 


adorno di circa 200 Sue | ine ) io-l 


peditio C +.» 1,40 
tercalate nel testo . . . L sine 


i; socra: $3. 3A selectae 


- Memorabilium ia. Ro» to Cav. Pietro Chiofalo. E in-16,) — fo Elettorale: volume È 


(testo greco), curate dai Profes- |‘ Nico (P.). Stima Forestale Tra- feretro di Francesco De Luca 
sori Kerbaker e Schettini, edizio- $  duzione del dott. Gustavo Heyer, } al camposanto di Napoli: volu- 
ne stersotipa: vol. in-16. L. 1,00 ei liere aulico del Regno di me l in-8 .L 0,6) 
Fiatonis. (testo greco): russia. e Direttore dell’ Acca- } — La Prigione, Versi di un ita» 
» Apologia dis: ton Forestale di Mituden: un ( Ziano , scritta in carcere 
vol in-16. bel volume in-16 L. 2,00 1853, 
Crito  » Nicodemi (Rubino). Elementi di ) — Giacomo sardi, 
Euthydemus Geometria descrittiva: ua bel ( edizione curata dal prof. mari: 
Euthyfro» vol. in-16, con 200 e più figure ( elegante volume in-16, con ri- 
Phadeo » incise e interc. nel testo. L. 6,00 | tratto . . +. L. 4,50 
Giorgi 8 » sR era (Annibale. Elementi di | — IZ 5 maggio: 1 bel vol » 0,40 
» Protagoras Algebra, 43 edizione. . L. 3,00 | — Scritti Critici Con prefazione 
ni dialoghi riuniti in u! Rinaidi (B.). Istituzioni elemen- i tille di Vittorio Imbriani: 
tari di storia naturale uso o in-16 . ....... Li 8,00 
si Tnafionte. Le Elleniche. delle scuole giunasiali , liceali , Settembrini ( L. ). 
di Giovanni Tria. 
- Historia Grace Liber I e 


normali e tecniche: 3% ediz. con ) Letteratura italiana , dettate 
molte figure intercalate pu xo nell’ Università di Napoli, rive» 
cura et studio C. Lansa et J. Ba-) _ sto: vol. | in-16.. dute e con molte agg le: vo» 
rene: vol. in-16 . . . . L. 1,00} Marchese (Carlo, Prof. al'osile: lumi 3 in-16, 9* edis. . 19.0 ,00 
Piatone. I! Crifone con note ; jo della Nunziatella di Napoli) ) — Scritti varii di Letterat 
italiane del Prof E. er zioni di Aritmetica pratica, ) Pg ed Arte, riveduti d da 
1 volume L. 0,80( dettate al primo corso del cel ) . Fiorentino e con prefazione 
Homeri /lias, testo greco coni legio Militare di Napoli: Bag *i e "nana vol. in-16. L. 8,00 


ptrg vuvuvvw 
MI OPLLLSLE 
2f3833338 


» 
sprgi 


note italiane del Prof E: Tei in-16, 3% edizione. ordanze della mia Vita, 
getti: vol. ì in-16 . 50, Amangio (Domenico), Pie ii voga se di FP. De Sanctis, 
= Ilias solo testo AES R. Collegio militare ln Napoli. ca edizione, vol. 2... L. 8,00 
Prof.E.Pozzetti: v. lin-16» 1,50| Aritmetica pratica per i colle- | — Epistolario con prefazione C) 
Bonino (G B ). Grammatica g militari e le scuole tecniche î note del prof. F. Fiorentino: vo» 
Greca. Parte I. — Morfologia. | _e ginmasiali: vol. l in-16.L 3,00 lume in-16 L. 4,00 
1 volume in-8. ..... L. 2,50 | Bertrand Trattato d' Algebra } — — Protesta del Popolo del Re- 
Catalano (C.) PAESISE. I elementare , secondo gli ultimi ( gno delle due Sicilie : volume 
la lingua ir i Legga il me- programa dote sulla 9% edi- è _ ìn-16,. + L 1,00 
“ el D. G. 0 zione parigina, È l’unica tra- ) La Commedia di Dante Ali 
Partg I: daria L. 2,80) duzione ital = autorizzata dal gioni, tuoi in prosa e jo 
PartE Il: Sintassi e Prof. Bertrand al Prof. Rinona- fait De nelle sue allegorie dal Prof. 
Dialettt .......» 1,60) poli: 1 bel vol in-16. L. 4,00 Biase, 2* edizione rive» 
Grazio Flacco, con annotazio- | Bianchet (A.) Elementi di Geo- DE 2 estensi col testo a fron= 
pi ad uso delle scuole, curato | metria Legendre con giunte | te e note scelte dal Professore 
dal Prof. Carlo Lanza. Parte di e modificazioni di A. Blanchet. (Di cone d Lego 2 Inferno è 
Odi — Parte 2. Satire . 00 | Versione italiana ; conforme ai ‘| urgato L. 8,00 
— Testo latino: vol. in- ie » sie programmi ministeriali; autoriz- (Bonghi ve g. Deputato al Par= 
Tiri Livi MNarrationes seleciae }  zata ed approvata da A. Blan- ‘ lamento). Frati, Papi e Re.Di- 
curante J. Petroni, Prof. nel Li-, Ghet: vol. 1 in-16, 16° ediz. » 4,00 scuss'oni: vol 1 in-16. L. 2,50 
ceo V. E. di Napoli: un 8"30) "della lingua ocaboiario fa Storia Romana scritta per le 
volume in-16. . della lingua italiana scritta e ) scuole secondarie, con 6 carte 
Yorsellino. Le par'icelle latine } riata, compilato sui vocabo- | geografiche secondo i program- 
voltate in italiana favella, per} rii della Crusca, del Tramater, ) mi wllimi, 1% Parte. , L. 2,00 
cura del Prof. Nicola papnanee vo- } del Manuzzi, del Tommaseo, del — Storia Romana per uso del 
lume in-16. . 2,00) Do Stofano,del Fanfani del Ri- | Ginnasio e del Liceo secondo 
Tavola di Cebete en gre-) gutini e riveduto da P. Fanfani. gli ultimi programmi gover- 
0), con perenne e nese del) Ediz. aggiuatovi iu appendice ) nativi. Parte 2® ...L. 1,8 
Prof. G. Barone 1,2) un Dizionario di Geografia mo-  — Storia Orientale e 
ieoiane Dialo, loghi ( ‘testo greco, derna e un compendio di mito- } Ginnasi e Licei, con afeano carte 
scelti per le scuole da logia : grosso vi au 1888 , geografiche, parecchie piante di 
getti: vol. l in-16 . . .» 1,50) 5 ediz. di pe ce » 10,00 Sita e piani di battaglie, e ale 
pini (Prof nta. Gram- | De Sanctis if.) Saggio critico { cune incisioni. . .. 
greca . L, 2,00) sulPetrarca; vol. lin-16, Vede. — Manuale di Antichità Roma= 
Pi seat (prot. Luigi): PRA ele- riveduta dall'Autore e con 1’ na e greca, con aggiunta della 
mentare di Fisica. 6% edizione ) giu ta di uu’ Agpaniioe L. 4, vita militare, riveduta dall au- 
migliorata e resa più conforme ) — Saggi Critici: bel volume, tore ad uso dei Ginnasi e Licel 
all’ ultimo Programma d' inse» 3a L 4,50 con 75 incisioni intercalate 
@namento ne’ Licei: vol. in-18) — Nuovi saggi Critici ( volume testo: 2% edizione. . . . L. 2,50 
cen 516 figure Interaniato Po: i) secondo) : un grosso volume in ( — Horae subsecivae: volume £° 
tes: « La 6,00 16°, ®* ali:ione. . . +. L. 4,50 in-16. . 0.000... . La 4,00 
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PARIS - Librairie GUILLAUMIN et 0°, Rue Richelieu, 14 - PARIS 


JOURNAL DES ECONOMISTRÉ 


Revue de la Science économique et de la Statistique 
(Fondé en 1941) 


i 
% 


» 
bri 
b 


<S 
Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuilles (100 
à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d'un 
volume in-8 ordinaire. 
Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volu 


CONDITIONS DE L’ABONNEMENT 


36 francs par an et 19 francs pour six mois pour toute la France et l’Algérie. 3 
38 francs par an et 20 francs pour six mois pour tous les pays de l'Union Postalé.! 
44 francs par an et 22 francs pour sia mois pour les autres pays étrangers. 

Pour s’abonner, envoyer un mandat sur la poste ou sur une maison di 
Paris. € 
Les abonnements partent de janvier ou de juillet. i 
On ne fait pas d'abonnement pour moins de six moîs. 3 


Chaque numéro séparément, 3 franes 50 


COLLECTIONS ET TABLES 

Le prix de la 1"® série, comprenant les 12 années de 1842 à 1853 inclus, et formantali 
volumes grand in-8, est de 366 francs. 

Le prix de la 2° série, comprenant les 12 années de 1854 à 1865 inclus, et formant 48) 
volumes grand in-8, est de 432 francs. x 

Le prix de la 3° série, comprenant les 12 années de 1866 à 1877 inclus, et formant 
volumes grand in-8, est de 432 francs, È 

Le prix total de la Collection, formant, à la fin de 1884, 161 volumes grand in8, @ 
done de 1482 franes. La Collection forme, à elle seule, une Brbliothéque facile 
consulter a l’aide de TABLES analytiques et détaillées. 

Le prix de la Table générale des 24 premières années, 1841 à 1865, est de 20 frane 

Le prix des Tables triennales comprenant les-18 années, de 1866 à 1883, est 
10 francs. 





ON TROUVE A LA LIBRAIRIE GUILLAUMIN ET C° 


Les Traités Généraux, les Traités Elémentaires et les ouvrages de théorie relati 
à l’Economie sociale, ou politique, ou industrielle ; 

Les Traités spéciaua, les Monographies et un grand nombre d’écrits sur les di 
verses questions relatives à l'Economie politique ou sociale, à la Statistique, 
Finances, à la Population, au Paupérisme, è \'Esclavage, è \Emigration, au & 
merce, aux Douanes, aux Tarifs, au Calcul, à la Comptabilité, aux Changes, 
Droit des gens, au Droit administratif, au Droit commercial et au Droit ind 
des Documents statistiques et autres: Tableaux de douanes, Enquétes, Tarifs, ete. + 
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LA FONDIARIA 


È COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


i Mei ainlizinioe El apo sat Hi SI Tia 


CONTRO IL’'INCENDIO 


Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 
Capitale versato L. 8,000,000. 


La Compagnia assicura fabbrieati, mobili, merci, macchine, ecc. 
tl bntro i danni dell’incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degl 


arecchi a vapore. i 


son n i 
"Istituita nel 1879 La FONDIARIA bha esteso le sue opera- ; 

li in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen- 

lo a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati a i 
Miline 5,594,660. 17. 
nant 34 | 
ant SU La FONDIARIA è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 
sii &zionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ipo- 
i 

$ 


18, per le operazioni di Credito Fondiario. 







i La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA le 


presentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 


i rr inte i 


lo habuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 


grasî, Via del Babuino, 51. 


Galina sà 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 
È schiarimenti, prospetti e tariffe. (1) j 
i ti 
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GRESHA M 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA | 


SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 | 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House è 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gres 


Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1886: È 
Attività . ST 9 Si HM ML "Se 0) 1 TT 
Reddito annuo . . e 18,558, "201. 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. » 177,916,462° 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli "assicurati ARIE 16, 525,000" - 


Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
Li. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo Mme» sent 
Via Solferino Angolo N.1 Via P 
Sede Via Carlo Alberto Se Er e be 
N. 11 della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia N. 








Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente? 
nali. I quattro quinti degli utili dichiarati divisibili in base al bilancio sa 
pavtiti tra gli assicurati che hanno diritto alla partecipazione. È: 

Gli utili del triennio 1882-85 sommarono a L. 2,400,000. — La prossima mj 
zione avrà luogo il 30 giugno 1888. aé: 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso “il mor 
miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5 0/, alli 





a 


Assicurazioni în caso di morte - Assicurazioni in caso dî ) 


ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE | 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 


A 60 anni L. 9,30 per cento A 64 anni L. 10,66 per cento | 
68 » >» 12,47 » 70 » » 13,56 >» 
73 » » 15,56 » 75 » » 17, 21 » 


La Compagnia ha rappresentanti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


Per schiarimenti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali in Genova, Torino, Mi 
Venezia, Reggo Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Catania, Palermo, 4 
ca e bo nie () a SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, Via de’ È 

alazzo 

AGENZIA GENERALE per le Provincie di Roma e Perugia, in ROMA, Via della Merc 
(palazzo Gresham). 

















